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TUTTI GLI ARTISTI PIÙ FAMOSI 


DEL CANTO E DELLA MUSICA 
HANNO ESEGUITO IMSCHI PER IL VERO 


“GRAMMOFONO” 
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SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO ” 
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‘ATTENZIONE 


Quando domandate al vostro far- 
macista una busta o un flacone di 


MAGNESIA 
s.PELLEGRINO 


esigeto assolutamente 


la marca di garanzia (il Santo Pellegrino altraver 
salo dalla firma Prodol) qui a fianco riprodatia, 
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Seguire gli avvenimenti politici senza perdere la 
corsa dell'attualità, in una rivista mensile che esige 
una complessa preparazione tecnica, è cosa alquanto 
difficile quando la vita pubblica si svolge con ritmo 
accelerato ed accidentato. 

Crediamo tuttavia che l'ultima sessione del Gran 
Consiglio del Fascismo, svoltosi nei giorni 23, 23 e 
24 luglio, costituisca ancora, mentre queste pagine 
giungono wi lettori, la linca maestra dell'attività politica 
di questo periodo; poiché corrispose alla grande aspet- 
tativa che ne fece un avremimento di primo ordine. 

L'opinione pubblica era stata disorientata dalle 
confuse e concitate polemiche sulla cosidetta “nor 
molizzazione”, nelle quali qualche organo che presume 
di interpretare i liberali impegnati. nella collabora» 
gione col fascismo era intervenvio, formulando riserve 

e dubbi stimolanti la campagna della siampa di op- 
poaliahe Il malumore per i fastidi arrecati ai gior 
nali dai decreti cocezionali sulla stampa aveva fatto 
perdere di vista il carattere “ normalizzatore” di co- 
desti provvedimenti, che furono promulgati col pro- 
posito di segnare un colpo di arresto alla progressiva 
esasperazione delle polemiche, perché non ne spriz- 
sassero scintille di pericolosi comllitti tra fascisti ed 
antifascisti. E così, da una parte si attribuiva alla 
“normalizzazione” un significato prettamente antifa- 
scista, anzi di resa a discrezione del fascismo, 

La disciplina delle masse fasciste, messa a dura 
prova dalla sferza di una campagna di diffamazioni 
e provocazioni, era mantenuta a stento; e tuttavia le 
grandi adunate regionali avevano servito come valvole 
di sfogo delle frementi passioni entro limiti di con- 
trollo che non furono sorpassati, e si erano svolte senza 
incidenti; ma gli oppositori ne avevano fatto motivo 
cli allarmismo, 

Dunque l'attesa per il Gran Consiglio era giusti» 
ficata, E il Gran Consiglio ha dimostrato che pi hu 
fera scatenata ad arte dal delitto del quale è rimasto 
vittima il deputato socialista, non può arrestare il 
corso di un movimento storico, 


Ai favoleggiatori di “normalizzazione” è accaduto 
di dimenticare che essa, in quanto fascista e non anti» 
fascista, era nei propositi annunziati dal Capo del 
Governo anche prima delle elezioni, è chiariti subito 
dopo. 

Mel discorso al Teriro Costanzi, l'On, Mus 
solini promise “una diminuzione della pressione poli- 
tica" e la più rigorosa collaborazione costituzionale 
col Parlamento, Nel discorso che tenne dai balconi 
di Palazzo Chigi, affermò che la Camera risultata dalla 
vittoria elettorale del Fascismo gli avrebbe permesso 
di “assicurare al Paese cinque anni di pacifico lavoro” 
e rinnovò l'invito a collaborare per tale fine, dichia» 
rancdo: “ periscano tutte le fazioni, anche la mia, purché 
sia grande la Patria”. Nel discorso del 22 maggio, 
al Consiglio Nazionale delle Corporazioni sindacali 
fasciste, l'On. Mussalini affermava esser venuta l'ora 
di ristabilive l'equilibrio nelle condizioni del lavoro, 
perche la disciplina fascista «lei lavoratori ha per- 
messo alle imprese di consolidarsi e svilupparsi con 
notevoli margini di profitto, ma molti datori di 
lavoro non sentono il dovere di migliorare i con- 
tratti al quale dovere bisognerà riclhinmarli con la 
forza delle Cooperazioni sindacali, perché "anche 
per fare la collaborazione di classe bisogna essere 
in due". : 

L'ingranamento della Milizia con l'Esercito per 
le funzioni relative alle istituzioni premilitari © post 
militari e con allargamento delle basi di arruolamento, 
ec il rimpasto chel Ministero, erano stati annunciati 
già prima della inaugurazione della nuova Camera; 
anzi di ciò che riguarda la Milizia si era fatto cenno 
con grande scandalo degli oppositori, precisamente 
nel discorso della Corona. 

Tutti questi propositi furono riaffermati e precisati 
nel primo discorso pronunciato dall Capo del {rovern wi 
dinanzi alla nuova Camera, 

Il delitto Matteotti, come già abbiamo rilevato 
nell'ultimo nostro fascicolo, è sopraggiunto ad arre- 
stare questo processo di pacificazione tanto bene av- 
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viato cd a sconvolgere tutta la situazione che il 
Capo del Governo e Duce del Fascismo aveva co- 
struita con tanta fatica. Basta questa osservazione 
oblriettiva dei dati di fatto, per a re come sla 
assurda la campagna di quegli antifascisti che pre- 
tendono di attribuire all'On. Mussolini una indi- 


retta responsabilità nella tutela del terrorismo 





La sedila ii Grana Consiglio Narionale Fascista, 


uando è evidente che il derroriomo rtgginase l'apice 
delta gravilà, precisamente per impedire il successo della 
politica al pacilicazione nel momento in cni il sttecersòo 
prendeva consistenza. Quasi potrebbe dirsi che una 
tenebrosa organizzazione abbia voluto intervenire af- 
frettatamente con un delitto prima che si producesse 
la rapida maturazione degli effetti del discorso par- 
lamentare di Mussolini, per gettare un cadavere tra 
Mussolini e le opposizioni. 

E perciò Mussolini è logi 
lizzatore, quando donde i 


cal 


co e veramente norma- 
discorso entro le linee 
rogramma formulato nei vari discorsi sopra ri- 
lati e ripetuto dinanzi al Senato. 


La parola del Duce del Fascismo dinanzi al Gran 
Consiglio, è dunque, sotto questo punto di vista, una 
prova di serenità opposta all'assalto di tante prova» 
cazioni perturbatrici; ed è anche una prova di volontà 
normalizzatrice in atto nello svolgimento graduale dei 
fatti e dei fenomeni politici. À questa prova le ope 
posizioni contrappongono la campagna di diffamazione 
e di provocazione, e lo sciopero politico, pur sapendo 
che non hanno alcuna possibilità di accordarsi per 
l'esercizio del Potere, e che le loro masse edi 
loro uomini rappresentativi sono dati dai partiti 
del disfattismo di guerra e di dopo guerra, i quali 
considerano la speculazione su un cadavere come una 

sccasione per preparare tentativi di sommossa contro 
l'ordine sociale. ii questo scopo si pretende di sotto» 
porre la rivoluzione delle «Camicie nere» ad un 
procedimento giudiziario che esorbiti dal delitto Mat- 
teotti, verso tutti quei precedenti dell'alterna vicenda 
di violenze tra fascisti ed antifascisti che siano da 
addebitarsi a fascisti, forse allo scopo di divergere 
gli sguardi dai profondi scorci di retroscena del 
delitto Matteotti, 

I voti del Gran Consiglio segnano una austera è 
rigorosa riaffermazione delle ragioni insopprimituli del 
movimento storico del quale ij fascismo è& la forza 
propulsiva; così quando il Gran Consiglio * ricenda 


agli italiani che il Farciomo, garantendo con l'ordine 
politico la Iranquillità e la continuità della produzione, ba 
reso pontibile la ripresa indiwtriale e agricola, poiebè ba 
creato le condizioni indispensabili per assicurare alla Na 
sione un simente di ricchezza e di prosperità documentale 
da slatinttche anche «iraniere", e quando raccomanda 
ai datori di lavoro ed ai lavoratori di risolvere le 
vertenze per i contratti di lavoro "con la legittima 
soddisfazione del lavoro senza csorbitare Falle leggi econo» 
atiche che costiluiscono le ragioni esvenziali della 
sione e lenendo conto degli interessi supremi della N TIA a 
come quando “ consola la poderosa e compalla forza 
di tratte le organizzazioni ascite, e ricalge un saluto 
pieno d'orgoglio ai fascisti lulli fedelizsini, generosi è 
i della santità dell'idea, alla Milizia che nelle 
battaglie libicbe come nella disciplinata vigilanza tempra 
sempre più saldamente la sua anima ardita, ai grappe 
coicazione giocanile avaenguardista e ai Balilla; ai fava- 
ratori del braccio e del pesstero che sanno vedere nella loro 
anera fatica il compimento di an sacra dovere, che deve 
frane lo ricomoscinento : è tulli invila a ritenere 
per ferma che nella necessaria opera di disciplina nazia- 
male è di pace di svalgere frase nel Poese, il 
«nere patrimonio ideate lasciato all'Italia dai morti del 
Fascino sarà difeso i sno ,. 
Ma in questa alta affermazione di difesa del " Sacra 
patrimonio ideale lasciato dai morti del Fascismo" 
i variopinti oppositori hanno denunziata una ‘“ minac- 
ciosa provocazione”. Essi così manifestano che hanno 
interesse a pescar nel torbido della discordia civile, 
perchè = come del resto hanno esplicitamente di- 
chiarato i più sinceri — in occasione del delitto Mat- 
teotti si vuol coinvolgere & colpire l'attuale regime 
{vero e solo ostacolo alla ripresa sovversiva) dimen- 
licando come questa sonia da am molo riveluzionanio, che, 
unico fra quanti ne annoeeri la storia, asa vi i affernà col 
ue e con done di izione, mentre già conlava 
circa dremila niorti nelle sue file... 
Quest'ultima osservazione è di un giornale di 
Roma, dal quale la prendiamo per suggellare le nostre 
note cal ricordo di RESI miracolo i moderazione riva» 
luzionaria che oggi il Fascismo sconta, 


MANLIO MORGAGNI, 


iù 


PLUTOCRAZIA E DIPLOMAZIA 


La montatura della nostra stampa democratica 
sulla Conferenza di Londra si rivela sempre più ri- 
dicola e grottesca. Dopo il famoso è mitico Palle 
Morale, che si diceva concluso tra Herriot e Mac 
Donald in nome della democrazia, si era giunti su 
qualche foglio italiano persino a reclamare le dimis- 
sioni di Mussolini, perchè aveva rifiutato di prendere 
il treno per Londra, 

Ora la montatura è smontata e anche i profani 
possono avvertire che Mussolini non ebbe torto nel 
preventivare una scarsa fiducia. 

La Conferenza di Londra ha avuto questa novità 
caratteristica, di porre la diplomazia in secondo piano, 
per far posto in primo piano all'alta banca interna- 
zionale. 

Qcecerreva dunque l'avvento dei santoni della de- 
mocrazia c del labourismo, occorreva che al potere 
fogsero i venerabili rap ‘esentanti del lo e degli 
immortali principii, perché il destino dall'Europa fosse 

ubblicamente rimesso nelle mani dei granei capita» 
isti. Per la prima volta abbiamo vista la finanza 
ATTESA apertamente al tappeto verde come una 
Grande Potenza. Norman, rappresentante della Banca 
d'Inghilterra, e Lamont, della Banca Morgan, hanno 
avuto il rango di plenipotenziari e questo è un segno 
indubitabile cli lempi ADI. 

Nen critichiamo, ma semplicemente registriamo le 
concloaszioni plutocratiche Cul giunge la cosidetta po 
litica di sinistra, {O forse il sinistrismo non è che 
l'aspetto politica della plutocrazia 7) 


L'ORO E IL RENO, 


Il destino della Francia in fatto di riparazioni ha 
aspetti di tragica insolubilità. La indennità di guerra 
non potrà essere pagata se non a condizione di una 

iena ripresa industriale, commerciale e finanziaria 
da asia. della Germania, Ma ciò la Francia non 
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vuol tollerare, giudicando che la ricostruzione tedesca 
sarchbe l'inizio della rivincita, 

Ì francesi temono la massa del | popolo rmanico, 
La sconfitta e il disarmo, la cli del Kaiser e il 
tracollo del marco, ill taglio di molti territori è l'oc- 
cupazione armata nel Reno, non tolgono che la Ger 
mania abbia pica massa di popolo superiore li venti 
milioni di womini alla massa del popolo francese, Che 
cosa avverrà quando il popolo d'oltre Reno avrà 
riorganizzato le sue riserve materiali e morali? Lipala 
sarà la situazione dei francesi, quando la scienza tedesca 
avrà scoperto nuovi strumenti per sconvolgere l'avia- 
zione e nuovi gas micidiali per annientare i battaglioni? 
E si troverà ancora a fianco della Francia quella schie- 
ra di alleati che rese possibile la «ittoria del 1gi8? 

Se l'Inghilterra ha spazzato dal Mar del Nord 
la formidabile potenza navale germanica, se l'Italia 
ha spezzato I Impero militare che gravava minaccha= 
samente sulla frontiera orientale, la Francia ancora è 
sempre si vede fronteggiata dall'insopprimibile nemico 
d'oltre Reno, 

I francesi non hanno il senso #0] uisitamente italiano 
del mpentatenio, per cui tra Roma e Belgrado è stata 
possibile non solo la pace, ma l'alleanza, Se la sti 
italiana ha il senso equilibrato del termine medio, 
stirpe francese ha il senso risolutivo del termine puerta 
mo. Gli italiani Peosiguona la maniera romana di tra: 
mutare i memici in alleati, I francesi proseguono la 
maniera gallica. L'Italia ha fatto un prestito al 
l'Austria. La Francia ha passato il Reno e ha occu: 
pato la Rubr, sconvolgendo il sistema amministrativo, 
economico, ferroviario, monetario, doganale del Reich, 
E' stata una presa di possesso delle risorse mine- 
rarie e industriali, una presa di possesso delle fab- 
briche d'armi. 

Krupp alhti, potrà fabbricare cannoni per la Ger: 
mania, ma il Reich, sotto le strettoie dell'occupazione 
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P sblegati alla Conferenza inferalizata di benda diosati al Ferciya Affice 


In prima fila, da ainivdra: 


Kellagg, dabaecialone adegli dali Dart a Boidha:; Thevadise, Primo Miniseo del Belgio; 


Herviol,, Presidente del Consiglio francese: MacDonalh, Poresier fritanico ; De Stefani. Ifiataro delle Finanze ia Italia; 


IFayashi, Ambasciatore del (riappone a Lesa. Dietro a Maellonali è 


militare straniera che spezza l'unità economica interna, 
non potrà rifiorire per saldare le obbligazioni di guerra. 

Ed ecco il circolo chiuso della insolubilità, perché 
se la Germania non è libera di rifiorire, non potrà 
pagare; e finchè sarà sconvolta all'interno, sarà vano 
pretendere che essa paghi montagne di miliardi d'oro. 

Quando dunque si parla di riparazioni tedesche, 
occorre non dimenticare che la Francia oltre alla 
volontà di essere pagata, ha anche una precisa volontà 
di tener la Germania in situazione di dissesto e di 
impotenza. E" certo che le due richieste non sono 
umanamente conciliabili e ciò spiega la difficoltà di 
una qualsiasi soluzione in cinque anni di pace, 

Ma in Francia la volontà di tenere un esercito in 
Germania è più forte del desiderio vivissimo e come 
prensibile di essere pagata. Anche il democratico 
Herriot ha dichiarato che tra il Progetto Dawes è 
il Trattato di Versailles preferisce Versailles, In altri 
termini, all'indennità preferisce l'occupazione. 

La politica di Poincaré è dunque ancora forte in 
Francia, dato che essa è praticata anche da coloro 
che averano il programma di combatterla. 

Non si è trovato a Parigi, e forse non si troverà 
in questo periodo, l'uomo di Governo che abbia il 
coraggio di far ripassare il Reno alle truppe avanzate 
di occupazione. 

Così la questione dello Ruhr diviene lunga come 
uella della Bosnia Erzegovina. Allora la tensione 
erivava da una occupazione militare austriaca in 
territorio ottomano ed anche quella occupazione era 


de «Heft dl dina. Nara. 


stata decisa in dipendenza di un trattato di pace. Ma, 
po l'annessione è il delitto di Serajevo, si ehbe uni 
Sonia di guerra. 


LA RUSSIA NELL'EQUILIBRIO 
DELLE ALLEANZE. 


La guerra ha portato alla Francia, tra le conse- 
guenze patite, anche la perdita del primato finanziario, 
30 tempo Parigi era il centro monetario del mondo 
e la sua Adi At prestiti di miliardi d'oro alla 
Turchia, alla Grecia, alla Russia degli Czar. Ora il 
primato finanziario è passato a Londra e a New Tork. 

Ma un'altra mon meno grave conseguenza passiva 
per la Francia è stata la perdita della Russia, un 
tempo sua colonia militare. 

Andrea Tardieu, nel libro alla folta per l'aquilibrto 
delle alleanze, documento il grande sforzo compiuto 
dalla Francia quarant'anni fa per attrarre la Russia 
nella sua orbita, Ora quell'alleanza è perduta. 

L'importanza della Russia come fattore curopeo 
è stata realisticamente valutata dal Presidente Mus 
solini, il quale ha concluso con Mosca uno speciale 
Trattato, Le amichevoli relazioni italo-russe sono state 
confermate anche da un recente banchetto a Roma, 
nel quale il nostro Presidente si trovò a fianco del- 
l'ambasciatore Jurenew, 

Le ragioni di Stato per cui l'Italia fascista si è 
avvicinata alla Russia comunista, sono tanto com» 
prensibili quanto quelle per cui la Francia democratica 
si era unita alla Russia czarista. 

GAETANO POLVERELI.I 
Dhepastato al Parlamento 
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“ Questa è la volta buona !?" 


IL NUOVO MINISTERO ED I SOTTOSEGRETARI 


I Sottosegretari, da sinistra: Shracds, Cnn, Alattei Geatili, Cleviei, Cantalupo, Soralnia, Spezzotti, 
dhrliao Cerrino, farina, Banelli, Caleoa, Peglion, Pironnzio e Ciaerear. 
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NELLE 
DIVERSE 
CITTÀ 
D'ITALIA 
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al Cimuleno Marione 


be Aotevità all'Esposizione industerale Ai Cormigliane Ligare. 
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I fascisti lo ricerdano fra 
teri rale abbracconio cal 
Fhrce quando celle parteci 
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I FUNERALI 
DI RICCIOTTI 
GARIBALDI 


Con Ricciotti Gar 
bali compare una 
mobile signilicativa li- 
gura alli palrioia della 
vecchia e della naova 
lialia, Erede della 
gleria paierna. tutti lo 
mvordanòo «alorcaisai 
mo soldato a Menta- 
Mai, di Digione, a bcdlan, 
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VITÀ 
DIPLOMATICA 
A ROMA 
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L'ultima conferenza del Direttorio delle Corporazioni Sindacali Facciate, presieduta dell'on. Rossani, a Soma. 


VITA E SCENE DEL FASCISMO 
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IL FASCISMO ALLESTERO 


Nell'America del Nord è particolarmente a Neu Fark, dive api italiani vomo più 
munerosi, le arganiszazioni favciste sorte con bello «lancio danno l'esempio più con- 
f'artante di sincero è cali amore alla Patria, di seria desrciplina è di mabule dignita. 
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Leggpiato stelle Casa del Fascia. 


LA CASÀ DEL FASCIO 
DI BOLOGNA 


Il miracolo s'è compiuto in poco tempo. 

Leandro Arpinati aveva pensato che non si por 
teva condurre a nozze un'Idea senza preparare la 
bella casa per il rifugio, per la religione, per il cone 
vito della nuova famiglia, 

Il palazzotto era triste, polveroso, buia, nel cuore 
di Bologna: le linee eleganti della sua architettura 
mostravano già confusamente 1 segni della decadenza: 
quella tragica decadenza dei palazzi che mette ban- 
diere di stracci sopra i consunti capitelli di marmo, 
dei titani sdentati e 
l'edera e le ragnatele attraverso gli stemmi spaccati 
dal solleone e dal gelo. 

Due anni fa, andando con Arpinati su e giù per 
gli scaloni sconnessi, via per le sale buie attraverso le 
quali passava il vento e pareva volesse ancora squas- 
sare le fiaccole della congiura, bisognava fare un 
grande sforzo per vedere quel chiaro disegno di ri: 
costruzione, fedele e moderno ad un tempo, già ni- 
tido nella mente è nelle parole amorose del giovane 
deputato fascista. 

Sale enormi sul vano di un chiostro, armerie ed 
anditi luridi come corpi di guardia, umidi come pri» 
gioni, cantine paurose e colme di macerie, che dove- 
vano diventare lucide camerette da bagno, cabine te- 
lefoniche, uffici, biblioteche, scuole, sfolgoranti salotti 
di convegno, di lettura, di giochi, di lavoro. 


e il muschio dentro le fanci 


Îl miracolo s'è compiuto in poco tempo: cinque 
mesi fa con una festa di luci intorno a tutti i motivi 
architettonici snelli e severi della facciata, la Casa 
del Fascio di Bologna ha festeggiato, con la prima 
cena nelle stanze affollate del nuovo ristorante, la 
sua prima serata di vita, 

Dal sottosuolo al culmine dell'edificio tutto & 
stato distribuito secondo il criterio di una praticità 
signorile ed audace, Mella Casa c'è tutto, ed è per 
tutti. 

Il viaggiatore, che giunge con 1 primi trem del- 
l'alba, trova, per il riposo, per il lusso, per l'igiene, 
preparata la più desiderata attesa. C'è il bagno pronto, 
e c'é lo scrittoio bepido, c'é anche il lettuecio im- 
provvisato, Mel ristorante fumano le tazze è l'ospi- 
talità è cordiale, é larga, è fraterna per tutti. Non 
un gretto intento di speculazione è di guadagno rende 
sterile e convenzionale il suo pronto sorrizo: ma uni 
idea buona, sana di utile propaganda, di disinteres- 
sata fraternità, di grassa è gioviale è bolognese fi- 
losofia, 

Arpinati pensa che così sia utile entrare nelle 
consuetudini della vita cittadina rendendo familiare è 
cara, con la Casa, l'Idea del Fascio mostrando a 
tutti, anche ai nemici, che, se esiste una congiura nei 
nostri ritrovi, questa è l'aperta e luminosa congiura 
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AI prima piano la inblioteca, (SELS] grande 
sala per le conferenze, che può anche divens 
tare la platea di un teatrino di occasione: il 
piccolo museo fascista, le salette di lettura. 
AI secondo piano gli uffici politici. 

Salendo, per gradi, quasi inavvertitamente 
l'idea si fa più severa, Dal sottosuolo del 
bagnino, della manicure e del parrucchiere 
si giunge a terreno nelle stanze del risto» 


rante, dove un motivo ornamentale, lungo le 


pareti, avvicenda i fasci littori agli stemmi 
gentilizi, la nuova alla vecchia aristocrazia. 
Accanto alla Biblioteca che aduna al primo 
piano, imparzialmente, 1 sofismi di tutte le 
idee, arde la lampada votiva nella cappella 
religiosa delle sacre memorie fasciste, e il 
nome dei martiri, dalle pareti, fra le ghir- 
lande di quercia, tacitamente ammonisce. 
Su in alto, gli uffici politici sono chiari, 
severi, disadorni come uffici di polizia, Gli 
scaffali custodiscono i nomi dei fedeli, i nomi, 
dei nemici, l'elenco degli elettori ammini- 


strativi, i risultati delle indagini disciplinari, 








L'INTERKO DELLA 
CASA DEL FASCIO 
A 6BOLOGNI 


Dall'alto 


Lia arnsolo della biblioteca 
dat sala si lallona. 
Urra sala del risloranie, 
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Cortile della Cava del Fascio a Bologna. 
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le conseguenze delle sanzioni giu- 
diziarie. 

Arpinati ha pensato anche a 
rendere praticamente semplice © 
pronto © quasi armonico questo 
colossale archivio che aduna la 
popolazione di tutta una città; ed 
ora si compiace di premere ona 
molla per far crollare la porticina 


snodata di un mobile è mostrarmi 


L'ufficio 
del egestitrma Polilice. 
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GLI UFFICI 
DELLA CASA 
DEL FASCIO 


L mfiferto postale 


è delegrafico. 
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Cortile della Cana del Faveio. 






d'affficio elettorale. 


la cabine dele 
foibe. 





il cartello della persona ricercata, coperto da indica- 
zioni fittissime, precise, curiose, inattese... 

L'opera grandiosa varca già le pareti della casa; 
spiani palestre per le gare dei giovani, innalza fucine 
per l'attività sperimentale di una Scuola d'Arli e 


FA) 


estremi delle sue volute e dei suoi capitelli nella luce 
di una idealità infinita, e lascia che le linee sfumino 
è spaziino, come le idee, per conquistare il tempo è 
costruire un rifugio anche per l'avvenire, 

Certo, se da ogni città d'Italia fosse lanciata com 





Daa fracatnà cel alan. 


Mestieri, allinea solchi e wigneti, per esperienze di 
agricoltura intensiva che si spingono oltre i colli bo- 
lognesi, e andranno, presto, a toccare i confini uber- 
tosi della regione. 

Opera colossale, questa! Opera di un giovane è 
infaticabile apostolo, 

L'architettura di questa Casa, che ha principio e 
fondamenta su delle basi tanto pratiche, porta i limiti 


audacia nello spazio, come da Hologna per merito di 
Leandro Arpinati, una così vasta arcata di trionfanti 
e Ffruttifere idee, il cantiere che coprirebbe in breve 
tempo e custodirebbe il lavoro della Patria sarebbe 
unico al mondo. Ed unica ed invincibile sarebbe la 
disciplina delle giovani maestranze che tornano e di 
quelle che sopraggiungono continuamente per l'immor- 
talità della stirpe. 
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SPETTACOLI E CERIMONIE DEGLI AMERICANI DEL NORD 
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Esercitazioni di alfirci dall'Accademia satlilare i Wert Podal scali Stoll Daili felografale de un sciatore. 
Sopra; La folla immensa raccollezi in nana éoica mentana etlla d'alifornia per na rito religiose al levar Mb v0l6. La eroce banca, 
ata, è formata di an cena di goo fomcinlli; strvanti, «te ana piallaforma recinta di fiori, la grande ovebestra. 
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ablesitina Jerei negli Siti Wodli da preparazione 

pere Polesione prostitnziale cscanti cicina, il taltore 
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di de. Avipal, be a dip della così pobblica da 
ili, pd rileema il rissnalane del ud paste, 
è alato ferito geecsmenle da ani riminale pelilica. 
Fartunatasientie in «nua fibra robusta lo ha salvalo 
f ani premetto fiat poco di rilernare dal davero, 
becalo alla pressa passrigrala spo Pallentalo, 


L'ESPOSIZIONE MONDIALE DI WEMBLEY 


e 





La folla ardinata di visitatori fra i padigireni di Wembley. da fondo i distraguoano le sagome dei pasbiglimi indiani, 
Sopra: falonmte al piltererco pusiglione sl Burma. 


VITA MONDANA DI LONDRA 
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EHIeà dn miigirare al aspili = di fiere ffore della vecità Erilaunica - offrono sella Ukentà del parco coali dl quadre più 
affascinante «eleganza. N cerchio cssrgnicso segl'ineilati fa notare la preovenza Ml Re. 


IL VENTURIERÙO 


DI GABRIELE 


Non giova di rifargli il rofilo: egli si è ben di- 
segnato nelle prime pagine del nuovo volume, a con- 
torni netti con colori opachi e n campiti, nel- 
l'autoritratto tracciato con la mano e lo spirito di un 
masaccesco, Ed io rammento di averlo così veduto 
l'ultima volta in San Marco di Venezia, già ingab- 
hiata, insaccata e trincerata come una fortezza, uma 
iornata dell" agosto 1915, fra le prime della guerra, 
fon l'avevo mai conosciuto prima ne più lo rividi 
altro che nel cielo delle sue “venture” e nella scia 
clelle sue imprese da quella data ad oggi, nel decennio 
formidabile. Perchè nessuno di noi sa se più ammi- 
rarlo o temerlo, Maestro della vita e dell'arte, se- 
condo un esempio ch'egli stesso defimsce "immitabile!, 
Ai primi del novecento era già un Maestro. 
Micce periodo di miserabile e umiliata vita bor- 
e velo ci malinconia e degradò vilmente la 
prat adolescenza c'era almeno modo in Italia di 
ammirare è di detestare, di esaltare o di deprecare 
la vita e l'opera di un poeta tra loro così congegnate 
e intricate da riuscire indissolubili. 

Se la parabola di una generazione deve avere il 
suo centro in un uomo, se la storia di un periodo 
deve avere il suo simbolico riassuntore: quello fu 
Gabriele D'Annunzio. Amammo l'arte nelle sue rive- 
lazioni, la vita nelle sue immagini & l'ergico ne' sudi 
metri. Dalla Capponcina al Vittoriale, dal 1898 al 1924. 
In momenti di sconfitte vaticinò di vittorie, in mo= 
menti d'ozio previde battaglie, in giornate di sazietà 
predicò rinunce, discipline, eroismi, Richiamo gli spie 
riti antichî, rievocò le memorie, agità le glorie, riereò 
i miti, rinnovò i templi d'Italia. Scppe dare un volto, 
una statura, un elmo all'Italicita csangue e arrochita 
di Adua, profeta prima, condottiero poi secondo gli 
ea di un'esistenza sempre trasfigurata. 
cu quale penoso rammarico e con amareggiata 
ironia egli sembra proporsi di insegnarcene oggi il 
segreto e tra ricette "È letteratura e di prosadia 


SENZA VENTURA” 
D'ANNUNZIO 


proclama con sicura voce le massime che guidarono 
1l suo spirito. I hbro è così di ammaestramento è 
di incitamento alle nuove generazioni. 

Così, mentre nella nostra giovinezza carica di tante 
esaltazioni e di tante disperazioni, ma declinante, 
si spengono fulgide luci e si smorzano grida, si an- 
nebbiano sogni e si dissolvono architetture di gesta, 
l'uomo che più invidiammo, l'artefice che più amammo 
ci regala ancora la gioia di un grande libro, il primo 
di fre dom cesriarini, dove vien raccogliendo ‘ ‘le più 
belle prose. e le più varie e le più ricche e le più 
arcite, arditamente estratte dal libro della memoria". 
Veramente si può dire «di lui che non è mai giovane 
ne vecchio e che fa suo eht è seripre movella se ha 
tante possibilità di lavoro e di stupefacente rinvers 
dire; e bisogna pensare alle resistenze immortali di 
Tiziano è di Giuseppe Verdi o di Wolfango Goethe, 
incrollabili e sfidanti tutte le sorti, per trovargli qual- 
che paragonabile Cuore. ni, proprio come nella 
giornata di solstizio la sua luce non solo si prolunga 
in indefinita parabola; ma, verso il tramonto, è tanto 
più access e illumina coi lunghi raggi. dagli orli delle 
montagne, sconlinate loniananze meravigliose è ri- 
chiama contorni di città, tracce di strade, profili di 
mura invisibili al meriggio. Quello che l'arte d'ane 
nunziana ha perduto di anelito ha acquistato «li fer 
mezza: dove l'ispirazione si è ripiegata la padronanza 
della maniera si è superata e poiché la poesia come 
il cesello è tutto lavoro a freddo non si può dire se 
queste pagine martellate con infinita sapienza non 
valgano gli impeti dell'Alcione. Certo la parola, ma 
teria grezza, la parola italiana, non fu mai fru ia 
pieni segnata con tanta vigoria neane i 

iori antichi possono vantare pagine di uno stile 
sicuro e solido da esser, appena scritte, già fuori 
del tempo e visibili im piena luce, tutte unite da per 
frammenti, come architetture di marmi. Bisogna ri: 
cordare talune confessioni coscienti di Dante o di 





Il agiarcino è la cilla kl Villariale. 


Leonardo o del Cellini in rapporto alla loro arte e 
al destino delle loro opere, per concedere a Gabrie 
D'Annunzio, quasi al termine del volume, l'afferma- 
zione superba: “Ci sono molti modi di adoperare la 
lingua Dante, moltissimi altri modi che Dante 
non cono e non conobbero gli ottimi serittori di 
secolo in iti C'è nell'arte k} collocare le parole 
uma novità pe tua che mi rinnova la vita universa 
e mi pieni a vita universa, a tutte le forme della 
vita innumerevole, anche a quelle in punto d' apparire’ ; 
Perchè tale è il eo del libro, tale è la sue 
prema passione, la grande virtù e la incolpabile menda 
del entire senza 
ventura. Miente è 
meno farilla di 
queste Pagine ter= 


se, controllate, tem: 
rate a freddo, 
aville si spegne» 


crebbero dopo breve 
luce di bizzarra ed 
effimera vita, qui 
non c'è riga, non 
c'è suono di sillaba, 
né pausa di periodo 
che mom abbiano REM 
loro valore defini- 
tivo e obbligato. 
Per la prima volta 
l'arte della parola 
manifesta tutta la 
sun suipermorità di 
potenza in confron- 
to all'arte dei co- 
lori o dei suoni: 
per la prima volta 
essa raggiunge una 
suggestione e unà 
espressione estetica 
universali. vas 
nità dei dialoghi ac- 
cademici in cui si 
wenivà discutendo 
della priorità delle 
arti é annullata da 
questo trionfo dello 
serivere, Tutto il 
dicibile è detto, tut: 
to il rappresentabi. 
le è rappresentato, 
tutto il sensibile è 
tradotto: immaggini, 
colori e volumi di 
cose, echi e origini 
di suoni, delicaterza 
labile di sensazioni 
e dii pensieri, realtà 
e fantasmi senza misura di tempo e di spazio sono 
rivelate con la magia delle parole. Forse è uni magia 
che può apparir divina più all'uomo dell'arte che non 
al profano il quale non riesce a misurare l'inarriva- 
bilità di una vigilanza tenuta costantemente accesa e 
di un'abilità rinnovata senza stanchezza, sempre con 
potente respiro, con variato giuoco, 

L'arte per l'arte? Si. L'arte fine a se stessa in 
una tradizione perfetta di italianità e di latinità che 
sembra raggiungere in D'Annunzio l'ultima cima per 
declinare fatalmente. Perchè nessun scrittore dei gran 
diszimi cli questo e del diciannovesimo secolo fu più 
latino è più italiano. La forza ideale della razza, af- 
fidata nella prima metà del ventesimo secolo al pro- 
digio della musica trapassa al prodigio della poesia 
dannunziana, Queste pagine ultime dannunziane dentro 





de'decnla del Carano. 
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le quali circolano e si riflettono la luce e l'aria del 
nostro Mediterraneo hanno tanta latinità e tanta ri- 
nascenza nella loro materia quanto un tempio dise- 
gnato da Leon Battista Alberti o dal Palladio. 

Il libro non ha, nell'insieme, una organica costru- 
zione trattandosi di notazioni e di primizio «i arci, 
dal 189% al 1907, riunite ora per la prima volta, € 
qualcuna apparsa già pubblicata isolatamente; ma 


fé dre parabole del Hellissioto Nemico e i due episodi 
della vita di Gest, e f/ecind: amante & Lucrezio Muti 
sono componimenti staccati e completi che hanno pro- 
cedimenti analitici e l'ampiezza 


di una lunga novella, 
quasi la definizione 
di un romanzo. 

Il D'Annunzio 
ci riappare un po 
dell'una, un po' del- 
l'altra maniera è 
quasi tutto rivelato 
da un soggettivismo 
autobiografico che 
caratterizzava pri» 
ma le Contermpla- 
zioni della merfe è 
La Lehi senza ci- 
gno. Motivi ed echi 
del Martirio di San 
Sebastiano, della Pr 
setella, delle Citta 
cel silzazio affiorano 
anche nelle nuove 
composizioni ; mà 
sempre diverso è 
il modo col quale 
l'artefice si pone 
davanti alla mate» 
ria e vi dà dentro, 
in una specie di 
frenetico assalto 
comit bero faces: 
se il Buonarroti col 
blocco di marmo. 

Riappaiono figu- 
re e sfondi di altre 
tragedie e poemi, 

compiacendosi il 

D'Annunzio di con- 

fessare quando gli 

nacquero © ripre- 
sentandoci appena 
uscite dal fuoco 
dell'afficina è dai 
colpi di testa del 
maglio le favorite 
creature come Ma- 
latestino Malate- 
sta; qualche volta 
s'indugia ad analizzare tra una pagina © l'altra pro 
prio la più segreta e profonda origine della Sua ispi- 

pazione demoniaca e si gode a notomizzare in tutti i 

nervi e in tutti i plessi la carne ricchissima della 

sua prosa e della sua poesia. Pieno di introspezione 
costante e di vigilate confessioni dalla adolescenza 
all'età matura. 

Certo, il capolavoro, è il lungo episodio del Serao 
amante si Loerezia Mai per la delicata è ilccorata 
amima con la quale egli st ripresenta al lettore negli 
anni della adolescenza tra le chiuse pareti è i chiusi 
pedagoghi del Collegio Cicognini a Prato, Quel suo 
maturare di sensualità e di orgoglio, quel primo aprirsi 
del suo miracoloso genio alla vita del mondo, il con- 
trasto della sua povertà orgogliozissima e della sua 
timida e innamorata tenerezza con le prime realtà 


I“ ventiniene senza 
ventura, come st dee 
serive nelle pagine si 
‘qevertimento " (del 
itato stive), ipraerar 
de ancora fa sua vita 
fetta era na «sogne 


di poea, 


della vita sotto i cieli to- 
scani, tra le vie di Firenze 
e di Frato, tra i giardini 
è gli orti, tra i cipresseti 
e gli oliveti, ricordano nel 
giro lento e nello sviluppo 
finissimo di alcune pagine 
le più belle della Lita 
Ness. Il paesaggio fieso- 
lano s'innesta alcune volte in quel puerile abbandono 
di desideri e di sogni come se avessero un'uguale ori 
gine e l'uno fosse espressione dell'altro. Stacca 1 
personaggi dai freschi e dalle cronache, li mescola a 
quelli de’ suo ricordi e della sua nostalgia, corrompe un 
po’ gli uni e un po gli altri con uguali colpi di rilievo 
e sfumature d'ombra, Le figure degli antichi sono evi: 
denti come quelle dei viventi nella presentazione dan- 
nunziana che sembra rinunciare alle prospettive usate. 
In virtà della spontanea ispirazione e del senso 
panteistico le voci della finzione comunicano con le 


n ba | 


UUGAARANI PAGANTI 








La Capponcena dove 
(rabriele D'Ansin- 
zio diede forma a 
qualcuno dei “ poenti 
tquestri” ancora me 
vocali nel anovo 
valitme. 


fumi e dei mari, 
mons 


dei 
selve e delle 


voci 
delle 
tagne. 

A leggere questi sluoli 
del eden inimitabile, come 
io feci, sulla spiaggia è 
nelle radure della Fennibiana 
dove scalpitarono i ritmi 
e le danze della Fena #& 
agosto, dove nacquero le aquile e le colombe del- 
l'Afcione, sembra di ascoltare i canti della natura € 
del tempo. Il torbido Libeccio che faceva schiumare 
di frangente in frangente tutto l'arco del golfo fino 
all'isolotto del Tino, e guidava eserciti di nuvole al- 
l'assalto tonante delle Apuane e rabbrividiva i prati 
arsicci e gli stagni, di tanto in tanto sfiorava qualche 
foglio del volume e nella costura delle pagine racco» 
glieva fuscelli o sfumature cerule di sabbia. | 

Tra quei moti e quelle ombre le parole del porta 
parevano incise per l'eternità. 

RAFFAELE CALZINI. 


— 


fedi sveglia ali rara, da cena cel Vrlloriale. è dl profila di Ihrade scaricalo. 





Le caratteristiche dell'arte di Auro d'Alba, che già si ma- 
aifestarono nelle novello di Capelli ani cascina, © si possano 
riassumere in due espressioni fondamentali > ironia e malin- 
conia — sl nirovanò dirà felicemente Abcoppiale nel sus primo 
romanza, di fempo pertulo {Casa Editrice Sonzogno, Milano), 

Iroma dell'osservatore che sa cogliere gli aspelli più cone 
sweti della vita quotidiana facendone scaturire il ridicola con 
uma personale prontezza amalitica; malinconia del poeta che 
ascolta il fascino delle cos sciapate. come qui nell'evocazione 
degli «dichbr romani ©“ colle campagne desolate è calme come 
vecchiale BEE più desidera, col cielo arziurra come d' aprile", a 
cierna illusione delle amanti, “ Ion fuor di stagione che al 
minimo irta si slanno " 

Tenue è la vicenda narrata: ed anche per questo, privo 
di agni artificio è ricco di vibrazioni il raccoato. 

Auro d'Alba ci viene incontro con una snella semplicità di 
movenze che gli è particolare; è pone al centro del suo ro 
manzo un trislie figlio del venbeimo sccola, Fausta, bighellone 
già secchio a ventiquattro anni: e intorno a lui muove due 
ligure di danna, come destinate A riamimere il primo e ila 
coso periodo della sua giovinezza: Mina è la porera cerestata 
romana, che gli si dona per amore, e dalla quale lo scettico 
egoista crede Î poter tutto pretendere. perfino ch'ella sia cle- 

ante e ben vestita per lui, ma col denaro degli alin; Marlita 
Fal la cugina romantica ehe dep uma dalannan ciperienza 
d'amore trovera nell'affeito di Fausto la consolazione sognata. 
Quando Mina muore, di polmonite, all'improrvino, Fausto 
lascia la clità, attraversata dall'odio di classe del periodo 
rosso c dall'avidità di godere, e torna alla sua casa di came 
pagna. dove sembra cho Marlita, alla morte della madre, lo 
sipetti, Anche qui, nelle beitole del paese, sirillano i nuovi rivor 
luzionari, ai quali bisagaeri rendere il scnao della realtà: ma la 
campagna è dolce. ma il volto delle così è pacato, e si può 
nînaro in pace, iene dio nel aAfgue, come ama l'ultima 
volta nella vita, che. forse, è soltanto la prima, Qui, a Re- 
canati, davanti alla casa del Leopardi, accanio a Marlita, un 
isniò benobca di pacilicazione invade i cugini, e unisce le 
loro dolorose giovinerze per sempre. 

Tenac vicenda, Fipeto: irenbcà AprEnie frammentaria, sicura 
fronzoli e senza lungaggini: ma di frigo prode è un romanzo 
che si legge d'un fiaio, e sale dal particolare all'universale 
con uma Fresca spantancità d'accento che oggi è divenuta sem 
pre più rara. diuro d'Alba conquista, di colpo. un simpatica 
nome tra È giovani romanaberi italiani, in vinià di una date 
essenziale: la sincerità. 

CRI 

Lodiamo, una volia tanto, un'antologia: e lodiamo il suo 
Autore, Pietro Pancrazi, che ba saputo mirabilmente armonie: 
zare il più e il meglio di un'epoca letteraria non eccessiva. 
menie gloriosa: diesorai dell'altscrete IR. Memporad è F.o adi: 
tori, Firenze), 

Da Gino Capponi, l'ultimo guelfo, a Ferdinando Martini, 
«citare im LTT11t] nazionale {emer avorio austattzonile il Pan: 
crazi) assistiamo in questo libro al continuare di quella che 
Fu la secchia " scuola loscana U Sena borzelliali è poeti, cane 
Renaio Fucini: sone dl Pelosini c il Pracacal: 
* anggriati come il Tibolati o il Barboni: critici d'arte come 
il Martelli e dl Foreii; serittori sociali e politici e storia, meno 


novellieni 


noti e talora «el tutto cscur al gran pubblica; e fnalmente 
vi sono alcuni imvogoda: un piùore, Telemaco Signorini; uno 
scultore, il (ecioni: un libraio, il Francenhini; un mineralolego 
e musicisia, Ralfaello Foresi. Molio opportunamente il Pan 
èrazi h |prosenta e li calle nella prelazione, che È i winte» 
tico abborro di studio dell'epoca e dei caratteri toscani, 

(Questi scrittori hanno in comune una qualità: sono sereni: 
ma la loro serenità non e letizia: @ il risultato, 11 sorriso — 
nota il Pancrari — di un'esperienza solfieria, di un dolore già 
scontato, * Sembra che soltanto lo scrivere li faccia sereni: 
dar forma a un pensiero, a un imagine, a un ricordo, nel giro 
di una lirase, cuol dine per loro pronidere una migliore coscienza 
ili sé siessi, rendersi conto con csaitezza della qualità di un 
senbimento "', 

Ecco il reali. toscano: disprezzato talvolta perché anti 
Grmcea, lol rifugiata Apri nella pilvvura regionalizia che ba lie 
mitati orizzonti: ma, quanto alla stile, nido, asciutto, agile 
come altri mai. Scrittori, dunque, disaguali di forza: umoriati, 
critici e mattacchioni tra i quali basterebbe annoverare il 
Callodi, Neri l'anfucio e Yoriek: ma agnumo di essi sa tenere 
la penna in mano da gran dignore, e — dave siierva la 
vita — vede chiaro è colpisce giusto. Ecco perché quest'anio- 
logia che li raccoglie è non sola giustificata, ma divertenie. 


Paolo Buzzi, il forte poeta lombardo, pubblica un nuova 
romansoò che, anche nel titolo, si riallaccia alla sua prima 
maniera futurista: Sa cavalcata abile vertigini (F., Campitelli 
- tilitore » Foligna). Ma, castndo opera di un futurista, questo 
libro mon può chiamarz un vero romanzo, Lo sicsio autore 
lo confrasa, licenziando il volume, quando ansunzia che per 
fui il romanzo è "il parma in prosa con watti i dirti ai voli, 
alle alogicità, alle architetture ed a catnclioma della fantasia; 
scheletrico, ossa sintetico: dinamico, casa elettrico". Il pro- 
lagonisia, 0, per dir meglio, il solo personaggio del libro è stato 
regalato all'autore dalla guerra: cd è il pittore fuiurista Luigi 
Russola. (Quest'uomo sintetizza in sé stesso. rell'osperianza 
della propria «ita, il problema delle infinite personalità che 
si agitano nel cervello, nel cuore, nel sensi di un unico inali- 
viduo: scenda la scrittore (che s'avvicina in questo, alla con 
cesione pirandelliana) non csitie una personalità — come rcalià 
unica e assoluta — ma tutto è in noi molteplice e rinnovabile 
quasi ad ‘“agna mromento della moana vulà paichica Lal scnariale, 
Ed ecco che Marzio, nella Cooslcala delle centigiar, muore e 
rinasce più vale, vitlimà Cal signore ali nr mp nuove taperienzo, 

Non un racconto: ma un canto, 

Lin canta che vorrebbe aprire le fiore anime a totte le 
bellezze e a intt i sogni; che balza, rimbalza. vola. dolira. 

Più parlarne degnamente non bastano queste brevi note. 
isognerebbe segnalare parecchie pagine di gagliarda porwia, 
di viva originalità di pensiero: ricordiamo quella ilel pranzo 
di Natale, un fantazioro e lugubre pranza «di fantasmi, nel 
quale Marzio si mette a banchettare in mezzo ni quadri di 
RULE madre Pol delle ue numana niù, adagiati sulle sedie came fera, 

E' la prima visione del libro, ma paò dare un'idea della 
stilo ela quest aprra suggestiva, lontana dagli alcai luoghi co- 
muni della prosa narrativa contemporanea, e indubbiamente tra 
le più singolari della scrittore lombardo. 


da af 


LE 


UN AMICO DELL'ITALIA 


STENDHAL 


Tra i suoi contemporanei, Stendhal — in ricorda 
del quale si & murata in questo mese una lapide CITI 
la casa ch'egli abitò a Civitavecchia — ebbe scarso 
numero di lettori è pochi furono in grado di ammi: 
rarlo veramente. Ciò, dopo avergli amareggiato la 
vita, lo indusse a dire, già vecchio e privo ormai di 
speranza nelle gioie della celebrità, che sarchbe stato 
letto e compreso tra il 1880 ed il 1goo, Non aveva 
torto e non era vana superbia la sua, Soltanto dopo 
un secolo, infatti, egli ha preso il posto che gli spet- 
tava nella letteratura francese. Una vera tradizione 
stendhaliana si è andata creando ed un fervore nuovo 
di ricerche e di studi ha caratterizzato questi ultimi 
anni, Anzi la gara dei giornali © delle riviste nel ri- 
produrre scritti su l'autore della Certom di P'anrana È 
divenuta tanto intenza da generare una specie ali 
reazione, Così, mentre fiorivano gli aneddoti su Henry 
Beyle, Milanese", lo " Stendhal Club" di Parigi si 
vedeva minacciato dal sorgere di un "Anti Stendhal 
Club" il quale, però, non ha arrestato l' inondazione 
di carta stampata in onore del diplomatico romanziere. 

l'uttavia non si può edurre da ciò che sia finita 
la superba solitudine di Stendhal artista, quella soli- 
tudine che fu e sarà sempre la prova della sua gran» 
derza, Essa doveva essere, per lui, ineluttatile come 
un destino, perchè intimamente legata alla natura 

ell'opera sui, troppo personale per dar vita ad una 
"scuola", Quell'acuto ed inessumbile studioso del 
cuore umano, quell'analizzatore minuzioso è perspicace, 
fu, prima di tutto, studieso del proprio cuore e del 
proprio temperamento, complesso e contrastante: un 
misto di ideologia e di azione, È tutto ciò si ritrova 
nelle cspressioni della sua arte. 

Paolo Bourget ebbe a dire, in un discorso com- 
memorativo, che Stendhal ha creato un tipo di 
manzo tutto suo particolare, senza confronti possibili, 
analitico ed ardente com'egli stesso era, sottilmente 
ideologico cd intensamente sensitivo, Riandate con la 
memoria alla trama di Le Aonige ci de None e vi tro- 
verete tutto l'apparato del più audace romanzo aw- 
venturoso: seduzioni, scalate alle finestre, amori col- 
pevoli, lettere anonime, congiure, un'esceuzione capi: 
tale e, per finire, una donna affranta; smarrita, che 
porta la testa dell'amante decapitato e la seppellisce 
con le proprie mani, a notte fonda, in una caverna 
montana illuminata da centinaia di ceri, Nulla di più 
violento si troverebbe nel Conte di Montecristo 0 nei 
Quersataciagne, Eppure, questi episodi di una dram- 
maticità così spinta si svolgono a traverso pagine 
ragonabili, se non superiori, a quelle di AAxfpbe o di 
Fofnple, per la potenza di un'analisi quasi chirurgica, 
che seziona le fibre più riposte del cuore. 

Feco ciò che ha reso inimitabile Stendhal, ed ecco 


anche ciò che lo ha isolato, Si trovano facilmente 
— ha osservato ancora il Bourget — nella genera- 
zione letteraria successiva al 1830, serittori che deri» 


vano cda Creorge Sand, o anche dal Balzac; ma non 
vi sono discendenti diretti da Siendhal e neppure, 
forse, «quelli le opere dei quali possano ricordare, alla 
lontana, la fattura dei suoi romanzi, 


Perfino Prospero Merimie, appassionato ammira- 
tore del Bevle e che — come diceva Sainte Beuve — 
“era siato morso" da lui, si allontana di molto, nei 
suoi racconti forti è serrati, dallo stile è dai metodi 
del Maestro, 

Non SEEUACI, dunque, può avere Stendhal; non 
imitatori dell'opera sua; ma soltanto studiosi, e più 
di lui come uomo che come scrittore. I contrasti della 
sua indole, delle sue aspirazioni, le irrequieterze del 
suo spirito spiegano, meglio di tutto, il significato di 
quell arte è iustilicano anche qualche eccesso. 

Per l'Italia, il ricordo di Stendhal è particolar 
mente interessante, Egli amò molto e con la più 
schietta sincerità il Paese che lo ebbe ospite per tanti 
anni e, se non sempre riusci a veder bene uomini e 
cosc del suo tempo, tra noi, se non tutti i giudizi di 
lui furono precisi, se non tutte le sue asserzioni furono 

iustificate dai fatti, cio si dovette solo all impulsività 
del suo carattere, alla facilità che egli aveva di im- 
pressionarsi in un senso è nell'altro; mai a malignità 
o a malafede, Anche i critici più severi hanno dovuto 
riconoscerlo. È notevole ricordare cam “egli conside» 
rasse la letteratura italiana a lui contemporanea ed 
in quali e quanti errori incorresse. La personalità di 
Vittorio Alfieri lo attrasse subito ed egli ammirò in 
lui specialmente l'uomo ed il suo “ caractere italien " 
Figi ee del tutto il violento spirito anbtifrancese, 
la, nel tempo stesso, non fu capace di comprendere la 
randerza è l'originalità della poesia di Ugo i Foscola, 
Î Sepoleri passarono, per lui, quasi incmeniai. nè 
seppe valutare la bellezza delle (time dellene di Jacopo 
Ortis, Ammirò Vincenzo Monti, in quei tempi carico 
di anni e di onori, e, di Tommaso Grossi, lodò molto 
La Princice; ma non fu in grado di apprezzare e, forse, 
neanche di intuire l'importanza del fanzoni. Di lui, 
egli aveva accolto con grandissimo favore il poemetto: 
Fa morte di Carlo fmbonati, lo aveva definito “son pre- 
mier chef d'oeuvre ”; è ne aveva parlato molto in unà 
lettera inviata al signor Stritch, direttore di una ri- 
vista londinese, citando alcuni versi e lodando, nel 
lavoro: "una concisione poetica e pittoresca, una sen- 
sibilità dolce, che eleva il poeta in una regione supe- 
riore all’ aristocratica collera, che costituisce il genio 
dell'Alfberi...‘’. Paragonando i «ersi del Manzoni ai 
«kspoleni del Foscolo, il Bevle osservava, formulando 
uno dei suoi giudizi temerari: “V'è più calore in Fo- 
scolo; ma spesso quel calore è fittizio e rassomiglia 
nonna alla retorica... . E, più avanti, dopo aver detto 
che l'arte del Foscolo può piacere anche agli spiriti 
rozzi, affermava che la poesia del Manzoni piace, al 
contrario, soltanto alle nature delicate e le incanta: 
‘come il suono di una musica soave che, dolcemente, 
fa pensare alle cose di un'altra vita..." In quanto 
agli fawi Sacri, egli riteneva che, per le loro bellezze, 
si fossero “fatti leggere anche dagli uomini politici 
che considerano il papismo come la prima sventura 
d'Italia... Ma, e ciò appare stranissimo, sol che si 
Gaoaldiai r entusiasmo ch” egli che pers Napoleone, moi 
fece mai alcun accenno all'ode fl Cinque Maggio. Né 
l’arte di Manzoni prosatore sembrò interessarlo. 
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H. Beyle (Sterolbal). 


Nel 1833, proprio mentre il Manzoni lavorava 
all'immortale romanzo, il Beyle si chiedeva con ram 
marico in una lettera del 3 gennaio: “ Kon è strano 
che l'Italia non possa produrre un romanzo origi: 
nale?" E, dopo aver osservato che, a Milano, si 
traduceva moltissimo, fin troppo, Walter Scott, de- 
lorava che l'Italia non avesse un romanziere come 
o scorzese € s'impietosiva sinceramente su le sorti 
della Penisola: “ Pauvre Italie! Volla ce que trois 
sitcles de Seen ont fait des compatriotes du 
Tasse et de Christophe Colomb!", Tuttavia, quando 
I Promessi Sposi furono pubblicati, egli apparve insen» 
sibile alla rivelazione del capolavoro e non rettifico 
la prima opinione sul romanza in Italia. 

Nella musica, Stendhal, che era um vero Appassio» 
nato per quell'arte, fu uno dei più fervidi sostenitori 
del Rossini ed ammirò infinitamente il Cimarosa. " Non 
so quanti chilometri farci, anche a piedi, per udire 
il Matrimonio Segreto” egli ha lasciato scritto. 

Si è osservato che, nel campo della politica, i suoi 
pareri non furono ini è sue impressioni nom 
sempre giuste. Lo guidava, però, un senso di viva 
simpatia per il popolo anelante alla libertà: #'indi- 


apettiva contro la polizia austriaca “une police im- 
bécile “ che arrestava i carbonari; eppure non ape 
provò completamente i moti del iz: e del "S1 e 
giunse fino a manifestare, una volta, sfiducia nei de- 
stini italiani, quegli stessi destim ai quali aveva cre- 
duto fin dal 1814, decantando le energie incitatrici 
di Vittorio Alfieri: "Le geme d'Alfieri, qui est venu 
ouvrir le veux À son ardente jeunesse” e a destare 
nella Pemsola: “la soif d'étre une nation. 

Ma è innegabile che molte cose egli seppe osser 
vare nello studio diretto dell'anima italiana e poté 
ritrarla com'è realmente, ricca d'impolsi generosi © 
di improvvise energie, quegli impulsi e quelle energie 
che a lui tanto dovevano piacere, perché costituivano 
il fondo stesso del suo temperamento. 

A parte, dunque, le contraddizioni, a parte la vo- 
lubilità e l'incertezza di certi modi di vedere, un 
grande ed indimenticabile merito di Stendhal verso 
l'Italia — quello, appunto, che ci rende cara la sua 
memoria — fu lo spirito prettamente latino, amti- 
tedesco ed antiaustriaco, che lo animò nel suo amore 
per la nostra Terra e gli fece sognare è, in certo 
modo anche profetizzare, la rivoluzione liberatrice. 


GIACOMO DI RELSITO 
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AVVENTUR 
DIMARCLA 


— lnfaii — disse Marga, menti gli smi raczolii nel 
sun salotto l'ascaltavano con profondo inieresse — infatti 
Bibi dure lati della mia avventura che nan ai spiegano bazil: 
mente, e che devoso sembrare a tutti una strana contradi. 
none, Primo: iù avrei abbandonato il mio amante, rio Kriss 
il giorno stesso della nua guarigione; seconda: 
gione mi avrebbe invecchiata di colpo... 

— Quanto d Apur abi, wi sbagliate, danna Marga: — infler 
ruppe uno dei giovani presenti = la vostra bellezza n è sol- 
lanto spaglinta di quella siolenza che, prima della vosira.... 
VENITE: vi rendeva quan abbagliante, Gi è fatta più ma 
colta, si © spinitualiazatane 

Luni Eiafemismi, caro amico! Unuardate î mici capelli: 
quasi tutti bianchi, Guardate il mio viso; è una rete di rughe 
e di solehi. Chi ha scavaio intorno agli secchi Questo abisso 
ali ambra Appassita? (Lame spiegate val questo fonamenko 7 
Tutti lo attribuiscono all'emozione inaitesa di aver sisto 
impras visamsenle Euarito.._ 

= Egli non è guarito in un attimo solo; to ho seguito 
giorno per giorno la disfatta graduale del suo male; e quando 
imalmente I° ha visto vallorarsa dalla sua poltrona [al mimanormti 
con un passa disinvolto, io non ho provato alcuna meeraviglia. 
lia tempo, infila ste slanta saperi che egli sarebbe risorto. 

Dunque... Vi è, amici miri, un segreto che tò non parso 
tacervi. Bisogna, per rivelarvelo, che io vi racconti per intero 
la mia siorta. Ser cli nani xi 

= dini, ve ne preghiamo = supplicaromo dieci voci, av 
vinte dalla atmosfera di magia, creaia da quella donna strana 
«he Gencastva certo qolle sane di vità inesplorate. 

E Marga comincia: 

Comi iJuando conobbi ria Kiriza, iù cho cansidetata la più 
bella o la più bellisina ragazza della nostra cttà. La mia 
esuberante vitalità fisica mi portava più alla solitudine degli 
aporia violenti che alla ascievolesza rammollente dei piaceri 
mondani, Ero una vergine sana, costruita con armonia rag- 
giante, e consapevole della mia forza, è padrona del mio de: 
stimo. Aapeltavo Wuooma slegno ali nc, © intanto mi sfre nano 
nelle cavalcate più tumuliuose, nelle ascensioni più folli, nelle 
uacce pil cmcazionani. 

E l'uomo giunse Gnalmente, Ano Kirink Wai sauro lecn 
poco «di quest'uomo straordinario, che è ormai il superstite di 
ue sbesso, sirio Kriss: un arisiocratico, vin solitario. Una culiura 
paradossale © ut fiuto misierasa; Lina potenza segreta che 
riusciva ad influenzare la materia con la sua spiritualità e la 
sus deneenza ispirata. iNessuna nulibudine imavimento umani 
aluggiva alla sua +isihalità perlarante. INA miseri non csleva 
per lui. Egli passeggiava per le vie della Notte con la com 


la sua guari- 


RON 


il rosirò anzico 


AMEHMEA... 


fidenza del cortigiana che si aggira nel palazzo alel LEO Pin 
cipe. vera scosceso | profondi baluardi dell'abiszo con i suoi 
occhi di cisehia che Bafs ai dlilatavano in cschi «hi avvolicio. 
Non era un este, non era uno dei soliti occultisti; ma pos- 
ssdeva davvero il mosilo occulto come nessin altra. lo lo 
giudicava una FIemolica lslemia umana, AMMQHrT asa in tn guscio 
di ferro, 

Foriì, vibranti, stiperba, fici eravainòà verainienie legni ianzy 
dell'altra, E ci prendemmo con irresistibile violenza. Senti- 
vamo di cisere V elezione © | esaliazione lipica della sita. la 
canlianza dello vuo cene  aur paoncaea Chl respiranii il pres 
famo della sona divina. che ci balenava sul capo con vapo- 
rosità lnalarcscenbte. 

Ma la nosira feltentà auris prcit. Una incaplicalile rivima: 
si abbatit «d'improvviso sul corpo di sShrio, Una paralisi full: 
bra sith La inchiodia 
come un gran brivido solidificatosi mella sua forma. Egli ni 
mast cosi, scolpito mella ari Rlessa CATO, vorpo 
ma cervello ierpllaliétàonte #ivà © Gapace di crompene im cbfluxn 
di voloatà potente, come un ienebroso grissu dello spirito. 

Quella grande tesia oasula, dalla Irenie larga E AgieranàA La 
agli angolì, dagli occhi elettrici, lampeggianti come lame di 
neciaio, aweva raccolte in st siessa iutie le facoltà perduie 
alell" intera orgaminimo. Quella tcala ipa veniosamo nile bella Cera 
sempre un po piegata in avanti: pareva sempre pronta a una 
partenza verso l'infinito o a dar di corso coniro una ostilità 
avanzante, Le labbra premuto, assottighate dalla continua 
soatrazione volitiva, avevano la forma di due archi ben tesi. 
Su quegli archi come sa due adlune riarse, usare «An talvalta 
sorriv bannchi di speranza infantile, ma più spesso verdi guizzi 
ali asprezza e di violenta coniraiie. 

Egli restava ‘figpibo ill giorno adagiato mella «un grande pol- 
trona a rotelle, e tacera fissando con iniensità demoniaca il 
«suolo di rima fGneaira, 0 um dettaglio qualziasi della sala. Tal: 
volta concentrava i suoi sguardi su di me. e allora i0 mi sen 
tivo legata, inchiodata al mio pesto, e soa potevo muovermi 
linò a che [i li non l'avesse #«bluto, Mia egli csercilara igurato 
slominio anche a distanza, con i ientacoli infallibali della sua 
raloatà. 

Un giorno cho io feci un tentativo per sottrarmi a quella 
influenza paraliczatrice, vidi nei suoi occhi una fiamma terri» 
lsile, è compresi il segreta alel EA TCA] cervelli. (Quella bestà so 
pravissuta al corpo, si era proposta di resuscitarlo gettandogli 
continuamente delle omilate di desidero disperato. 

I desidero di resurrezione che sw era accampato in quel 
cervello, esercitava ana amisurata forza d'attrazione sulle 
cnergio ga li dell'esterno, Fal le immagazznava scrhaà Iregla 


minna II ala bui, la imwrati, nell'immobalità 


inseribile. 


nell'orgamismo; era così una specie di ponte magnetico fra due 
rive: WiaEla il suò sforsa età rivolto rual aspirare î suna ha vitali 
della riva luminosa che era il mondo esterno. per inrasmetierti 
alla riva squallida «he giaceva nell'ombra più desolata. 

E eni accorsi con un gran sussullo di terrore, che il mag 
gior coeteciente ala questi issorbimentà di correnti vivilicatmei, 
era rappresentato da meo. dalla mia giorinerza fiorente, dalla 
min «Arne sana, dal mia sang impetuoso cl abbondante 
Qaservandolo bene, io compresi che la fissità di quei suoi scchi 
d'acciaio sulla mia persona che ad èogni movimento dava cere 
lamente vibrazioni di bellkezza © ali forza, cera una continua 
feresa di chorgia, ilal mio mol sad organismo inmaà binari, 
senza neppure sliorarmi, cgli riusciva a compiere su di me 
uri lento conlinua mamicchio di siringa aspirante, [uni ‘gni giorno 
che passava le mie forze diminuivamo, il mio sangue « impo» 
iWixa, ib ciù pircaa da deliqui i improvvisi [hl da lunghi languori 
strani, che mi lasciavano 
slanca e stordila come se 
Avesi compiuto una las 
fica smivurata. st valte il 
SLI sguardo AVEVA OA 
cabeza morbida e cares 
revole, Lal mi avvolgera 
tutta in una spirale di de- 
siderio umano, quasi af 
passionato, nella quale 10 
mi scalivo smarrita è ima 
potente a resistere. In quei 
momenti la mia persona 
daveva caprimere Una 
completa passività, per 
ché abito depo vedeva 
il suo sguardo traversato 
da lampi diabalia, di 
compiacimento © di si- 
VUFEREA perversa. 

A poco a poco si for- 
mi in me un irrigidimento 
sentimentale. Il pensiero 
che Ario si servisse di me 
come di ino seirumenbi 
per la sua rinascita, senza 
tener alcun cono lolla 
mia fellotà e della mia 
libertà, imierili a poro a 
paco il mio grande amore: 
la sperst. Mi fparewa ali 
caser la vedova di quel 
varpo soppressa, 
nata dal suo cervello su- 
persiite a vegliare il suo 
letargo fino alla morte: 
in non amaro il sus cer 
vello. che mi pareva un 
brwiale carceriere prefliv 
posi ati distraggermi, Ma 
avvertivo anche che quanto più mi allonianavo col cuore e 
cal uenai da Ama, Banana più egli riusciva ai adronirai della 
mia realtà solida e palpitante e immergere i suoi artigli di 
asssoliasa, nella mia ammalità traliaccaate. Come nona paleva 
sluggirgh il rancore iremente di mbellione. con cui assisteva 
a questo depredamento metodico della mia vita fisica, cgli 
scatenava un fluido sempre più potente che m'incatenava, mi 
agghiacciava, re ‘imbavagliava, mi sollocava. Mi sentivo pr» 
gioniera del capriccio egoistico di un despota inferocito dalla 
SUA gura, e ibuito il mio essere, con una ienzione clisperata, 

Più di una wolla temtai di evadere, ma non mi mivaci Una 
acrà, in um crepuscolo vialacco cho calava sul nostro castello 
come una saracinesca funebre, mi gettai ai sudi piedi, mi ag 
grappai allo suc ginocchia morte, afferra le sue mani irniga» 
dite, lo supplicai: 

— drio, Ario, mio padrone, mio generoso signore, iu non 
puoi permettere che io rimanga qui, accanto a te, immolata 
al tuo lIràgaco ca ficcio Che +uoi Farme di mae ? n che bi BETMVin 
ormai? Libera. libera la mia giovinezza impaziente che non 
può darti nulla! Ta non puoi imprigionare una forza della vita; 
casa finirà per esplodere. per schiantare la sua assurda prigione! 

Furio digse nulla, È seguito i inondarmi del Bui iguarda Gonan- 
pevole, che pareva dire; « Tu mi servi, e io non posso liberarti » 
La sua faccia Appariva illuminata di los verdi, cho filiràvano 
dalla sua Fonda coscienza come spiragli di malizia infernale. 


incale: 
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Allora, in un impeto di csasperazione, dopo avere scosso 
inutilmente quel cadavere impassibile Chl averla invana suppli- 
valo, emi gettni verso la porta d'uscita per luggire. Ma wul 
limbtare uma forza invisibile mi fermi. Van pati proseguire: 
il mio corpo rimase addossato allo siipiie. menire fasci ahi 
leri vidi Iwddi ii guanto vana lungo là schiena dall'alto in bassa, 

E nell'ombra che ormai ci avera ammanmiellait. io distinsi 
sola i tue raggi ultrà = waerali degli ahi di simo che perfora. 
vano la noibe, impassibilmeate feroci. 

= Îlià bue! a ordinia ad un tratto la race di Arno, bere 
ribile in quel silenzio. 


Solo la ressione «li quell'ordine, allungai lima imàana cr 


girai la chiave della luce. La sala s'illuminò. Una cosa stra- 
afclinaria, meraviglicia © iertibile cora arrenula: la paralisi ali 
Ario era in parie scomparsa. Egli muovera le braccia e le 
verso di me 


iemdera in una slancio dli fisiaffcrioàe. 


[opa quella sera, bo 
non cercai più di fuggire. 
Giudicai impossibile cd 
inutile la fuga. ili rate 
segna al mio destino, che 
cra di perdere a poco a 
poco il fore della mia 
giovinezza, per innestarlo 
in colui che un giorno 
avevo amato, e che anche 
òfa ai continuato ad 
amare, se non mi fossi 
sentita indebolire com 
spietatamente da quel 
trawass di vitalità. 

Egli era tutto teso 
nell'egoisibco issorbimens 
to che dovera guarrlo, 
Le sue facoltà apimivali 
compivano in questa lotia 
con la materia uno sforzo 
gigantesco, che da quando 
aveva deciso di nom resi: 
leto più, mi commarera 
e mi ARGUaREnATA come 
una puaba ni gia 
casse di vita o di morte. 

Egli pareva iù Certi 
momenti un pazzo tutto 
intento a solliare la «ila 
in un povero inerte lan- 
toccio. Egli era invece un 
penso su cui si era ab- 
battuta una tempesta del- 


l'Infinito, e che Mi era 
assunto il compito mo: 
siruoro di liberarsone, 


(Come chiamare fallia la 


volontà di ritorno alla esisienza e la capacità di resuscitare 


im cadavere ? 

(Quella lotta non durò a lungo, schbenco a mo sembrasio 
interminabile. Dopo due mes Ario poteva muovere il busto, 
scrivere, leggere. mangiare da sé, coliarsi, inchinarsi un paco, 

Sala le gambe crano ancora legate. l suoi ccchi comin: 
ciavano a perdere quella durezza tagliente di metallo perfo- 
rante. Si raddoleivano c ritornavano i cari occhi umani di un 
tempo. lo non volevo più guardarmi allo specchio, ma mi 
scmbiva dimagrare ogni giorno, impallidire ogni giorno: la mia 
forza cedeva è si finconva, la maia bellessa si disflacova, il mia 
fhfgo iù era ormai piegato per sempre. 

Bien a lungo, disperatamente, inutilmente. E 
speranza mi rimase. Che Ario, una volta risorto a mic spese, 
mi avrebbe amata con l'amore dei primi giorni, quando i nostri 
occhi si specchiavano fra loro in un'eguaglianza freneticamente 
felice. Poi un'altro fenomeno si verificò in me: mi parera di 
irovarmi in una ronà superiore, luminosissima, serena, nella 
quale il dolore a poco a poco si andava spegnendo e in cui 
vrileca le cost ablio nidovi anpelti, scoprendo puù intimità © 
profondità di quanto non avessi potuto per il passato. Aveva 
intuizioni c visioni che non mi Cra famabari, II mio Chi eri 
vello si dilatava, sillumimava, acquisiava una potenza nuova, 
Il mondo castro diminuiva gradinlmente al'intercsse al miei 
occhi: la mia xiîa interiore sl arricchiva, e mi basiava Da 
dove mi veniva questa allure alli ipiritualità che nel miù corpo 


uma sola 


db 


rigoroso di un tempo non avera trovato ricetto? Subito non 
lo compresi. Ma me ne accorsi il giorno in cui il nostro 
dramma volse alla salivzione. 

Dopo pranzo Ario si era fatto trasportare sulla sua pol- 
trans dimmpelto al pianoforte, dove io mi sedett come sempre 
ho inianareo: sima vie appassonatamente, travolgentemente, La 
Mona di Beethoven. trascinata io siessa da quel iurhine di 
suoni gioiosi [hl frenetici. 

Kon vedevo Ano, e non pensavo più a lui. Ero sala con 
Heetboven. Navigavo in un oceano di musica, le cui andate 
enòrmi mi sallevaranòa iù sbalzi btanici verto "Infinita, 

Ad un traito, inconsaperolmente, le mie mani presero a 

arrere la inasiera con una velocità demoniaca. la non esa 
più padrona nè del piano ne delle mie mani. Esse erano gui 
date da una forza inierna che scaricava dalla loro vibranie 
ciiguità imà pionerza di suomi siraripanti, Mi pareva di crsero 
irascinata mio malgrado dalla sinfonia improvvisamente im- 
parità è presa da senigine è che alla fine ali quella fuga ali 
mimi, 16 sarei caduta dallo sgabello, schianiata dallo sforzo, 
È angoscinia da quesia ossessione, desideravo che la sonnia 
nani fimiase più. [D Fatti, quando l'altima mota ici dalle mie 
dita come un taglio di scure, io mi arrovessiai all'indietro è 
sarei caduta in deliquio sul pavimento, se in quel momento 
precite due braccia solide non mi avessero sostenuta dalle 
spalle. Chi era entrato nel mosiro salotto? Chi sapeva abbrac 
clarmi con tanta onergia 7 I miri achi neri vralevanao nulla, 
nuotavano in um barbaglio di forme giallastre, sguscianti e 
imprecise. Dopo un poca, ni LIT] bagnata la froate, mi furono 
avvicinati dei sali alle narici. © pote aprire gli occhi; potei 
vrolane. 

INF piecli davanti nh mo, grande, bellissimo, sorridente, sicura 
di sé. stava Ario Kriss Lo guardai sbalordita, tremando 
senza polre parlare, è per poco non svenni di nuova. 

Egli era guarito, aveva inionfato del suo male con la sua 
volontà prodigiosa, aveva schianiaio la folgore che lo temeva 
inchiodato iù una poltrona, vil tri, come un tempra, ill signore 
del suo corpo magnifico, il padrone della vita. 

Egli avvicinò il suo viso infuocato al mio, e mi parlò con 
una voce nuova, calda e sensanle: 

= Grazie, Marga. Tu mi hai salato. lo sono ancora un 
use e la debbo Aa ln. Aeeasa, vita, che desiderio di 
scagliarmi a testa rovesciata. a pcito aperto, In corsa sfrenata, 
per tutie le tue sirade parsec di sole! 

Andò con passo franco verso la finestra, la spalancò, 
respirò a pieni polmoni. 

= {riawinéxrà È Paimarera! 


wilà, 


Eeco diae sorelle. isnmoriali. 


lo la guardava stiremata di forze, incapace di muovermi, 
di parlare. A un tratio mi disse: 

= Marga, ani che quella Charineuse «li icm sora è moolto 
buona? Sii gentile di darmene un bicchierino, — Mi alzai a fa- 
tica, mi trasciani fino in camera da pranzo, gli recai la Char- 
treuse. No trangugio una diccina di bicchicrini, si fece portare 
una scatola di grossi sigan, ne fumò tre, uno dopo l'altra. 

Tra una beccata è l'alira, parli: 

— Sai che quella tua miasica è un po pesante? Dora in 
poi, cara, dovrai suonarmi dei perzi più grazioni; quelli che 
aiutano la digestione. C'è tanta musica carina! Bobéme, Ve 
dova Allegra, è seremate, queste si che mi piacciono! sercaate 
al chiara gli lima ! 

Il suo volto grasso e rubicondo aveva un'espressione di 
felice amimalità desiderosa di sfogo. 

Guarda lungamente fiaori ilella finowira, pai, nani resisiendo 
alla tentazione, mi disse: 

-_ Sal, iù vbrizi provare le mie gambe riparto. Vere cal- 
laudarmi con una passeggiata, Mi accompagni? 

Lo supplica di non chiedermi questa fatica: ero assoluta» 
mente incapace di muovermi, 


= Bah = fece lui con noncuranza — andrò solo: credo 
ali potermi fallane. 
Prese il bastone, Si caleb in testa dl cappello, e dopo 


avermi baciata, fischiettando un'aricita popolare usci. 

Rima sola, Lasciai che la mia stanchozza svaporasso un 
poco, poi corsi allo specchia e mi guardai, Difatti ero distrutia. 
La mia chiama cera bianca, il mio viso era smuato c sognato 
in agni parto, Le mie spalle scarne s'incurvavano con un'aria 
di abbattimento. Sinietiszni cos allora la nostra situazione: 

dad «ira amima ha accizo lo mat groetaezzo, da quale è cisonta 
an dui arretrare Li sa anima. Non avevamo ormai, in due. 
che un solo apirito, e una sola gioninerza. Quello appartiene ra 
à me, questa a la, Era avvontto uno scambio, un travaro di 
soslanze: la sua spinitualità si cra talmente incuneata in me da 
fimanervi per sempre, dapo avervi scacciata la bellezza fisica. 

Che fare? lo non cero ormai che una recchia, Nan ero 
che uno spirito. Potevo bastare a quel giovane esuberante, 
rinato alla vila con brutalità è desiderii inaimditi? Ma, egli 
non mi avrebbe più né amata né pena Egli mi avrebbe. 
al più, tollerata ancora un poca, poi, forse, scacciata. 

Cos decisi di andarmene, È alii sa prima che 
egli ritornasse, lasciai il suo terribile castello e fe nitorno 
à chili mia. 

Ecco la mia avwniana, amici. Che ne dtite di quelle che 


parevano due contradizioni? MARIO CARLI. 
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Si può dire che lin dalla prima volta che «i 
espose, nel 1901, Lino Selvatico fu dei pochi benia- 
mini delle Biennali Veneziane. E non perchè ci 
avesse, in queste esposizioni ch'eran state fondate 
dal padre suo, quasi un diritto domestico! Sopra 
tutto quel gusto sottile che gli faceva assaporare 
certe lormule eleganti, più compiacendosene che 
controllandole, e una tal quale noncuranza agile e 
nobile, fermavano il pubblico. Tra l'agitarsi delle 
nuove formule e degli inaspriti dibattiti, il suo 
mondo era come una pausa calma, come un arre- 
sto tranquillo, piacente anche se talora intristito 

a qualche muta malinconia. A queste Biennali 
veneziane, inquiete nell'inerocio di numerosi orien- 
tamenti, vivaci e a 
o raramente i più vitali d'Europa, in questo tu- 
multo di ricerche stravaganti ed anarchiche, in cui 
spesso anche gli stessi pittori veneziani s'affonda- 
vano più o meno persuasi, la pittura di Lino Sel- 
vatico, un po' cupa, assente dalle calde ed aspre 

ispute d'oggi, ignara d'ogni magia moderna di 
colore e di alle, riconfortava i disorientati. 

Così semplice nella sua impostazione, e povera 
anche, se volete, ne" suoi accenti, così fuor della 

olemica, questa pittura non era però fuori dell'arte. 
Duslcnsi vi sopravviveva d'ardito e sensibile, in 
quella impalcatura convenzionale, qualcosa s'insi- 
nuava di rappresentativo, tra quei fondi di maniera 
e quegli schemi riecheggianti noti quadri di Gain- 
sborough o Reynolds. Anche il manierismo ha la 
sua dottrina, la sua storia e la sua gloria. Quando, 
a chi gli osservava che egli doveva certi suoi ele- 
menti agli inglesi, rispondeva: “si, in quanto gli in- 
glesi li hanno derivati dai veneziani”, egli forse 
avviava una sua giustilicazione teorica non indiffe- 
rente. Certo egli ripensava alla pittura degli antichi, 
e non ponendosi 1 tormentosi problemi che hanno 
dilaniato l'arte moderna, ma via scivolando sui 
magici ritmi settecenteschi, poteva tenere in sé 





ssionati anche se non sempre < 
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LINO 
SELVATICO 


quel tanto di 
sensibilità sentimentale che in troppi artisti mo- 


grazia, d'elegante spirito, di dolce 
derni, affaticati nel sodo della questione  pitto- 
rica, ha dovuto ora esulare. 

Figlio di Riccardo Selvatico, abituato al gusto 
dell'arte fin dall'adolescenza, alla pittura non si 

te dar subito nella giovinezza. Favretto, Gallina, 

stelnuovo, Fradeletto, Malmenti, tutta la Ve- 
nezia artistica frequentava casa Selvatico; e se il 
piccolo Lino scappava fuori ogni tanto con la tro- 
vata della pittura, era subito li Laurenti 0 qualche 
altro amico di famiglia, ad incoraggiarlo nella prova. 
Ma chi non lo incoraggiava era il padre. Avvo. 


cato, voleva che diventasse il lg lio. E Lino fre- 
quentò giurisprudenza, consolan ne ogni tanto 
con qualche divagazione letteraria, novellette per 


giornali provinciali. Alla fine la laurea venne, e 
venne anche la pratica di studio: ma ormai Lino 
non era soltanto diventato avvocato, ma anche 
uomo. Libero di sè, tornò allora alla pittura, e ri- 
cominciò la sua vita daccapo. 

Ci si mise così di tutto punto, e nel igoi Chy- 
ella bianca trionfava a Venezia. - Sopra tutto come 
ritrattista, egli ebbe fama. Il ritratto di Irma Gra. 
matica è alla Galleria Internazionale di Venezia : 
la Contessa Anna Morosini, la danzatrice Rita 
Sacchetto, e numerose artiste e signore accorsero 
a lui come ad un interprete elegante e piacente. Ma 
più anche che in questi ritratti, è in quelli di bambine 
che la sua linea Muida e scorrevole riusciva alle 
fantasie più gentili e graziose. Certe bimbe accoc- 
colate, con un gran mazzo di fiori nelle mani, o 
accanto a un buon cagnetto, perdevano anche il 
tono del ritratto, per crear quasi, in senso buono, 
il quadretto di genere: Orfenaa, / die annie, Buon 


d, 

Mato nel 1872, venuto a vivere, dalla guerra in 
qua, a Milano, la morte lo ha ora ripreso nella 
terra e tra i fantasmi della sua famiglia. 


R. GIOLLI, 





Pn ciale A cadr popolari a (arena, 


LESTETICA NELLE CASE OPERAIE 


“Sweet home, sweet home!". L'invocazione del 
porta è invero toccante per nostalgica intimità e ci 
dipinge e vivilica la sensibilità nordica pel tranquillo 
e contorlante rifugio quotidiano della famiglia, © Dolce 
casa, dolce casal”, 

In tutti i paesi che non siano latini, per il vero, 
essa assurge a problema sempre vitale nei suoi sem- 
plici quanto complessi aspetti estetici cd igienici, in 
quanto collegati ai bisogni istintivi, spirituali e pra- 
tici delle popolazioni. Va riconosciuto che da noi la 
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questione non è altrimenti sentita, che in rapporto 
alla crisi degli alloggi, e all'infuori del palazzo e della 
casa borghese, quanto si è fatto in questi ultimi anni. 
quando cio la spinta e l'opportunità ne avrebbero 
offerto il destro, è generalmente stato inferiore alle 
aspettative. Nel genere della casa popolare, a Roma si è 
raggiunto qualcosa di buono: ma non basta. Altrove, 
invece, peggio che peggio, Basta vedere i nostri fa- 
mosi villaggi operai sorti alla periferia delle grandi 
città: invano ci si sforza di trovare in essi un aspetto 
sorriclente, guaio. Le fredde linee 
architettoniche di queste casette, 
in nulla animate da un semplice 
motivo decorativo 0 da una nota 
di colore, non ci danno quel senso 
sofuso di famigliare, di lindo, è di 
#) proprietà sopratutto, che si riceve 

invece alla vista di quei “ cottages” 
in cui l'operaio lege ritrova a 
sera il più caldo conforto. Parliamo 
del “cottage”, perchè può essere 
più vicino alla memoria dei lettori; 
si potrebbero però anche citare gli 
analoghi criteri e le identiche aspi 
razioni che li suggeriscono, dliffosi 
nella Svezia, in Morvegia, in Ger- 
mania, nella Svizzera. In Germania, 
la crisi dell'abitazione proletaria d 
stata prontamente risolta, con la 
costruzione in serie di solide car 


va x 


dea cera da delle a uma cillelta 
pepdlane lettaca costi ra carie, 
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Lia dalle muore case popolari di Gimecra leda dl geaniline. 


sette, di un solo piano terreno, tutte in legno, am- 
mobigliate con decoro e con semplice gusto, e da cui 
diffimiimente potreste ricevere una impressione di po- 
vertà. Le illustrazioni che accompagnano questa ru 
brica ne mostrano infatti la singolare suggestione. 
E' wero anche che queste specie di scatole di legno 
difficilmente riuscirebbero di gusto gradito alle nostre 
popolazioni, ma non dovrebbe essere difficile, d'altra 
parte, applicare il principio e adattarlo al caso, te- 
nendo conto della economia e praticità che queste 
costruzioni risolvono. 

La soluzione del problema non è certo tutta qui 
è l'accenno può anche interpretarsi di gusto, in certo 
modo, personale, Ma abbiamo sott'occhio un recente 
esempio nella “ città-giardino” di Ginevra, dovuto 
alla solerte attività di una società cooperativa d'abi» 
tazioni, che a sua volta ha realizzato un progetto 
dovuto, fin dal 1g18, alla Società Piccard Pictet e C. 
Questa aveva appunto ideato di creare, sulla riva 
destra del Rhéne, un insieme di case collettive, 
circondate da giardini, che permettessero ai suoi 
impiegati ed operai la coltivazione della terra è la 
realizzazione di una vita famigliare nella più gran 
pace. 

L'idea non è nuova neppure tra noi; ma il merito 
di queste iniziative all'estero è di promuovere appositi 
concorsi d'architettura è non di affidare al primo 
impresario-capomastro che capiti e che presenti un 
preventivo economico, il compito di cercare opere 
estetiche estranee alla sua capacità e al suo gusto. 
Per la "“ottà-giardino " ginevrina, fu infatti lanciato 
un concorso, e tra gli ottanta architetti che parteci» 
parono alla gara non riusci difficile scegliere al pro 
getto che meglio conveniva nei confronti di tutti gli 
aspetti che l'iniziativa potesse presentare. Il fore- 
stiero che s'inoltri, a Ginevra, verso l'Avenue d'Are, 
rimane realmente impressionato nel trovarsi clinanzi 


I semplice e quari slegante vestibalo 
stella cillalla popolare ansricella. 


a questo gruppo di costruzioni moderne e caratteri» 
stiche: che se anche non apportano alcuna nuova 
soluzione oltre i problemi già risolti in Isvizzera in 
queta ultimi tempi in creazioni similari, pure pensiamo 
i citare c illustrare qui, poiché al punto in cui noi 
ci troviamo possono rappresentare un utile saggio da 

raccogliere per l'avvenire, 
ARMANI: GIAMOCONI, 
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LA DINA 


— Dina, vorrei, questa volta, dire qualche cosa 
di voi... 

— Madia Sign! Adaca mo' 7 

Purtroppo anca mo), Dina! DMirò poche cose per 
non ripeterne troppe... Ma c'è qualcuno che può pen 
“sare stroncarvi finalmente per non ripeterne al- 
cuna, ee regalare al prep iudizio una rumorosa 
To) facile originalità pol emica;, ed alla propria ricerca 
la gioia HE ‘aggettivo inusitato, ed ai lettori la rude 
SOTpresa di Un famoso cell'one, ed ill vai il refrigerio 
di una franca risata?... 

— (nesta l'è bela” Leggi qua, 
signore che mi di della cagna. Deve essere un bel 
tipo questo sie e forse l'i munga «lapo Ma non 
sono lo che «bbo ‘ollendermi. lo non posso mica di- 


Amerigo: cè un 


ventar matta per scoprire quello che sono: Amleto 
era un uomo ed aveva tempo da perdere quando si 
rosiechiava le ri ritpatolo la faccenda dell'essere 


e del non essere, roposito: non sarebbe carina 
l'idea di recitare sar Ri ta rosicchiandosi le unghie. 
come si fa quando un dubbio profondo ei arrovella 
lo spirito?). Leggi qua, Amerigo: non ti pare che 
debbano offendersi quei mille e mille che fino ad ora 
non hanno fatto che dire tutto il contrario di me? 
Io che cosa c'entro? lo recito, E siccome recito come 
mi viene, perché, quand seri piccine, il mio primo 
maestro mi diceva: “ Recita come fe angel” non ho 
niente da imparare a leggere i giornali. Te copinet? 
Che se la vedano un po' loro, dal momento che sono 
tanto profondi, convinti e sapienti!.. Loro che seri» 
vano pira, lo recito! 

Mi par di sentirvi, Dina. È così si smonta e si 
sopisce la breve piccola rabbiettà nata con l'idea di 
serivere di voi per dovervi onestamente lodare, per 
non sapere assolutamente trovare una lode nuova che 
faccia onore alla firma, che giustifichi, oggi. la ra 
gione del solito articolo accanto al solito ritratto. 

Devo dire di due impressioni mie personali per 

evi in mezzo a due grandi nomi, a «due Inesprimi- 
bili emozioni, che mi sono care; per consolarmi nel» 
l'illusione di dare a voi — almeno a voi — una pic- 
cola gioia: Benini e la Duse. 

La serva di Ferruccio Benini... (Oh, ma quanto 
è vecchia e risaputa la storia della fedele domestica 
di Benini, che rimase molto delusa nel sentir recitare 
finalmente, una sera, il padrone: “Ciò: ef cnena e #/ 
se ato come quando che el gira in zacale per la casa: 
e la zente fa va mata per questo?"). 

La stesso giudizio io non gasai esprimere, perche 
ero senza fiato, ad Elconora Duse, la prima volta 
che la conobbi. La situazione era capovolta, poi che 
la parte della servetta la stavo facendo tacitamente 
iù è perchè prima io avevo sentito la grande attrice 
recitare e poi la dolce signora conversare: ma la sor 
presa che ne derivava era identica. 

Raccontandomi di st, ranniechiata in fondo a quel- 
l'ampio divano — ricordo — nella tetra saletta del- 
l'albergo Cavour, e della propria vita randagia, e del 
cammino che bisognava riprendere, e della figlia lon= 
tana, c del mare, e dell'America, e del tumulto delle 
platee in delirio, che era assordante, che stordiva il 
cervello, ma che non poteva scendere a carezzare ed 
a confortare certe nostalgie riposte in fondo al cuore, 
Eleonora Duse lasciò cadere la mano sulle ginocchia 


e sillabò, guardando lontano, oltre la finestra polve- 
rosa, nel crepuscolo che moriva: — Sola! sola! 

Allora la realtà e la finzione si confusero nell'i- 
dentico tono: io rividi l'ultima scena, riudii le ultime 
parole della Porta climi. 

Sono sicuro che dietro la ruvida frase della ser- 
vetta di Ferruccio Benini, che non volle più ascoltare 
la recita e se ne andò avviluppandosi rabbiosamente 
nello scialle è battendo gli zoccoletti, come dentro il 
mio silenzio, c'era l'identica terribile voglia di pian- 
gere. 

Dina, e voi siete così: così nel camerino come 
sulla scena, La vostra arte nasce da una continuata 

icia di vivere il giorno, che si prolunga attraverso 
a sera, Malti che adorano la vostra arte si dalgono 
di vederne così disseminati i pre cli arguzia e di 
spontaneità in tutti gli attimi RA vostra giornata: 
e vorrebbero fabbricarvi un muso di cartone perché 
si fingesse la vostra vita e si smascherasse la vostra 
inzione, 

Ma chi vi conosce, vi vuol bene c vi “sa” capisce 
che il vostro estro deve continuamente sentirsi libero 
di scoppiettare e di rinnovarsi: la lunga incubazione 
di venti ore preparerebbe una stanca e delusa serata! 

Non è vero forse? 

Ormai le creature della vostra Arte sono infinite. 
(Quanta pole di guizzi impertinenti e di fanciullesche 
trovate lungo il vostro cammino! 

lo ho trovato modo di notare, altra volta, per 
queste pagine, come siano lugubri, in genere, gli at» 
tori comici, È si parlava di Gandusio ricordando 
Leigheb e Giovannini. E si facevano alcune conside» 
razioni per porre in contrasto, secondo l'atteggia- 
mento di certi spiriti, quasi in conflitto, la realtà è 
la finzione, l'arte e la vita. 

To non so quale malinconietta si celi talvolta in 
fondo al vostro spirito, Dina! Ma la vedo salire su 
per la gola con i albgiiono di Kiki, con la invidiosa 
e scontrosa gelosia di Scampolo, Subito un balzo la 
supera, una risata la cancella, uno sforzo — un pic 
colo sforzo — la manda giù. Ma esiste, E'un cenno: 
ma L. il più caro della vostra Arte. E', certamente, 
il più vero, il più riposto, il più gentile della vostra 
anima e della vostra vita. 

Perché anche il fondamento della vostra vita è 
futto di pensasa bontà. E quando narrate di voi, € 
del primi passi, e della miseria, e di certe feroci pri: 
vazioni e di cesta grigie delusioni, è quasi per bontà 
che voi vi preoccupate di far soltanto ridere gli altri. 
Tenendo per voi, solianto che per «oi, quel singhiozzo 
— piccolo piccolo, fanciullesco — che tenta di salire 
su per la gola e non riesce a raggiungere le labbra. 

Voi volete che si rida intorno a voi, sempre: che 
da wa e per woi nasca soltanto l'illusione che si può 
trasvolare gaiamente così nella vita, con un guizzo cd 
una impertinenza, prendendo quello che ci viene dato, 
lasciando quello che ci viene conteso, senza rancori 
con la sorte, senza invidie e senza nostalgie. Voi vo- 
lete largire questo bene a tutti, a piene mani: e della 
vostra Arte si parla come di un fresco ristoro, e nella 
vita vi si cerca sempre per un lieto convito. 

E' una missione, ormai, la vostra, Dina! Voi siete 
la monachella bionda di quell'unico conforto terreno 
che ci resta: il riso. 

GIKO ROCCA. 


Dina Calle 


Se qualche volta, per il riso degli altri, avete ri- 
nunziato al vostro pianto, pensate che avete rinun- 
ziato anche al conforto di sentirvi dire e di veder 
stampato su per le gazzette che una divina missione 
ed una penosa è pensosa arte è la vostra. 

Pazienza! Per quante xi dice e xi stampa vol non 
muterete certo il diritto percorso del vostro impulso 
istintiva, che vi ha già portata tanto lontano ed al 
quale soltanto avete l'abitudine generosa di obbedire, 

che scrivano print: vero, Dina? 





dl 


dat, Bindi ki 


Le parole che si scrivono hanno tutta l'aria di 
valere molto di più delle parole che si dicono, Ma 
bisogna prendere in mano certi copioni — vero, Dina? 
— scritti, e per giunta a macchina: leggere quelle 
parole, E poi andarle a sentire, a teatro, dalla Galli, 

Vedrete che differenza. 

— Loro che scrivano pin: io recita! 

E dice “recito" così, semplicemente, quasi con 
disprezzo, perchè non si sospetti in lei l'intenzione, 

presunzione di sottintendere “creo” 


GINO ROCCA, 
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AUTORI, ATTORI E SPEITATORI 


Siagione morta; nessuna nodizia, 

| scatri cittadini si sono andati gradatamente «votando. HI 
puleilico Ik ha alilsamdonati, cacciato clal caldo Po Se me 
sono andate anche le compagnie: alcune riposano, altre rec» 
ann nelle alariani balia. in icati ciscomilaii ila iarelina, 
splendenti di Lusi © sonanii d'orchestrine o colmi Allam 
dell maine imimansate. 

(Quiri l'arte del teatro assume un'apparenza di giuoco, 
Gli spettaioni e gli ation si ritrovano quotidianamente sulla 
spiaggia fn intorno alle fonti miracolose. {ali uni guardano [al 
commentami. come a bontro, gli aliri. come a teatro dano 
apria volo eli sà. Però c'é ih coalibio conlallo fa Allori [o 
pubblico, che per quest'ultimo © una novità, una novità che 
lo resile più benevolo, se è possibile data la sirnordinaria le 
nevalenza dlel pubblica italiana, e che ni primi taglie ‘n per‘ 
ilel Loro Cascina, 

(ili nomini e le donne che a tenia in abita alla 
spuaggia, iran ani lagico che gli allori rechino a IZ specie 
di calma lanadizio — residuo «del bagno di mare 6 di sale — 
mella quale È imprlivato gquerl desnlerio alli riposa ch'i in Duati 
allorchè impera la fammeggianie cesate, 

Ver Aq tira L£6 il pulilelivo balneare non si 
perieguitato, con una crudeltà senza pari, sin nei luoghi della 
sua mevoniida pace. da quelle sicsse compagnie delle quali 
la a«lelicenza a Milana w ali vecle rai propii- 
nare, con la iemacia spéctata ché una delle qualità salienti 
dei nosim capocomici. le salite commedie di quel repertorio 
franco-italiano che minaccia di diventare il reperionio classivo 
della nosira epoca. con quesia sola differenza: che queste 
commedie suono recitale, sé piero È possibile, peggio del salito. 

Ma i grandi spettacoli maturali non soggetti alla deca: 
ilenza. i fposscnli soli che, nlitmii dagli afgani lontani inalia» 
mantati i sole, giungono radendo e sconvolgendo la mutevole 
laccia ibel mare è recando come una benedizione di frceki ed 
neri senlori — calor d''infinito = fai polmoni abilignii alla merli be 
cittadina, le aure  moniamine diacce e profumate, la conteme 
plazione e il faniasmicare cincosilai d'agni confori, le acque 
minerali che sanano l'intestino e disciolgono la bile. rendono 
huoni c geserosi gli uomini te le dense, il che è più arduo) 
vurrso i propri simili, anche sc questi sono attori tialiani con- 
temporanei, 


Anio 


la nai abi L'i R7 


dverà cun siALalo 


Ma c'é chi, non ostante fe stagione menta, si occupa di 
lentra, Silyio dl'Amico, l'unico erilica che abbia ma pla qual. 
che valta = ahime! non abbastanza! — frusiare di santa ra: 
gione a destra e a manca, indice dalle colonne de " L'idca 
mazionale” un referendam. per sapere dagli esperti se ritene 
gano utile un aiuto dello Stato a favore del Teatro di Prosa. 
Noa sappinmo sin ora siente dello risposte pervenute al gior 
male romano; conosciamo solianto quella mitidamente sobria 
di Franco Ciarlaniini, apparsa sul giornale "Il icatro d'Italia, 
alla concliaitone negativa della iui ci associamo interamente. 

Il teatro italiano di prosa attraversa una cri che vor 
remmo dire iragica. Le cagioni e | caratteri di questa crisi 
s possono esporre in poche parole: vi sono due modi per una 
fnzione di avere un granile lealtà: squello pariicolare alla 
Francia, la quale dall'apparizione dei grandi classici ad oggi 
= allraverso periodi ili maggiore 6 minore splendere c attra: 
verso quelle scocssioni che sono Le diasiole e sistole dello 
svolgimenio d'ogni arie — ha avuio una serie inimierrotia di 
autori teatrali di diversa «aloe, ma operanti feti antro le due 
parallele d'una solida tradizione, Ciò fa della Francia il più 
grande mercato d'resporiazione teatrale: cia potrebbe alici 
raimerla dall'avere dei granali Atton poiche ella ha già gli 
autori e, quel che conta. una tradizione teatrale. L'apparizione 
di un grande anulore in una nazione i lhsen in Norvegia, Pi 
randello in Italia, Checor in Kussia} non significa mulla seni 
usa iradizione; Percih Vlialia darete sino ad Jen acconton- 
farsi di ercarsi una fama di nazione teatrale di prim'ordine 
per mezzo led è il secondo modo) dei suoi grandi attori, in 
terpreti mirabili che sapevano assimilare le sensibilità peù lon 
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tane cd estranee alla loro sensibilità nativa, e grazie ai quali 
tutta la produzione teatrale del mondo saccenirà all'Italia. 

la risi dipende da apui pla [atto semplicissimo : che mentire 
si e chiusa. con la scomparsa di un certo numero di rap 
presentanii «geeni della mostra scenà di jifusi, il nome albe 
aquali # A iii nel cuarno di tudidi, un'epoca nulla quale putti 
{scconila V imporianza del boro compiio) reciiarano lene. 
un'alira Bar mr aperta nulla quale i evuilente im tuti la cene 
ibenza a recitar male 

iJuindli, a che putrebbe servire un siuto finanziario abello 
Stato, ove non sorgano nuovi attori ali autentico valore è una 
quantità falle di autori geniali da far si che il teatro staliame 
pisa cambiare inbora meno il subòù carallero è Irsmularzi alla 
darla 'ialerpenti ih head di scenari 

Pata & «raro un iealra stabile pel quale mu si saprebbe 
dove trovare sé gli attori fe irovatili non si niuscirebibo a farli 
siae insieme d'accarda qquiimalivi giorni) ne il alito prenda le 
che | poser finalmente Agna Fan rl arcala chiuso alli talune CALL 
sucividivi ienirali tutte italiane, riguardanti la messinscena, la 
scelta alel repertorio l'interpretazione geserale [al apuclla fra 
ticolare. che se poicevano  sopporiarsi cene residui «li quello 
vb partrelilie chiamarsi dl riti rea sir nei noir grandi 
attori, ficsromo Insopporialali aggi, aggravati cone sono dalla 
medincrità imperante sui palcoscenici mostrami | 

A sovvenisionare una cimpagnia n qui dum bagnare, pier ve 
dere i diretion c i comici di csse riposare sulla paga sicura, 
csseralo colto a tutti anche l'ialiinmo aprsne n lcatare qualche 
cosa di nuovo: la necessità di mempiro seralmente il teatro ? 

O. infine, perché le idee in proposito son sono ne malte 
pei peregrino, n fondare ur sevila abi fecilàzbàfe madello. 
inutile — sopratutto per la mancanza di macsini — almeno 
cquanti le accademie d'arte euro 7 

Ho; meglio lasciare che quest'epoca del tentro italiano 
pressi sensa infamia e senza lode. 

Visano delle faiali leggi storiche per sui a un periodo cli 
splendore segue un periodo di decadenza. Gli dei ci hanno 
concessi ali veder il declinare del prima è ci hanno conslame 
sato a subire il secondo. 

Ebbene pazienza: il iramonto del sole è mupiyuria biù le sila 
con la sicurezza della nuova prossima aurora, 


la questi giorni si è sparsa una notizia che a moli è ap- 
parsa stupefacente: sluè atom i quali, dapo tasere siati unili 
per lunghi anni, si sono divisi per provare la gioia del capo 
caminio (alli aquel Caporvomicata ch'è nieta d'ogni altare 1a 
liano che si mispeiti) e quella più grande ali recitare senza 
pericalosi competitori accanto a sò. si riuniranno nel pros 
smo Mnmie; ni Irafia abi Mana Melato è ali Annibale Her 
irone. La nuora Compagnia, che sara una soddisfazione 
personale per ani asserivano che la Melato aveva perso 
molio allonianandosi da Petrone e per gli altri, quelli con 
vinti che Meipone sensa la Melaio fosse un non sensa ima 
vedrete cho ci saranno gli incontentabili che seclameranno la 
presenza di Virgilio Tall, per amore del numero perfetto) è 
sn decisa, Ma LALERI creda convenga illudersi soverchiamenie 
sulla poriata artistica dell'avvemimento come alcuni han già 
fatto, Lo spettro della ‘Compagnia Nazionale “ che duro in 
gloriosamente un anno, ma si dimostrò morta sin «al prime 
cipio, dovrebbe ammonire gli ottinvisti. 

Si tratta, c non altro, «hi un tentativo disperato (e chi co 
nosce la psicologia dei nosin attori capirà che questo agget: 
IETORTÀ ron [sega dl'esà; erfariane) di vincere o almeno BT AE 
la crisi, L'anione fa la derza, e sta bene. Ma non illudiamorci : 
una compagnia come questa che s annuncia. alla cui lorma- 
sione presicderanno ceriamente 1 vecchi conceni che sono il 
triste retaggio del capocomicato italiano. ablia anche dur te: 
nari Ama di Ina, Mn rimagierà im nessi scala alla ileca- 
ibenza della nostra scena di prosa, 

E dl regime dei dense che lisogna nlmlime. 


CESARINO GIARDIKI. 
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DON LORENZO PEROSI 


Molti spiriti alti da noi, più spesso che non altrove, 
raggiunta una xetta d'arte e di bellezza, sentono, a 
volte, nel rimirare le altre, infinite nel cielo azzurro 
dello spirito, la relatività della loro ascesa e compa- 
rando la vetta raggiunta con quelle rofilate infinita- 
mente, finiscono per annullare il valore della mita 
conseguita è piegare lo spirito nella negazione che 
tormenta e distrugge. 

L'esempio, almeno in parte, più classico e più noto 
è quello di Gioacchino Rossini, il più doloroso quello 
di Lorenzo Perosi, 

Come ha potuto questo luminoso *“ fanciullo ", nel 
senso pascoliano, non più sentire la viva luce del suo 
mondo musicale è crederla offuscata, sol perché per 
le valli alpine scendevano, cantate come il verbo giusto 
e vero, le nuove è comunque diverse correnti musicali? 
La crisi di Don Lorenzo è crisi di alta spiritualità, 
Se noi riusciamo ad intenderla Appieno, saremo cere 
tamente vinti da profonda commozione, poi che la 
lotta ira lo spirito che crea è il sottile spirito che 
nega ci apparirà in tutta la ua tragedia, 

La storia dell'Oratorio è nota: cesso nasce tecni, 
camente dalle laudi e dai mottetti, in ispecie in latino, 
spiritualmente dalle Sacre Rappresentazioni. Proibite 
queste per la volgarità che negli ultimi tempi le infor 
mava, la xasta mente di Filippo Neri, come già il 
VESCONDO Ambrogio e il Papa Gregorio, intui la verità 
profonda che il popolo si migliora è si distrae, e, in 
ultima analisi, si conquista raccogliendolo ed interes: 
saticlolo a spettacoli che riescano a commuoverlo 0 a 
divertirlo, E' questo, quindi, il movente che spinse 
S. Filippo a raccogliere i fedeli negli oratori, movente 
cioe religioso è nalitico, non artistico. 

Ma dalla congrega di S, Girolamo della Carità 
e dalla Vallicella doveva nascere, dal nome del luogo 
che adunava alla preghiera, l'Oratorio che è stato 
ben definito rappresentazione auricolare, cioè perce- 

ita per mezzo dell'udito. A noi non interessa seguire 
o sviluppo dell'Oratorio, ci basta fissare ch'esso 
grandeggiò nel Carissimi e che fu popolare è man 
mano teatrale, sempre più in decadenza, per quanto 
taluna volta meraviglioso di bellezza melodica. con i 
napoletani: da Scarlatti a Zingarelli. Nel breve cenno 
storico tralasciamo di segnalare lo sviluppo dell'Ora- 
torio all'estero, che ha un carattere più intimo e forse 
inn ortodosse e che conta anch'esso grandi nomi: da 
ach e Handel a Mendelssohn e Liset. 

AI nostri giorni, d meglio quando come uma river 
lazione miracolosa apparve il Perosa, l'Oratorio aveva 
indiscutibilmente espletato il suo ciclo storico è la 
sua ragione d'essere, cioè quella per cu S, Filip 
Neri aveva raccolto a S. Girolamo è poi alla Valli- 
cella il popolo, 

Per quale ragione, quindi, il Perosi ha potuto con- 
seguire un successo così immediato ed universale sé 
l'Oratorio, come spettacolo, non aveva più in st una 
vera ragione storica di esistenza, poi che sono oggi 
diverse le condizioni seciali ed è spiritualmente di- 
verso il nostro dal popolo del cinquecento? 

Ma l'artista è il sacerdote del mondo dell'ideale, 
mondo che non é vincolato veramente da nessuna 
speciale tendenza espressiva e che si manifesta sola, 
sempre con diversi mezzi, ogni volta che un rivelatore 
ne esprima l'intimo essenza, Quando l'artista riesce 
a rivelare alla folla la celata bellezza di questa es- 
senza, comunica nd essa la gioia più viva © più pro» 


fonda. Ora il successo e l'entusiasmo per l'Oratorio 
perosiano fu dovuto appunto alla rivelazione di questo 
puro mondo, 

Il giovane Perosi, cresciuto nel conforto della reli- 
gione che la madre sua senti profondamente, fu portato 
inconsciamente verso una forma d'arte che se aveva 
perduto, per educazione ed abitudine di popolo, l'an- 
tica efficacia spirituale, conservava ancora intatto il 
“AbO significato morale, Era necessario, però, che uno 
spirito religioso desse una vitalità nuova all'Oratorio, 
c questo spirito e questa vitalità potente, scaturita 
da una forza geniale è rivelatrice, noi troviamo nel- 
l'Oratorio perosiano. 

E', quindi, alla rivelazione di un mondo di pura 
bellezza musicale che fu dovuta il grande SUCCOsso È 
la profonda commozione che destava in tutti, anche 
fra i più raffinati intellettuali, l'opera perosiana. Ab» 
biamo di proposito accennato agli intellettuali per 
meglio dar valore all'arte del Perosi che, pur attra- 
verso una tecnica a volte clementare, riusciva ad 
interessare ed a conseguire il plauso di chi, per abi» 
tudine mentale, & portato più ad apprezzare il rafli- 
nato procedimento della manifestazione dell'idea, che 
il valore intrinsico dell'idea stessa. 

Ma questa tecnica elementare che non gli fu rim» 
proverata da nessuno, poi che in verità essa è la più 
giusta e la più vera perla realizzazione del suo Ohra- 
torio, trovò nel Perosi stesso, man mano che la sua 
coltura si slargava, il critico più intransigente e ne- 
gatore, Qui è fuor di luogo l'analisi della tecnica 
perosiana, ma chi ha mai pensato di analizzarla quando, 
nell'audizione di un suo Oratorio, emana e si mani» 
festa il prodigio dell'arte? Anche in questi ultimi 
tempi in cui vi è stata una ripresa degli Oratori del 
Perosi, dovuta al nobile e appassionato fervore del 
fratello Marziano, è apparsa intatta la pura bellezza 
dell'opera perosiana, poi che essa non ubbidisce, nelle 
sue parti migliori, ad una tendenza limitata d'espres 
sione, ma rivela, come già abbiamo detto, un alto 
mondo di pura bellezza. 

Il torto del Perosi è, quindi, evidente e la sua 
tragedia dolorosissima. Questo artista che chbe in 
dono la scintilla divina ad un tratto pare si smar- 
risca. Un sottile spirito d'analisi e di ricerche di ter- 
ribili “ perché" vince ed avwince il suo essere è questo 
sacerdote dell'ideale che aveva mirato con sguardo 
d'eccezione i mondi vietati ai piccoli mortali e che 
ne aveva rivelato alcum sublimi concenti, ad un 
tratto piega lo scuardo ce si perde nella ricerca dei 
mezzi necessari all'ascasa. egli che già aveva toccato 
la cima. 

La tragedia è dolorosa: il passato è negato «ed 
annullato, tutto vacilla e a volte pare sprofondi, Lo 
spirito che era nato per la rinascita di un'arte, lo 
vediamo, ad un tratto, impicciolirsi e meditare sul 
miracolo creato e negarne il significato. 

Ma l'opera d'arte, dopo la creazione, non appar 
tiene più al cercatore; vive solo per la gioia degli 
uomini. Essa è la rivelazione d'un mondo sentito, ma 
mon espresso se non dal predestinato, 

Sappiamo che opri Lorenzo Pero ritorna, dopo 
il lungo meditare cd il tragico dubbio, al lavoro per 
strappare dal segreto in cui giacciono le armonie 
sonore del suo spirito, FE attendiamo, sicuri che Varte 
del Perosi rifiorirà pura come quella «lella * Resur- 
rezione "', 

UG. SCUDERI, 
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Nato a Torna il 21 dicendre ata ba avato per maedtno, si 6 ai 17 ani, 
(rinseppe Persa, sto padre, steso di cappella a Tortona, 
(pene principali: “In corna Dontias", “La paesione di Criato”, " Fot Tiasafi= 
arrazione di NOS Gesù Cristo”, "La Renerrezione di Casto”, © I Natote 
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centr a Mor dl “Giudizio Universale do “Stabat Mater "dl ©“ Transit 
anide”, dl * Padre nostre”, © fa patrio memeriam". Suites orchestrali : * Rara”. 
“Menia o Venezia", " Finesse ©, " Tortona", " Ailane ". * Tonino ", 
“ (retoeg "e " Napoli di fsarcomiprartar} "Freni cen iirrazioni |. 
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IL PALIO 


(Quando s'era bambim — och non è passato molto 
tempo! — due volte l'anno, i primi di luglio e i primi 
d'agosto, si vedevano partire i parenti che andavano 
al Palo di Siena. Partivano allegri come pasque è 
tornavano carichi di ricordi: cartoline illustrate che 
rappresentavano la corsa: due o tre puntulini neri, 
i cavalli è gli uomini, quelli di gambe aperte stecchite, 
questi a braccia per aria, la piazza con la storica sar 
lita e, intorno, la folla ansiosa protetta dai palazzi 
imbandierati: le fotografie della contrada wincitrice, 
ninnoli possibili e immaginabili creati dalla fantasia 
di un popolo in festa e venduti con grandi grida a 
tutti i canti della città. 

A noi bambini non era permesso andare al palio. 
Solo i parenti ce ne raccontavano le grandezze ma 
anche le miserie: bestie è uomini che lottavano fra 
loro per la conquista dell'ambito trofeo, c ogni vio: 
lenza era lecita pur di arrivare primi alla méta. Poi 
il trionfo: l'esoltanza nella contrada vincitrice, le fe- 
ste di gioia del rione, le luminarie, le cene, i canti sino 
a notte alta, 

Fin d'allora nella nostra immaginazione il Palio 
assumeva un clima di favolosa fantasmagoria con ri» 
salti e colori così siraordinariamente vivi che ci pa- 
revano veri, Se in quel tempo si fosse conosciuto 
l'Ariosto, forse avremmo trovato nell'Odand furono 
vari punti di appoggio e di persuasione al nostro lieto 
fantasticare e non è improbabile che si sarebbe creata, 
per via di induzioni, intorno 
al Palio un'atmosfera ariostea. 
Ma allora le nostre letture 
erano assai scarse e semplici. 
Ci si trovava percià in balia 
di noi stessi per ricostruire le 
vicende della festa e, vi assi- 
curo, che ne venivano fuori 
le cose più impensate, i sogni 
più sublimi, 

uando si riusci a vedere 
con 3 nostri occhi di che si 
trattava dovemmo riconoscere 
che nella realtà il Palio di 
Siena perdeva molti numeri. 
Ma ne restavano parecchi 
perchè questo spettacolo — 
unico nel mondo — avesse 
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DI SIENA 


diritto alla cittadinanza perpetua nella nostra me- 
maisria. 

Ma prima di descrivere quello che ci toccò di ve- 
dere nelle varie volte che, scendendo da Colle d'Elsa 
o da San (mmignano, ponemmo il piede nella Siena 
del Palio, facciamone um po’ la storia. 


LL 


Piene sono le storie di ricordi di palii corsi nei 
secoli andati, scrive Enen Cianetti in una notizia pre- 
messa a un suo libro sul Campo et drena e dl Palazzo 
pobblico. Palii fissi ad una data, palii straordinari per 
celebrare un avvenimento o per nrimere i memici: 
ne troviamo memoria a Firenze, a Pisa, a Lucca, a 
Bologna, a Verona, a Perugia, ad Arezzo, oltre che 
a Siena. Erano corse alla lunga il cul premio consì- 
steva in un palio di broccato o d'altro drappo pre» 
zioso, al quale talora aggiungevansi altri guiderdoni, 
Alcuni palii cerano pretti avvenimenti erreschi, ma 
altri assumevano almeno 11 nome del Santo patrono 
nél giorno in cui correvansi: così i senesi correvano 
a mezzo agosto un palio a memoria della dedica 
della loro città alla Vergine Maria nel settembre 1260, 
quando dai fiorentini fu loro intimata la resa ed 
essi, dopo il voto e le preci alla Santa Patrona sen- 
tironsi tanta forza e coraggio da debellarli a Mon- 
taperti, 

Del palio alla lunga, il palio moderno conserva 
alcum clementi, primissimo fra 
tutti quell'intimo carattere re- 
ligioso che non se ne diparte 
nemmanco oggi. 

Altre caratteristiche esso 
rende da altri giochi che ce- 
chravanzi a Siena e nelle di- 

verse città della Toscana, 
tutti derivati dal prototipo di 
simili gare medivevali e cioé 
dal famoso gioco di Mazza- 
scudo, giocato generalmente 
in Toscana e nell'Umbria nel 
secolo XIII, e così chiamato 
perché coloro che vi prende- 
vano parte erano armati di 
una mazza e di uno scudo; 
gioco essenzialmente militare 
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che rappresentava per i pedoni degli eserciti comu- 
nali ciò che il torneo rappresentava per i nobili che 
ne costituivano la cavalleria. 

A metà del secolo XVI Siena entrò a far parte 
del Ducato di Firenze e Siena, quindi del Grandu- 
cato di Toscana, e Cosimo I dai” Medici era troppo 
ilccorta per non tenere i suoi sudditi occupati con 
feste. Docile strumento ni suoi disegni trovò nelle Can» 
irade che rappresentavano nella città la stessa parte 
delle Signorie o Potenze festeggianti in Firenze. Esse 
compaiono la prima volta nel 1483 nel lo di 
Santa Maria Ma alena e nel 1494 i un iosa della 

Pagaa: Nel secolo XV prendono parte preponderante 
Tei ‘organizzazione delle feste e, in ispecie, delle Cacce 
dei Tori colle loro macchine e carri, in cui sfoggiano 
gran lusso: ‘intervengono già con macchine e comparse 
nel 16513, quindi parteci o alle bufalate, alle asi- 
nate che nel secolo XVI e nel XVII sostituiscono 
uelle cacce, le quali non erano se non variazioni 
ell'antico gioco elle Pugna. Indi a poco, bufalate e 
asinate sono spesso frammiste a corse di cavalli, a 
cui le Contrade, o tutte insieme è una sola, Assegni» 
vano un premio, Celebre, fra gli alici è il ricordo 
della vittoria riportata il 15 agosto 151 dal cavallo 
del Drago, montato dalla contadinella Virginia: ma 
questo come gli altri pali, non fu corso in piazza, e il 
palio non venne sul Campo se non quando furono 
abbandonate le bufalate e le Contrade iniziarono la 
gara che ancor oggi si corre. 

Alla fine del secolo XVI una serie di calamità 
svegliò il sopito sentimento religioso dei senesi: ma 
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poichè contesa furiosa infieriva tra l'Arcivescovo è 
il Rettore dell'Opera del Duomo, il lo non po- 
tendo offrire” i suoi voti alla Vergine nella cattedrale, 
si prosternò alla Madonna di Rovenzano che allora 
unto coi suoi miracoli richiamava a sè i fedeli. 
Splendido tempio le fu innalzato e nel 1659 | sopra 
intendenti alle feste del è luglio, giorno in cui si ce- 
lebravano i miracoli della Madonna, risolvettero di 
urare una corsa annuale da corrersi nella piazza 
dl Cani delle Contrade: in questa deliberazione 
si trova la nascita del palio, A a poco le Con- 
trade poterono provare sulla medesima piazza i loro 
cavalli; e le prove, per evitare gli inconvenienti che 
producevano, furono limitate col tempo a due per 
orno in ore determinate, Quindi il numero delle 
ntrade che dovevano correre, fu fissato con tutte 
le altre particolarità: si venne in breve a costituire 
così, per la festa del a di luglio come per quella del 
16 agosto, l'insieme di cerimonie che oggi ancora ac- 
compagna no il palio, togliendone i elementi dai giochi 
precedenti, dai quali tutti può dirsi sia stata presa 
qualche cosa, 

Le Contrade, oggi ridotte al solo territorio urbano, 
"mo 17; le loro insegne portano vari distintivi aral- 
dici ottenuti per concessione di Sovrani: alpine 
vantano titoli gerarchici th nobiliari, Cure ril evasi poi 
seguente clenco, ove sono indicati anche i colori di 
ciascuna: fl) Terziere di città: 1) Aya {Nobile}, 
giallo con liste nere e azzurre; 3) Chiseciola, giallo è 
rosso con liste azzurre; 3) nda {Capitana), bianco e 
celeste: 4) Pantera, bianco, rosso e celeste: 5) Sala, 
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bianco, verde e arancio: 6) “e iallo e celeste, 
Ri) Terziere di San Martino: ) Covelta {Priora}, 
bianca, rosso e nero: 8) PRO bianco e arancio 
con liste azzurre; 9) Nicolo (Nobile), azzurro con 
liste rosse: 10) Farr, rosso con liste bianche e az- 
suere; 11) Valdtaeafone, bianco, rosso e arancio. 
C) Terziere di Camollia: 13) Airice (Nobile), giallo, 
verde c azzurro; 15) Prage, giallo, verde e rosso; 
14} (rimaffa, Biunza e rosso; 15) Aefrice, bianco, nero, 
rosso e azzurro; 16} Lupa, bianco è nero, con liste 
arancio; 15) Qer {Nobile}, bianco, rosso è verde 

Il giorno del Palio le rappresentanze delle Con- 
trade si recano con molta pompa c con grande nu 
mero chi personaggi, indossanti ricchi costumi medice- 
vali, nel Campo ove, annunziate dalle originali Armonie 
dei trombetti di palazzo, precedute dagli araldi e dagli 
armigeri del Comune vestiti all'antica foggia, « ‘lalle 
insegne delle terre e castella dell'antico contado e dai 
gonfaloni dei terzieri, svolgono un solenne è pitto= 
riesco corteo, 

La rappresentanza, volgarmente detta compara 
ili ogni Contrada, è così composta: un suonatore 
di tamburo precede regolando il passo degli altri 
figuranti; seguono due alteri 
(o giocatori di bandiera), 
viene poi il duce è capitano 
della Contrada in perfetto 
arnese cli battaglia, circon- 
dato da 4 valletti o paggi 
recanti le sue farmi: uindi 
un paggio in vane "he kssi- 
tina, che il po lo chiama 
qurino, porta le insegne d'a- 
noce della Contrada: infine 
un palafreniere, detto volgar- 





mente birbaresco, conduce a mano il barbero o ca- 
vallo da corsa, mentre il fantino cavalca un altro 
cavallo di parata, comunemente conosciuto col nome 
di soprilianna. 
La nota caratteristica del corteo del Palio è il 
ioco delle bandiere, che è la forma originalissima con 
a quale ogni Contrada suole rendere onoranze nelle 
occasioni solenni. Qgni alfiere spiega al suono del 
tamburo la bandiera vagamente istoriata è variopinta 
dei suoi colori, la manovra con agilità ed eleganza, 
se l'avvolee intorno al collo è alla vita e la smove 
in malte altre foggie, allo scopo di tenerla costante- 
mente spiegata, e in ine termina il LINLs] gioco cal Sali = 
luto, consistente nel lanciarla in aria a considerevole 
alterza per impugnarla abilmente con la mano prima 
che ricada a terra. Questa. SROTERZE che il popolo 
chiama sdvindieratio, viene ripetuta da ciascuna € on- 
trada, oltre che nel Corteo del Palio, anche in cc- 
casione della Sui festa annuale, davanti alla residenza 
delle autorità cittadine è dei notabili Profelloni della 
contrada stessa. 

La figurazione finale del corteo è un carro allego- 
rico, destinato a conservare la memoria dello storico 
Carvecio da battaglia. Esso è 
tirato da 4 cavalli e porta in 
trionfo il Palio, consistente in 
un labaro istoriato che, pe 
della vario nei particolari 

ella decorazione, è sempre 
eguale nella forma e nelle di- 
mensioni, Questo labaro, de- 
stinàta come premio vinti» 
tore, porta gli stemmi della 
città, dei magistrati residenti, 
la data c l'immagine titolare 
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della festa, ed è sormontato da un grande piatto d'ar- 
gento equivalente al dono offerto di Î Comune. Il carro 
è adorno dell'insegna del Comune e delle bandiere di 
tutte le Contrade; su di esso alcuni trombetti danno 
fiato ai lucenti oricalchi e la storica Martinella squilla, 
mentre dall'alto della Torre del Mangia la campana 
maggiore suona in segno di festa. 

ope lo svolgimento del corteo, e appena cessato 
il rullio del tamburo, dal cortile del Podestà escono 
cavalcando i fantini vestiti di un semplice abito da 
corsa con i colori della rispettiva Contrada, sotto i 
quali è dissimulato un elmetto metallico che protegge 
loro la testa e le tempie: essi sono armati chi un ten- 
dine di bue o nerbo, del quale si servono durante la 
giostra per spingere il proprio cavallo e per percuo- 
tere, a scopo di trattenerlì, i fantim e i cavalli rivali, 
| campioni sono allineati, © irattenuti fra due ra- 
busti canapi, di cui l'anteriore al cenno del Maseiere 
cade, e i cavalli si «lanciano impetuosamente «otto 
una fitta gragnuola di nerbate; dopo tre giri l'esplo- 
sione di un mortaletto di il segnale della vincita è 
allora la pista è invasa, fra il delirio di gioia dei 
vincitori e dei loro alleati che a bandiere spiegate 
portano in trionfo il fantino 
vittorioso e il palio conse 
guito alla sede della Con- 
trada vincitrice, che + una 
chiesa generalmente adorna 
di interessanti ricordi ed og- 
getti d'arte. 


Il lettore da questa det- 
tagliata descrizione xi potrà 
fare un'idea di come proce» 





dono le cose nei giorni del Palio, ma è difficile ren 
dere il colore locale. A noi la prima volta che vi 
assistemmo parve di essere in un altro mondo, fra 
altra gente. 

Tutta l'anima della vecchia Toscana partigiana 
con i suoi odi e le sue gioie di parte, sembrava 
«ssersi racchiusa nel Campo vigilato dal superbo pa- 
lazzo del Comune. E chi gridava, chi incitava, chi 
implorava, chi si disperava, chi pregava. Né il tre 
mendo sole d'agosto riusciva a calmare tutti quegli 
ossessi, ma anzi ne rinfocolava le imprecazioni è gli 
urlì «i gioia. 

A corsa finita, poi un finimondo. E ci toccò vedere 
perfino una bellissima che a sottane alzate e a ca- 
pelli scarmigliati correva, come una furia, incontro 
al vincitore quasi che avesse voluto offrirgli il suo 
cor proprio lì, in mezzo alla piazza, avanti a 
tutti gli spettatori, 

E c'eran i ragazzi che suonavano disperatamente 
certe loro trombette o davano fiato ai fischi aumen- 
tando, sé possibile tutto quel dinvolerio. E i vecchi 
che s'asciugavano gli occhi piangenti dall'allegria. E 
gruppi di giovanotti che venivano alle mani. 

Fino a notte alta poi, 
nella contrada wincitrice, ci 
fn baldoria; il cavallo trat- 
tato come un re, il fantino 
abbracciato, brancicato, por- 
tato a bere in tutte le oste- 
rie tra canti, suoni ed evviva 
che pareva non dovessero 
smetter più. 

Torno a 
mondo! 


dire: un fini» 
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DANZE EROTICHE DI GOLEIZOWSKI A MOSCA 


Golceisowski: un chiaro volto di efeho, sotto il 
padiglione dei capelli cinerei, allentati sulla fronte di 
avorio, Gli occhi grandi e grigi. Il viso ha un pallore 
uguale, senza sfumature, come se fosse illuminato co- 
stanlemente, a qualunque ora ed in qualunque quadra, 
dalla stessa proiezione, interna od esterna, Anche la 
sua voce è immutabile, Opaca. Non conosce progres» 
sioni, Si abbandona ad un continuo semitono. Voce 
quasi bianca di una sconfinata adolescenza. 

Siamo in un camerino disadorno, che non è quello 
del suo teatro. Il palcoscenico che ci ospita, è quello 
infatti di un Kamerny di sobborgo, che ricorda pre- 
ziosamente le quinte italiane di filodrammatici di tra- 
dizione, Carta dipinta, polvere, muffa. Qualche cosa 
di indefinibile è di indescrivibile, avvolto da una ra- 
gnatela simbolica, 

Il camerino è senza porte, e nel vano dell'entrata, 
si affacciano senza interruzione, curiosi valti glabri, 
gialligni, dai capelli che fasciano come una cornice, 
neri, lunghi, lisci. Poi, appare in una visione fugge- 
vole l'ombra femminile di una ballerina. Passa sul- 
l'insensibile fruscio delle ciabattine di tela. Silenzio. 

Goleizowski non è eloquente: ma quando parla 
dei suoi balli che da qualche anno mandano in fre- 
nesia il pubblico di Mosca e di Leningrado, si anima. 
Ora, si ricorda di essere stato allievo della scuola 
imperiale del gran teatro di Pietroburgo. Anche aggi 
che la sun danza si avventa in una ribellione di at- 
teggiamenti e di stile, contro le vecchie forme con- 
suetudinarie, che gli vennero apprese negli anni del 
novimato. 

Da otto anni, infatti, fa da st. Potrebbe conten- 
cere con Daghileff, il primo innovatore del ballo russo. 
Si limita invece ad immaginare ed a comporre le 
danze erotiche, che gettano il loro languore di av- 
ventura e di fantasia in queste pause ormai serene 
della guerra civile. 

Ma stasera, il pubblico rumoreggia, E° impamien- 
Lissimo contro ogni sua abitudine. Ne senbnmo il 
mormorio oceanico, che sale in sordina fino a queste 


Pastiaealata 

taltalo al alla 

avd, falerpontia 
diiriabiee, 


quattro mura squallide, negazione di ogni raffinatezza 
e di ogni confort, che ci ospitano da cinque minuti. 
Il racconto del corcografo imaginifico è monotono, 
Quando egli danza, ogni movimento, ogni posa, ogni 
guizzo, assumono un valore positivo, iluminane uno 
stato d'anima, costruiscono una rappresentazione. Ed 
invece, no. Ora, sembra che le parole scivolino in- 
formi nelle sue proposizioni composte. Ma con un 
getto eguale: come se la polla domestica non potesse 
dare di più, 

Pausa. Permettete? Ecco Tarkowskaia, la sua 
rima ballerina, delirio di Mosca, Leggera e frivola, 
na creatura che sembra uscita da un sogno di 

Blauter, La rivedremo lanciata nelle aeree figura- 
zioni che liberano il suo passo ritmico in qualche 
cosa che non appartiene più alla danza ma è insieme 
poesia musica è pittura: qualche cosa di irreale è 
di chimerico, fatto per attanagliare l'anima dello spet- 
tatore orientale, nella suggestione complicata della sua 
creazione. 

— Siete voi Tarkowskaia? 

Un fresco riso di gola. Due perfette mani che si 
tendono. Unghie rosate da principessa. Denti in can- 
dore di perla, Carni avoriate di cipria, In un volto che 
gli occhi spalancati come cascate illuminano a giorno. 

— Sono io, diucenta. 

— La vedrete ballare, 

— Il pubblico si impazientisce. 

— Andiamo pure. 

Goleizowski, nero e stecchito, gonfio ed enorme. 
a seconda che il suo abito di seta da pierrot comu- 
nista si muove nel passo, si allontana. Tarkowskaia, 
mi getta un bacio sulla punta delle dita di giglio, 
La coppia sembra dileguarsi in una specie di sogno, 
fra le mura nerastre, che il tempo ha inutilmente 
butterato. 


Di solito, Tarkowskaia e Golcizowski interpretano 
della musica classica. Prestano al fantasma lirico una 








Ecco la Spagna d'Abbenitz è di Granadar 
mella muova sensbilità rasa. 
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irraggiungibile urti ma soggettiva. 


Ecco, infatti, i primi accordi di 
Skriabine. li sogno ed il fantasma | 
delle note, cercano la loro incarna- È 


zione plastica. Le due creature 
oscillano in una cadenza lussuriosa 
e malinconica, La carne si anima, 
Splende. Le braccia è le gambe 


si tendono in uno spasimo delirante È "i 
Un fiore umano, impalpabile, | 
etereo, si libera dai veli multico- ii 


lori che Erdmann e Petrizki hanno sa 
drappeggiato intorno alle membra 4 
meravigliose, Tarkowskaia, celeste 
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gli artisti, per il loro diritto di vita, abbia proibito 
il passo dell'oca che così carnalmente danzavi per 
la gioia di tutti, in quest'ora di neve è di gelo... 

Ah, troppo freddo, troppo sangue, erano passati 
sulla terra che agonizzava. Gli uomini si erano 
troppo abituati alla bella morte ed alla bella sor- 
presi di ogni giorno, pet mon godere, con cocessiva 
voluttà, di questa grazia di vita che emana dalla 
sudante carne dei vostri balli! 

Era sembrato che un vento di pazzia si abbat- 
tesse su tutto. Ed ecco, appena si senta una ro= 
manza di Vertinski, vi sembra che la passata anima 
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malinconia di queste sere moscovite, che vedono li | 
la folla entusiasta seguire le tue movenze agi | 


lissime, ed accarezzarti, occhi intenti ed estasiati, 
nei ghirigori che i tuoi piedi scalzi tracciano 
sul violento tappeto ucraino, sia che tu disegni | 
la morte di Isotta sulla marcia funebre di Wag- 
mer, © faccia sfiorire il carnale volto ingigliato | 
d'amore, 0 che ti dilegui nella visione di Skria- 
bine come se fuggissi dietro le traccia dei veli 
aerei che ti portano nell'azzurrità dei cieli più 
lontani, a che ti contorca nella “ Danza ma- } 
cabra" di Saint Skens, per darci l'atroce gusto 
della tua fine maledetta; Tarkowskaia, io ine 
comincio a comprendere, perché questa gente i 
della eguale democrazia, si agiti vicino a me, 
come se morisse delle tue stesse convulsioni! 
Ma non so concepire perché la Hamissia, 
che regola le diverse manifestazioni d'arte cd È 
assegna alle diverse categorie, gli spettacoli c L_——_—W..oeo 
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ba " Visione” è Skriabine, nella plastica napprescatazione dt Putrdiowatatdit. 
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borghese fiotti ad un tratto su di voi, con 
l'antica voce angosciata, con lo stociarsi da 
una tenerezza, aperta su di voi, all'improve 
viso, Ed appena vedete una danza che sì 
snodi da un corpo di donna, wi sembra di 
avere una collettiva anima granducale ; 
come ai tempi magnifici di Marinski, quando 
Pietroburgo si ammantara del fasto av- 
venturoso della sua corte, e della follia 
alcoolica dei suoi cortigiani... 


mi 


Ma noi è tutto, Ecco una traduzione 
fedele della Spagna: Albenità e Granados, 
ridotti in russo, 

Muovi balli interpretati con un senso 
cosi squisito di folklore, che il quadro 
sembra avventarzi da un vero regno di sole 
e ch gitane scapigliate, al ritmo delle ca- 
stagnette, che erocchiano come se si sgra- 
massero, 

Krein, il direttore d'orchestra, affretta 
i ritmi indiavolati, Olé! Tarkowskaia, af- 
fretta l'agile movenza delle tue membra 
magnifiche! Olè! 

Se anche queste danze non dovessero 
filiare dalla caratteristica della loro ori: 
gine, avrebbero certo una nota di così per- 
sonale creazione da farle assurgere all'al- 
terza di una vera opera d'arte. 

Ma appartengono invece al genere 
“ neoclassico ". Anche la danza ha il suo 
“ neoclassicismo *. Teona e pratica, Nes 
suna meraviglia, dunque. È questo impas- 
sibile inventore di K, Goletzowski, non ha 
fatto altro che scerivere una lirica deca- 
dente, mentre Kondratenko, lo accompa- 
gnava al piano per i suoi ‘ balletti DE 

Morta, perimacra CERO 


ENRICO CAVAOCCHIOLI, 


To ra ace dassica "così come l'ha imagine Grolei zone, 
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= Menta — iti ka detto una signorina - vi faccia il aania 
Lavare di parlarci alella casa. della lunzione aliissioma, nonché 
sociale della ilanna, ibcà delle pareti domestiche, LL char dir 
si wuglia loculare domestica, abelle «im della donna. hngrlo 
ale desco familiare, ci faccia il santo favore di parlarci di 
tutto ciò la velta ventura. Non vorrà, speriamo, metter dalla 
parte dei nasa gumitori, ini comprese le suocere, le iquiri li ci 
aflligguno von le solite camzoni; Ai tempio mostri si lavorava, 
si lagevano tante cose per la casa, «ggi non si pensa che ad 
abiti e alivertimenti.... La preghiamo, mon si medita della par 
lita. alirimenti è RESP che man serva. (O che encile che la 
laiona stagione sia terminata e non ci sia nient'altro da lare 
«he pensare alla casa, alle veglie invernali, ai lavori accanito 
alla siula 7 Ci lassi finire le vacanae in Poi attinechi gli 
argomenti gravi, solenni, casalinghi come il ins virbuosi come 
liuefezia, allegri come uan suacera cal mal di denti. 

Î. energia ala tale linguaggio ai agghinzzia il Balla fg nelle 
vene, e ci impedisce di far buona figura stuggiando iueta la 
NudIFà sd pie nai ali saggia persona di casa, Mamo costretti ad 
interpretare il grida di daelaré che parte ilal ben formiamo pelo 
della mosira signorina © rimandare gli argomenti gavdiosi e 
vhe piacciono inato alle mamme. al mese venturo, per nen 
disturbano le vagcanat sg la campagna ibelle nostre giovosailiz 
sime amiche. che sembrano passcrotti în vacanza. Mopo lutto 
mon hanno torio. Se noi, oggi. indicassimo uti i lavori che 
pressa abbellito ianà cisà, le mamine ne agppprodiite rel ibarao 
pier corilarnnane al Lanori Lara alh, aliefante i merrtiggi ai it fe 
gnoli o marini, le loro figlie. Ragione per la quale ascoltiamo 
la minacciosa intimazione della signorina e parliamo d'aliro, 


La incila? Colette, la scnitinico parigina, nelle sac cre 
mache della mola che serve per Ahavada, ci colfne un saggio 
della lilosofia pessimista silla imailla alli oggi. Fra lipeni nani, 
come vedremo la signora di oggi? Colctte ha idee nere. wi 
vede, per pensare cova penseremo Ira trent'anni. Fra tronia 
anni Barnes ma hic, e saremo lrontoleme: diremo noi come le 
nosire antenate: ai lempa mici.... 

Ai iempi nostri. secondo Coleite, i © troppa uniformità 
sotto la aftesfe oc il diriffeee. Tune le alone seno uguali. La 
ibeliziona sentirmi «i raccania, per avvalerare la sua tesi persa 
simista sulla moda di oggi. questo grazioso faito, «he pus 
darsi non sia mai avrensio: Un giovanotto atiemde la sua 
bella all'onirsia del aida dell’ {]pera. Fevo che afro inni 
figurina seella: costume sarlficur, forte calcata gio, che na- 
sconde gli occhi e lascià appena libera la punta del nasino, 
labbra dipinte, Sainrpà mulvieslere avvolta due volle alloro 
al colla. Nuca rasaia. guancie rosse-giallo sotto l'ocra cd il 
carmiaio. — Inline sci arrivaia — grida il giovanotto slanzian- 
slo verso lla fanciulla del sso cuore. Ma la fnneiulla appare 
teneva ad un aliro cuore, Altra attesa, altra comparsa di 
dailicar, sciarpa, clic calvaia fino al maso ecc. Alîro sbaglio. 
Lopo br sbagli il giovanatla paziente e ilisgraziato riesce n 
riconoscere la sua damina, e la rivonoine dalla voce. 

Il fatto del sniee dell'Opera può cssere o non essere suc- 
cr, ma Colette lo cia per dire che la moda, oggi. © troppo 
uniforme, nasconde © sopprime la personalità, e crea un mor 
dello unico di donna: la densa a serie, uguale como i soldatini 
di piombo. 

For Colette ha ragione, mi ha dimenticato ian 
lare: per esitare le confusioni = si vede che il difetto della 
uniformità è riconosciuto — si sano le cifre, le iniziali tel 
nome su tutto: sulla borsetta, sul fazzoletto, siull'abito, e per 
fino sul cosiume da bagno. Precauzione previdentissima, Chi 
pui alare che una clonna si pende? Con le isiziali del nome è 
cage o "i nibrana uil bis, 


artico: 


Srguenelo la tesi ali Colette si poiche ilire che la stessa 
unsbornmità deplorata pel nitetilo, si può deplorare per il con 
stume da bagno. Che cosa manca al costume da bagno dd'op- 
gidi per casere un falene dla passeggio? Cappellino di paglia, 
©" Inca", non manva proginto nulla: forse la gonna è un po' 
aria, Mia chi quis assizurare che la lingheaza ale lla pumna 
non arrivi n tali altezze svudazi? 


FANTASIA DELLA MODA S'INARIDISCE? 


Al costume da bagno non mancava che la sciarpa militi 
colare al colla, LL, hanno inirodanta anche questa. la signora 
cloganiissima, ai bagni, ha due fazzolettoni di seta uguali: 
uno sc lo lega attorno alla testa, Paliro al volle. 

Vedrele che fra qualehe groîna anelrà in ATIua anche CULLA 
l'omlrellino piccolissimo, 


Ma lasciamo siare i cosiumi ala bagno, Maogna ani he 
pensare che si avvicina il tempo in cui le spiaggie sono so 
stituite dalla campagna. È occorre, prima di tutto, il mantello 
il'estate. pel viaggio. 

Il mantello d'estate © la più graziona innovazione della 
moda di oggi: effettivamente serve per tutto: per Lt gita im 
nmutomobile, in mare, in campagna, per la sera, Pratica 
Appunto perché mon si calurisce in una sola I quella 
«el viaggio, che dura troppa poco, © durante il quale, il 
mantello, nom si porta. 

Puo capro in ddabateti can quadra in nerà, è pelle alare cna 
dello stesso calore della stalla; può essere di stoffa scoxzese, 
n di stoffa a quadrettini. per csempio Sa girata riali 
ali verde, giallo Ual grigio, (3) (ASlicta "I piave, _ 


E gli ombrellini. Mi raccomando gli ombrellini. Se ne 
avete ancora di quelli darli meltebeli da parie. Mon sl usino 
più Si usano cortissimi, Piccolissimi, Microscopio, Sembrano 
ombrellini da bamisola. 

Siamo cas giapponesi. pasti dh lesi, tele di loin, sale im 
lacca e rosa e manico l'oro, modello Luigi-Filippo a quadri 
rosa c giallo. sele mansne adoranie di fcelse argentati, siano 
pene «di strizza sta inn fosulo ali Avati, sii alegarati den 
grarali Ioni o con pintura cubista e post-evbista, gli ombrellimi 
Ob sIMpro piccolissimi. e ranno prendenibo are di gioselli 
delizioni, che si ha timore, quasi, di esporre al sole perche 


non si sfiupuino... 


È le scarpe. Per l'amor abel cielo abolite le scarpe teo carl 
[RTS alto. La warprlla iiltimisaima È quella inglese. rm po 
lunga seramento, ma sol tacco non basso, ma bassissimo, 
mascolino. 

{nah il ineco lasso si cra sino melle sar ito Inito cum 
piccole lisi di pelle poloraia, rosse o verdk in quella specie 
di samdali di pelle di coccodrillo. è lucericlani. è serpente, è 
pelle semplicemente lavorata i fuoco, i CLI manto ghe sembra 
pelle di serpente è cuoio lavorato all'uso de scelraggi. 

Ora la scarpetta inglese col tacco bassissima, che le ame 
ficane © le signorine al'alire Manica ci hanno fortato, è diven 
tata la più elegante, Collie ne sarà desolata. cssa che adora 
la piccolissima scarpetta c il piccolissimo piede, ma la moda 
è inesorabile: decide inappellabile. Scarpette basse, col tacco 
basso all'inglese per passeggio, è scarpette in pelle di rettile, 
o siriscioline di pelle colorata. a sandalo. 


Abbiamo pensato al costume, al mantello, all'ombrelbo, 
alle scarpe, 

Ma in campagna si ha bisagao di un abito, un abito spar- 
sialo che, diciamolo francamente, in fondo © uguale agli aliri. 
Ma bisogna dire che è abito per la campagna, come il man 
tello si dice da maggio. 

I avatiti per EL ALACLI scimmia vefvanie la semplicità; il ripuso 
della ceglie femminile si rifugia nei vestiti per sera. Si 
abbandonano le stoffe pesanii c troppo ricche, i ricami trop 
carichi per le sete Icggere, Lal 3alpratita i veli, Quei veli che 
dlanno una leggerezza fresca, qualche cosa di dolce. come la 
panna montata, diceva un qritrne. 

I Osestiti ala sera hanno quasi una lina classica. È poiche 
Lutto ravorna, spevialinenie alla sera, in campagna, ritorna il 
fiore in testa, 

E' la cewfare più scenplice © giù graziosa. 

Prr accompagnare i vestili scmphei. una piocola corona 
di fini, a un semplice lore, E il più delicaio omaggio che 
la donna, la quale ama sé sicssa in molo inverosimile, possa 
fare a ar abresa. 


MIKA ORLANDINI 
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DIVAGAZIONI SULLA POLITICA AERONAUTICA 


Compiere inà pace un'opera incominciata cooperando 
nella guerra curopea alla conquista dell'unità patria, 
affermare anche nei cieli un primato di genialità tec- 
nica e di potenza industriale, trasvolando oltre i con- 
tinenti e gli occami “di mdo, in nido e di méta in 
mita, collegare le sponde d'Italia con assidua spola 
mi centri intellettuali e commerciali di Asia, d'Africa, 
d'Europa ed anche di America “peregrinare, migrare, 
spandersi ni quattro venti”, sciogliere per tutti 1 cieli 
della terra l'ansia del volo colla velocità rombante 
delle ali tricolori, “ intraprendere le mille e mille vie 
AZZUITE es aprire 1 tramiti senz'orme, le rotte senza 
SCIR. 

Frasi. Sta bene, Ma non le disprezzate, Ci sono 
servite a tener desta la nostra stessa fede in anni 
magai tristi, 

Se la retorica è una forza trascinante, evviva la 
retorica, 

E poi non è tutta materiata di parole, la nostra 
fede, ma per muovere la folla restia ha tentato pu- 
ranco la suggestione del sacrifizio e la beatitudine 
delle wittoriose trasvolate. 

Dopo avere galvanizzato st medesimi, gli aviatori 
dovevano conquistare la coscienza nazionale, comu- 
nicando al cuore della gente ofana il gaudio del 
volo umano, ed al suo srsalo la convinzione che 
un'aviazione nazionale sviluppata li) potente fosse una 
opportunità prudenziale ed una urgente necessità. 

Ma la coscienza nazionale restò refrattaria alle 

tioni e scettica alle argomentazioni; se un Pre- 
signo del Consiglio munito di poteri eccezionali non 
avesse deliberato un bilancio, radunato degli uomini, 
comandato l'opera, non soltanto quella parte della 
aviazione che suol dirsi civile, ma pure quella che si 
prefigge la diretta preparazione della difesa armata, 
sarebbero ancora atrofiche, e reiette tra la super- 
fluità e le utopie, 
Questa condizione di cose ha tuttora un carattere 
troppo precario perchè ci consoli e ci soddisfi. Per 
uanto confidente sia la nostra ipoteri d'un pertinace 

minio di questo spirito aviatorio nel Primo Mi- 
nistro d' Italia. memi prossiamo senzi qualche timore 
supporre gli effetti che: nell'acronautica produrrebbe 
un mutamento di Governo, e non senza qualche ap 
prensione constatiamo un lieve cedimento d' fel e di 
propositi aviatori, dopo quello che con parola de risa 
e derisibile fu definito un “rimpasto del Gabinetto”. 

Se le constatazioni che precedono i invece ssa 
l'introduzione d'una "cenuserie” senza pretese, voles- 
sero conchiudere in una proposizione concreta, diremmo 
che: "la politica aviatoria va liberata dalla politica" 
ossia che il proposito di sviluppare e l'arte di reg- 
gere e governare l'aeronautica, dovrebbero essere doti 
di qualsiasi governo e di qualsiasi partito, senza che 
al sostantivo " partito” debba seguire alcun attributo. 

Troski in Russia, come MacDonald in Inghilterra, 
come Coolidge in America, come Herriot in Francia, 
mostrano d'intendere l'importanza nazionale dell'avia- 
zione militare e civile, senza sensibile differenza, a 
malgrado della differenza profonda d'idee che li separa 
dal nostro Presidente, e sarebbe assai strano che in 
Italia le warie opposizioni si mostrassero animate 
contro l'aeronautica di propositi acerhi, sola rehé 
essa, qual'è oggi, é stata voluta dal Governo Fa- 
scista, : P 

Ma tant'è, è giova prevedere 1 io, € preve- 
dendolo sscigilare il rimedia, sà È 


L'aviazione non è come altre attività nazionali vi- 
vente e fiorente di propria vita, difesa dalla potenza 
economica dei suoi industriali, dalla vece vigorosa 
delle sue maestranze, dal solidale interesse dei suoi 
professionisti; perché industriali, professionisti e mac- 
strange sono pochi e scarsi, ed i professionisti in 
ispecie (piloti e tecnici) sono per sn parte sotto. 
posti ad una disciplina militare © toglie loro {se 
pure l'avessero abbastanza forte) ogni possibilità di 
alare la voce r difendere materiali è morali inte 
ressi, nella grande bolgia degli affari che quando sono 
malto vasti diventano "affari di Stato", 

Metallurgici è viticultori, setaioli e zuccherieri, 
ferrovieri ed armatori, possono gridare ed attenere, 
all'occasione. 

L'aviarione oggidi non può essere difesa che dal- 
l'ideale usbergo della sua utilità e necessità nazionale. 

Tanto più per queste ragioni, r questi timori, 
è per questi diritti, converrebbe “he i i reggitori at- 
tuali studiassero cd attuassero ogni mezzo per avviare 
l'aeronautica italiana ad un vivere spontaneo, € nom 
tutelato. 

L'acronautica vive quando due elementi vivono: 
l'uno ponderabile, l'altro imponderabile. 

L'industria che produce i velivoli e le lora parti, 
l'amore al volo che produce i piloti ed i loro ausi- 
liatori, 

Con una industria aviatoria capace e pronta, con 
un nucleo sempre crescente di professionisti del volo, 
la Mazione si può difendere in guerra, anche se del- 
l'Armata aerea non v'è in tempo di pace che un noc- 
ciolo esiguo rispetto alle vaste applicazioni. 

Dare all' iù ordinazioni di velivoli e di mo- 
tori per l'uso bellico, significa pensare all'oggi, al- 
l'oggi di ogni giorno, tutti i giorni, fino a che un 
Governo intelligente mantenga in bilancio un cospicuo 
capitolo destinato all'aeronautica militare, 

istruire per conto dello Stato dei piloti nuovi, € 
tenere a spese dello Stato in allenamento i vecchi, 
significa presso i poco la stessa COS, ha esso 
poco lo stesso carattere di utilità immediata e di 
precarietà scarsamente previdente. 

Sull'uno e sull'altro argomento il metodo accen- 
nato d simile i quello di È i, per mom far morire Di] 
non far disperdere una squadra di artieri che un 
LATI potrà utilizzare, li ospita e li nutre nel tinello 

ella propria casa. i 

Invece, porgere all'industria il modo, il mezzo è 
l'occasione di avere ordinazioni di lavoro che non 
siano soltanto per lo Stato italiano, significa rinun- 
ciare ad una immediata e completa utilizzazione di 
essa, per approfittare della pienezza e potenza di 
vita che avrà raggiunto, quando sarà tempo di 
profittarne. 

Invece, incoraggiare l'esercizio privato del volo, si- 
gnifica creare automaticamente una riserva di volatori 
e di operai, che nel giorno della lotta verranno per 
la lotta utilizzati. 

Questo secondo metodo è paragonabile a quello 
di chi dia ad una squadra di indigenti delle semente 
x degli strumenti di lavoro, e dica; Zappate, pra- 
ducete, mangiate, prolilicate, e conservatewi forti è 
*àmi, 

L'un metodo non esclude l'altro, né giova pro» 
lungare l'esemplificazione per dimostrarlo, tanto più 
che non calza a pennello. Ma questo vogliamo dire: 
che soltanto il primo metodo non basta, e che, assi- 


IL VOLO INTORNO AL MONDO DEGLI AMERICANI 
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curato che sia negli industriali e nei professionisti un 
minimo di vitalità con l'ordinazione e l'impiego di- 
retti, bisogna senza indugio operare anche col se- 
conto metodo. 

Tali argomentazioni non essendo punto astruse è 
controverse, csaminiamone le possibili applicazioni, 

Queste sono, e non x ha dubbio: 

Incoraggiare l'esercizio dell'aviazione professionale 
{scuole private di vola, trasporto aereo, altro lavoro 
alreo), 

Avviare all'esercizio del volo touristico. 

Promuovere e proteggere l'esportazione delle no- 
stre costruzioni aeronautiche. 

Un Governo che per cinque 0 per cinquant'anni 
oltre n provvedere direitamente alla costituzione di 
un'Armata acrea (organizzazione, materiale e perso» 
naler abbia operato nei sensi c coi fim che diremmo, 
avrà impresse alla coscienza ced alla sosianza avia- 
toria un impulso tale che non vi sarà governo suc- 
cessore, per tirchio, miope e retrogrado che voglia 
essere, che sarà capace di frenare il moto ascendente 
dell'aeronautica nazionale. 

E ciò sarà fatto, afinché dopo di noi non venga 
il diluvio. 

Le premesse dialettiche terminano qui, e questa 
volta non possiamo farvi seguire, per colpa dello 
spazio branno, che qualche sommaria delucidazione 
su uno degli elementi di questa politica aviatoria di 
presidenza: © precisamente sulla csportazione delle core 
struzioni aeronnutiche. 

La guerra curopea ha lasciato così grande stra; 
scico ili malcontento e di turbamento, che tutte le pic 
cole nazioni che sono sorte da essa (Finlandia, Polonia, 
Ucraina, Creco-slovacchia, eccetera) c tutte quelle 
alire piccole Nazioni che la guerra non ha soddi» 
sfatto o ha danneggiato senza sconfiggere, si dedica- 
rono gli anni scorsi, e si dedicano ancora, a formare 
ci accrescere i propri armamenti, ed in questi arma 
menti, come più economici a parità di rendimento, € 
più terribili, e più muovi, tennero in gran conto gli 
armamenti nerci, 

Gli foche di materiale aeronautico che negli Stati 
vittoriosi residuarono, e quelli che agli Stati vinti 
furono tolti, andarono in parte distrutti o deperiti, 
ma in gran parte furono incettati avidamente dagli 
esercili russi ed antirussi, turchi ed antiturchi, mentre 
negli Stati che liquidavano ingrassarono speculatori, 
Ca. si scandalizzarono contribuenti. 

Esaurita o svalutata questa valanga di aeroplani 
e di motori, della quale le Ditte costruttrici di tutti 
i paesi avrebbero volentieri affrettata la fine con un 
provvedimento di distruzione in massa, sorse il pro- 
blema e i prospettò la possibilità di utilizzare le am= 
lizioni aviatorie di tutti quegli staterelli belligeri, al- 
fine di fener un le dette industrie aviatorie, perché i 
Governi delle grandi Nazioni vincitrici (ad eccezione 
della Francia) dominati dall'idea di una sollecita 
amobilitazione, non avevano alcun proposito di nutrire 
l'industria, al solo *copo di conservarla in vita. 

Però, per quanto agli acquirenti europei si aggiun- 
gesse presto qualche repubblica sud-americana, il 
campo della possibile esportazione non cera così dovi- 
zioso di domande da soddisfare abbastanza gli alte: 
renti, e per questo le industrie aviatorie di tutti i 
paesi caddero in crisi, erisi tanto più grave per quelle 
Mazioni 1 cui Governi, poco comprendendo i tempi e 
male alfferrando le occasioni, trascurarono di offrire 
all'industria un valido appoggio ufficiale, 

Il Governo francese però, anche in questo marciò 
in tesina. Ingranando il problema aeronautico nel più 
vasto problema politico militare, aggregò alle missioni 


militari sguinzagliate dappertutto ad organizzare gen- 
darmerie ed eserciti nei neonati staterelli, delle abili 
persone incaricate di vantare, ostentare ed eshire le 
qualità magnifiche dei suoi aeroplani e dei suoi motori. 

Militari, tecnici e piloti si prodigarono; aeroplani 
e motori furono dapprima regalati, per poscia farli 
pagar cari. Lince di trasporto aeronautico che nes- 
suna vera frequenza di traffici poteva giustificare, 
furono dal Governo francese per mezzo dei suoi agenti 
ufficiali ed ufficiosi impiantate ed esercito. 

I campi di aviazione in disarmo furono acquistati 
e riattivati, Da Praga a Bucarest, da Belgrado a 
Varsavia, neroplani francesi e motori francesi trasvo- 
larono, per conto di Compagnie nelle quali, forse, sol» 
tanto il nome non era del tutto francese, 

Uno dei paesi che l'industria aviatoria francese 
prese per prima e più completamente sotto la propria 
tutela fu la finitima Spagna. 

Saremo equi pt ea in questa corsa all'acca- 
parramento dei mercati aeronautici l'Italia non fu 
assente del tutto, 

Nella Spagna e nella Polonia, in Argentina ed in 
Uruguay, in Russia ed in Turchia, delle missioni aero- 
nautiche furono inviate, ma non sempre così complete 
nei loro elementi, così sallecite nel loro intervento, 
così pertinaci nella loro resistenza, così abili nella loro 
opera di suggestione, così doviziose di mezzi, così 
appoggiate e sostenute dai rappresentanti locali del 
nostro Governo, come sarchbe stato desiderabile. 

Le Ditte per loro conto tentarono parecchie strade 
e parecchie imprese; i piloti, alcuni dei quali di gran 
bravura e di gran fama, compierono nei cieli dei paesi 
lontani e vicini memorabili voli, ma quest'opera fu in 
taluni casi troppo slegata e sporadica e incostante, 
sicché alla fine delle fini, incalzate qua e là dalle 
missioni francesi, colpite da alcune sventure, bersa- 


‘Eliate talvolta da calunnie e da altre armi di con- 


correnza che sarebbe ironico chiamare legittime, le 
missioni italiane abbandonarono l'una dopo l'altra 
l'opera, e tutto il lavoro di preparazione, spesso ine 
gente di sacrifici pecumiari e anche cruenti, andò 
miseramente perduto. 

Il nuovo assetto aeronautico nostrano, iniziatosi 
col gennaio 1927, dominato da preoccupazioni più 
urgenti di ricostituzione interna, non solo non dette 
nuovo impulso a quest'opera di divulgazione e di 
esportazione, ma si ritirò, si raccolse, si concentrò, 
fu tutto intento ed inteso a lavorare in patria e per 
l'aviazione militare della patria, 

Non è questo il luogo, né abbiamo qui lo spazio 
per insistere sull'argomento nel quale siamo entrati 
quasi per caso a discorrere, Basterà augurarci che il 
problema sia valutato in tutta la sua importanza, e 
che il tempo perduto, se sarà ancor possibile, sia 
riguadagnato, 


Guardiamoci intorno, Consideriamo che dietro le 
imprese aviatorie straniere che paiono più disinteres- 
sate, che sembrano suggerite da una passione di vita 
eroica e spinte dai motivi più ideali, sono anche, è 
forse sopra tutto, degli intenti di sviluppo di un vasto 
preginina di affermazione ed espansione commerciale. 

n questo numero della Rivista vediamo nelle 
belle fotografie illustrata la pattuglia americana che 
compie trionfale il periplo del mondo, e nostro mal- 
grado pensiamo che i forti volatori non sono forse 
tanto i cavalieri arzsurri dell'idea, quanto i commessi 
viaggiatori di un'industria che sta divenendo per ca- 
pacità tecnica, potenza economica, e sapienza orga- 
nizzativa, la più formidabile del mondo. 

Per scopi pacifici, è sottinteso! 


AMEDEO MECOZZI. 


TULLO i 
MORGAGNI 


1919-1924 


Erano gli ultimi mesi prima del Suo tragico destino. 

A notte profonda, dopo il lavoro al giornale, lo 
alcompagni Yo sp@essb di Cas lungo il Viale Venezia 
immerso nell'ombra dei tempi ali guerra appena tra- 
scorsi. Rari i passanti e poco simpatici: al vecchio dazio 
era accampata la malavita, Tempi tristi e sconsolati, 

Tullo parlava. Senza interruzione, col Suo linguaggio 
un po disordinato, a volte stentato per l'accavallarzi 
dei pensieri che gli risorgevano tumultuosi nella quiete 
dell'ora. Da principio con tono deciso, con immagini 
violente quasi per discutere; poi dolcemente, con noe 
stalgia, come fosse tutto solo. Tratto tratto m'affer- 
rava il braccio rudemente come per scuotersi da un 
sogno e sentire la realtà. 

Raccontava con gioia festosa dei suoi voli, Rie- 
vocava vivacemente i momenti sublimi in coi l'awia- 
tore si stacca dalla terra sicura e gli istanti paurosi 
in cui la terra mostruosa, immane si scaraventa sul» 
l'uomo per inghiottirlo quando ritorna a lei, S1 ral- 
legrava dell'ebbrerzza di queste emozioni rivissute a I 
ogni volo, S'entusiasmava ricordando | primi assaggi 
alle leve di comando. 

Si esaltava nella felicità della Sua vicina conquista 
del brevetto di pilota, che gli avrebbe concesso di 
sentirsi solo, libero e grande a comandare nell'im- 
mensità del cielo. — L'uomo di sport. — 

Poi il Suo discorso volgeva alle pubblicazioni, cu 
aveva ormai rivolta ugni Sua attività giornalistica, 

AI quotidiano sportivo, che doveva a Lui tanta 
parte della sua fortuna, aveva rinunziato ormai del 
tutto. Non era uomo da vivacchiare in cresta all'onda, 
Tullo; voleva essere solo e libero per riportarsi in 
alto e più avanti con la Sua tenace e avuta volontà. 
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Aveva del compito d'un periodico illustrato un 
concello ardito e nobile: una rivista doveva essere 
luce e calore per gl'indifferenti, gli scettici, i tiepidi. 
Meglio d'un quotidiano assorbito dal compito d'infor- 
mazione, doveva preparare e lanciare programmi di 
azione, illustrare e coordinare iniziative, premiare ad 


esaltare i forti dell'avanguardia. 


Dopo il premio Pirelli, dopo la Coppa Baracca 
parlava ogni sera di nuove manifestazioni. La Sua re- 
dazione sarebbe diventata un centro di propaganda 
aviatoria, il libero e lieto convegno di tutti gli uomini 
dell'aria, la cattedra disinteressata e popolare per 
tutti i volgarizzatori della scienza e dei problemi del 
volo. — Il giornalivea. — 

Mentre le prime, vaghe luci annunziavano l'alba, 
il Suo pensiero parlato si elevava alla visione del 
mondo nuovo trasformato dalla conquista dell'aria, 
Questa nostra terra già immensa, che la locomotiva, 
l'automobile, il telegrafo avevano così rapidamente 
rimpicciolita, sarebbe diventata a tutti familiare, ma 
nello stesso tempo incomparabilmente più vasta, più 
libera. Il nuovo, sconfinato elemento si sarebbe spa 
lancato a tutte le civiltà per il raggiungimento della 
solidarietà umana e la vita pulsante nell'aria inalte- 
rabile avrebbe insegnato l'amore e il rispetto alle 
bellezze della natura terrestre. — Îl poeta, — 

Di giorno, alle dieci, quando la macchina buro- 
cratica del giornale era appena in moto, andavo a 
salutarlo. 

Alzava lietamente dalle Sue carte gli occhi viva- 
cissimi e m'accoglieva col più fresco sorriso: “Sai, 
questa mattina ho volato sopra Varese” — Il la- 
voraltore, — 


M. Li. POLI 
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a imesto, forse abbandatalo, per 
cure da noi estranee il solo al 
Polo Nard ardiamente progei: 
tato da RR. Amurateeen, un nostro 
ennio nvalore ba ndrapre, fo sun 
ì “aggio fraavoceanico che segue 
de il percorsa dna ciale mne pre» 
gramma del volo mondiale me 
ricane fo portera a Noe Fork 
Antonio Aocvalelli mon ammelle 
che si sid sprecato iniitimente 
iù tempo. E ail porla dell'azione. 
Tenta l'esperimento i un vole 
intrapreso da altri, persero sa 
anna (aria che comprra dire soli. 





La Medaglia d'or datonto Larcalelli, par 

tifo questi quormi ta volo per un eraggio 

Inanseccanico, radll'apparecobia che le por- 
derma dt i VESTI Fork, 






Pro degli sllimi voli di prova dell'aesatore 
Locatelli a Marina i Pura. 
Le ultime notizie annate print della stam= 
pa di giseati cenni dimysziano come felece= 
mente comprata la Iraversata sell'Enropa 
Dall'Inghilterra l'ervico pilota raggiungerà 
irlanda è aitescenso l'Islanda e la Crircen- 
landia calerà «ul continente americane 


Un nuovo sferico, intitolato al nome glorioso 
di Angusto Ferrero, è stato battezzato a Ro 
ma, dl colo inaugurale è rinscilo ellimamente. 





40 lavialene Mronbin. 
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n i Due valorosi pilot francesi, Coupet e Drouhin, hanno Fatia 
compiere un altro balzo in avanti al record maonaliale «la durata. 
Percorrendo 19 volte il tratto Chariree-Etamper sono rimasti 
LI im ATIA sensa inberruzione per are ra dg é “n, 
0 Sia Ulmii Chl Franda, Le duo nazioni che ai problemi defi 
X nautici dedicano le miglioni cure... cd i più larghi merzi, sono 
RAUITE farm ostinatamente di frane. Il hero assalto pormato Ai Pes 
" cords, nel corso del 1953. dai volatori della repubblica stel- 
h! lata, ba ferita Eravensonie l'amor proprio degli aeronauti lirman- 


N cesì, sempre convinti di rappresentare il sen pius ullro della 

fee iccmica e della hnfganiszarzione ssronautica; L'ora delunto Soi 

JA iosagretariato per l'Areonauitea è sabiio sorso ai ripari ©, badi 

La 4| tuendo una lunga e pingue serie di premi peri piloti francesi 

gr Ì che avessero battuti dei record manalin la, È rinato & faaonere 

I e ad incitare l'industria che, quasi sbigottita, s'era tratia in 

A dE disparte lasciando del bito Irlero Hl campi agli AVWErsATI 
Pai d'ioltre Jtlantico, 

y. he 9 Da lcmpa, dunque, l'indinipia acrannutica Francese è pare 

tao U lità in guerra contro le meravigliose performances americane. 
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iti go VARI AfaTtauO E non senza successo, i 
r Malt records d'altezza con carico per acroplani, umani 


recorda per idrovolanti, sono stati attaccati e superati in questi | 





i, ultimi mesi. Fallito il icatatizo, ©prità Lo dia Sadi Lacoinie, di Pe Fi 
dl battere il record mondiale di velocità pura, i Irancesi si sono I ; 
erge apr at presi uma lella rivincita in quello di durata. ù ba N î 
Un record. quest'ultimo, di ben maggior valare commerciale, + x bf 
L'aeroplano da velocità, pur richiedendo severi ed ac — 
curaie aula, nanne ropa capersenni E particolari ciano comruttivo, \ Li 
3h nun sarà poi un apparecchio di immediato sfruttamento come (I 
Ii ALDI ! 13 0 merciale. Tritt'al pai cina, dopo non lievi modificazioni, pol t) i i 
essere irasformato in un ottimo ncraplano da cacma. "9 


L'acroplano siudliato fer un record di durata è quasi sempre 

di immediata commercialzzazione. Il tecnica non fa che costruire 

37 Au. dui ana macchina da iralffico 0 da combattimento capace del mag: FA 

A gior CATICIS uitule ripeto alla potenza matrice implogata, II # A 

Lrg SMITH sr RICHTER, carico vtile, che dovrebbe essere di passeggeri, di mero o di dpi 
hemiba, viene trasformato in altretiania qua niilà eli ciscneo. pe SARA] 
L'apparecchio diventa allora un vero serbatato volante. ; 
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OLIMPIA DI 


Il signor Lajoux, emerito giurato di scherma, 
mi disse dopo la vittoria di Frigerio: * Già, la marcia 
è italiana". Già, è italiana, e l'hanno soppressa. 

Noi abbiamo fatto alle Olimpiadi l'esperimento 
delle ostilità. Con la diplomazia di un cameriere da 
fabaria, rulliana e interessata, la Francia ha saputo 
isolarci a Parigi camuffando come xillame le nostre 
necessarie reazioni c come prendesse le nostre esi 
genze di essere considerati alla pari. Alla pari con la 
sorella latina! La Francia ci ha svisceratamente amati 
dall’ anno di grazia 1915 al 191% Allora, la nostra 
compagnia, anzi le nostre compagnie erano gradite. Poi 
ciascuno al suo posto; finita la villeggiatura, le cono- 
SUONEE docs von: sono che un ricordo. 

Alle Olimpiadi la Francia, più che preoccuparsi 
dei suol particolari interessi, rché anche l'atletismo 
può diventare una merce, si E nlacss pali di ledere 
i nostri per tenerci in una sudditanza che è risibile 
pretesa i fronte a un popolo di quaranta milioni di 
abitanti, 11 quale può, senza sacrilicio palese, cedere 
una parte della sua gioventi all'incremento di tutta 
la razza latina, 

Non rievochiamo soltanto gli episodi della scherma, 
Quelli non meravigliano più perché é la scherma senza 
liti somiglia a una estate senza caldo; è gradita, ma 
delude. Accenniamo alla boxe. Castellenghi aveva 
battuto l'americano La Barbera, che poi vinse la fi- 
nale della sua categoria: ma il benemerito giurato 
Bourdariat, nome che ricorda qualche servo di mo- 
schettiere, sottrae il premio all'italiano d'Italia per 
offrirlo al calabrese d'America. Sarandi aveva domi- 
nato Mitchell, ma per un senso di gratitudine verso 
l'intransigenza inglese in politica, Mitchell è per la 

uria il vincitore. Anche l'inglese vince poi sua 
linale di categoria. 

Due vittorie sottratte contro gli stranieri. Contro 
i francesi, che non sonò stranieri per moi perchè tondo 
nostri fratelli di sangue, abbiamo ben altro: basta ri- 
cordare per tutti il match di Bernasconi che aveva 
vinto in modo incompleto, demolendo cioé l'avversario, 
ma non i giudici. 

E nel tennis? Questo non è uno sport di com- 
battimento, ma di sottili eleganze. Rientra nell'ambito 
parigino! Arriviamo, chi sa per quale prodigio della 
sorte, alle semifinali. 1 due migliori, l'americano Ni- 
chards e l'italiano Morpurgo, sono insieme; e i due 

ggiori, i francesi Borotra e Cochet sono per conto 
oro. Così la Francia ha avuto il finalista; e l'Italia 
è stata esclusa dalla finale. 

Alla marcia ho già accennato, Frigerio ebbe il 
solo torto, vincendo in potete stile. di non farsi 
squalificare. Un giudice di percorso, quando constatò 
sicuro il trionfo italiano, si limitò soltanto ad un 
onesto avvertimento, che era poi una minaccia, La 
marcia reale fu suonata dopo una buona mes'ora; e 
per la prima volta la bandiera d'Italia si arrampicò 
sull'alto pennone olimpionico annunziando alla falla 
la fa pal vittoria. Non ci fu giuria di appello 
contro Frigerio: non potendo punire l'uomo, si puni 
la cosa, La marcia fu così decapitata alle Olimpiadi, 

Ma questi nostri atleti erano realmente capaci di 
imporre il loro valore, al conspetto delle squadre 
straniere, direi piuttosto delle maestranze straniere? 


Crli atleti vivono delle loro tradizioni. Pur attra» 
verso i dissidi, abbiamo saputo imporci nella scherma; 
e abbiamo ribadita la nobiltà del nostro passato nella 
ginnastica, nella Maratona, nella marcia, nel ciclismo, 
e nei pesi. Potevamo far meglio nel canottaggio è nel 
tiro al piattello, non nel nuoto né nelle corse veloci, 
In questi due chine gli Americani sono insuperabili. 
Essi sono macchine umane rese perfette dalla prepa- 
razione meravigliosa. Questi meccanismi sono come i 
buoni motori: nno sempre che si voglia il massimo 
rendimento senza pericolo di passes. L'Americano si 
è dedicato allo sport non soltanto con passione, ma 
con serietà e con dignità. La sua struttura fisica si 
armonizza con la struttura morale, L'Atleta degli 
Stati Uniti non ha soltanto potenza, ma spinto di 
sacrificio nell'allenamento, cieca fede nei suoi maestri, 
metodo e disciplina di vita, nobiltà di animo, schietto 
entusiasmo verso i migliori, à qualunque nazione 
partengano. lo li ho visti applaudire gli Italiani nella 
scherma, li ho visti entusiasti di Frigerio. Ho ammi= 
rato un loro giudice che nel torneo di sciabola con- 
dannava i suòi a nostro vantaggio, rché la sua pro 
hità sapeva conservare quel senso obiettivo che smar- 
riscono spesso i latini. 

L'America nella corsa, nel nuoto, nella boxe e nel 
tennis domina oramai incontrastata. Ora, questa su- 
periorità non può derivare dalle pure virtù fisiche, 
perchè se nella corsa e nel nuoto «' impo ngon i pregi 
dei meccanismi e dello stile, nella boxe e nel tennis 
l'intuizione predomina. Ne consegue che l'Atleta ame- 
ricano non é il prodigioso ragazzone che talum im- 
maginano, non è soltanto un tessuto di muscoli è un 
fascio di nervi, ma è il combattente perfetto, armo- 
nico nei mezzi fisici, nel cervello è nello spirito. Perché 
non bisogna esagerare: lo sport afferma la bellezza 
di una razza, non il genio di una razza. A praticare 
i più difficili sports, quelli che noi vogliamo consi- 
derare intellettuali, come ad esempio la boxe e la 
scherma, non occorre l'ingegno di Giacomo Leopardi, 
per citare un atleta del pensiero che cra un rachitico 
nel corpo. Qecorre si dell'ingegno, sopra tutto della 
intuizione, ciot l'immediatezza di percepire il giuoco 
avversario e il valore dell'avversario; ma queste 
forme cerebrali sono nell'atleta quasi istinti. 

L'ingegno dell'atleta americano è sufficiente ai suoi 
bisogni, è aderente alla sua vita di combattente. 

Diversi dagli Americani sono i Finlandesi. Nurmi 
è una macchina con cronometro. Non è un uomo, è 
un limite di pulsazioni, di battiti, di scatti sineroni. 
Vada a letto alle sette di sera, Nurmi. Se sbaglia 
l'ora, il cronometro soffrirà.... I Finlandezi hanno 

riato 1 loro sports alla perfezione meccanica. Essi 

anno la severità degli Americani, nella preparazione, 
ma nen hanno degli Americani quel calore agonistico 
che li rende simili a buoni cavalli di PAZZA, 

Le altre nazioni non valgono più di noi, la Francia 
compresa. La classifica generale dice soltanto che noi 
ci Lrgaesrarmgna con una preparazione insufficiente. 

sli stessi uomini che lavorano in Italia, portati 
in America, potrebbero divenire dei campioni. E i 
migliori pugilatori &mericani non sono forse di ori- 
gine italiana? La Francia invece deperisce, Più che 
atleti, ha giudici; più che giudici, ha giustizieri, 
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LE GARE OLIMPIONICHE 


I risuliati raggiun dal mosin atleti rici pieni e nella gine 
nasbicà ci riempiono di soddisfazione. 

Dobbiamo pero avere al coraggio di mcondacere che quelli 
olirmoti nell'ailetica leggera nin sof all aliszza «l'una nazione 
come la nosîra 

Esaltiamo Frigerio, ammiriamo pure le prove onorevoli di 
Bertini, seconda nella maratona, di Tommas, finalista nel salto 
if lungo, ali Facelli. Comiali, Pavoni, Martinenghi, Dhavali, 
Frangipane, Ciargiulla, Femraria, Lnaraventa n Puc, 

Amemcitiama peri che l'Iiaba, sivalò di campeomi iù agi 
"perl, alivretibe figurare malto meglio n nell'atlotica leggera. 

{Quara niacimgue erano le narioni in gara e all'Italia veniva 
assegnato il sesio posto; è vero. Ma oltre gli Stati Uniti, ben 
qua tiro Bazioni CUrague ci hanno preceduto: fa Finlandia, ll ln 
ghilterra, la Svezia e la Francia. Non dimaeniichianso che dalla 
coniasa erano assenti bedeschi e russi. 

Di questo passo ci trovmama quasi in coda alle nazioni 
spartine rurapoe. ba poi mos ci losse staia Frigena! 

Ehsogna di altra parte leen bener cono per Van we nine dhe 
la marcia no sarà Compresa nel programma lello olimpiadi. 

Ma non # la chasialca d'um ‘alimpinde che ci deve preao: 
cupare per indurci alla pù intensa pratica dell'atletica. 

Lia coraaà, il salto, il lancio sono esercizi molta più cabeligi 
di wari altri sporta, che godono da noi una popolarità assai 
più grande: e sagra tutto portano un vantaggio molto più 
valido albo sviluppo orgamico del corpa. 


ii E ESITI 


piani, Secondo il connazionale Padibock, che a 


queste Olimpiadi ba Irovala finalmente cbi Vba battute, Sopra a destra: Il finlandese Rilola, vincitore dei poco mele 
steeple, A sinistra: Da passaggio durante la consta dei zooò melri. 


13 









DI ATLETICA LEGGERA 


Abitwiamo le nosire folle allo spettacolo dei ludi atletici 
attiranaale sui campi LELE ivi can gela insamtr iniernamiona li V È è 
Curiamo gl atleti è dinamo man forte pes chi possa pare FRERTATAR, ri 
giare «li lrequie ile Ti apraatuone able Sira 

L'esempio L: gli spellai ali inramna abi gere ilal isa a den, ermerlone cui ipaòo 
i ampioni, che ci daranno la viliana pat bella melli lemmi piadi d'  qilubit merlini con. 


I 


ba partenza della maratona «i cond dallo ctiulio di Colombes. IP vinertore Mienrosa è sel centro della sevoneti frler, 
Sopra a sinistra: lagiene Abmabrare, f'imalteso vincitore dei voo inelri Sasanti agli «printers antericamni, 
Nell'ovale: Sanmar, di primo della ouratona, a due ferzi del percorso. 


FRIGERIO ESAGERA 


Nel congresso postolimpionico della Federazione 
Atletica Internazionale «i è xerificato un fenomeno 
curiosissimo. Liopo il rituale bilancio morale e tecnico 
dell'VIII Olimpiade, i celegati delle varie nazioni 
han fatto fuoco e fiamme per dimostrare la necessità 
di snellire 11 programma della IX" Qiimpiade, abo- 
lendo questo o quell'esercizio sportivo. 

À quali criteri le loro proposte fossero informate 
si ignora, ma e presumibile che nessun delegato fine 
landese abbia caldeggiato l'abolizione della corsa idel 
i5oo metri e nessun delegato britannico abbia invocato 





lyge Frigerio. 


contro quella dei ino e degli Sco metri lo stesso dra: 
coniano provvedimento, 

Vi & però un punto sul quale di dissensi non ne 
devono essere sorti: la stroncatura e l'abolizione dei 
i0t00 metri di marcia, ambito privilegio e gloria pu- 
rissima dell'atletismo italiano. 

Il solo congressista, il cui parere avrebbe potuto 
divergere da quello dell'assemblea, sarebbe stato il 
delegato italiano, ma al congresso postolimpionico di 
Parigi dei delegati italiani non c'era nemmeno l'insegna. 

Avvenne così che la proposta abolizione fu sancita 
solennemente in nome di Degan tecniche e igieniche 
già sostenute tempo fa sul ospitali colonne di un 

quotidiano sportivo parigino, Dice il comunicato che 


ovvedimento è stato preso “non per far dispetto 
De ate e questo dovrebbe bastarci. 
Il provvedimento, iniquo ed antisportivo, non ci 


giunge inatteso perché già nel corso delle Olimpiadi 
_ dopo il trionfo di Frigerio, si capisce = la tesi 
dell'abolizione era stata agitata. 

II fatto è che la marcia # un esercizio cp 
mente e prettamente italiano. Il nostro ese che ha 
sempre avuto dei grandi marciatori e cha di tempo 
in tempo si prende il lusso di produrne dei grandis- 
simi, dopo aver vinto con Frigerio ad Anversa, ha 
vinto ancora con lo stesso uomo sulla pista di Colombes 
e battendo i migliori specialisti del mondo, 

Ora questo è troppo. Tanto più che l'italiano 
Frigerio non è freddo, corretto, misurato come il 
grande Nurmi il quale ha vinto più gare da solo che 
non tutti gli atleti dalla maglia azzurra. 

No. Frigerio è un latino tenace e ardente nella 
lotta, sensibilissimo agli omaggi della folla, intempe- 
rante nel giubilo. È poi, cos'è, cosa significa quel grido 
di “viva l'Italia” che gli erompe al petto proprio 
sulla linea del traguardo, sonoro come uno squillo 
di tromba? Invece Nurmi, Ritola, quelli sì che sono 
persone educate. Un lieve sorriso e basta. 

E poi un'altra cosa insopportabile nel piccolo Fri- 

rio è la correttezza dello stile e l'armoniosa facilità 
ell'azione, La gara di marcia è stata un'ecatombe 
di squalifiche, ma Frigerio ha marciato dal principo 
alla fine in modo impeccabile, Il tempo impiegato non 
è certo notevole. Il secon? stabilito nel 1913 da Alti 
mani = oh guarda, un altro italiano! — non è stato 
nemmeno sfiorato, ma non bisogna dimenticare che 
Altimani, oltre che un magnifico marciatore, era un 
poderosissimo atleta, 

Non tocca a noi discutere, se come si afferma, la 
marcia esiga "uno sforzo superiore a quello della 
corsa e localizzato più che nei muscoli della coscia 
in quelli delle gambe..." se cessa sia “ben lontana 
dall'avere un'utilità pratica è igienica che ne consi- 
glino la difesa... Ma Frigerio non è un campione 
che si possa discutere, Relativamente alle sue limi» 
late presta fisiche egli compie dei prodigi. 

Si ha un bel dire che mentre “i corridori... «i fanno 
dei robusti polmoni, il marciatore Seateune ea dordaad"*. 

Come si può ripetere questo dopo àver visto mar» 
ciare i guai La più acconcia risposta al provvedi- 
mento de fimgresso di Parigi, più esauriente di ogni 
frecciata polemica intendono darla i nostri marciatori 
dl bra innanzi esclusi dalla grande cimteza olimpionica. 

Pavesi, quarto arrivato nella finale dai 10000 metri 
e Bossi han deciso di abbandonare la marcia per la 
corsa, Allenati alle durezze delle 100 chilometm, han 
scelto la maratona e in qualità di maratoneti inten» 
dono partecipare alle olimpiadi del 1928. 

Tutto bene, a patto però che non vincano, Ché 
se così fosse — siamone certi — si troverebbe modo di 
abolire anche la maratona, contro la quale  polasi . 
bero addurre forse argomenti ben più validi di quelli 
invocati per condannare la marcia dei 10 chilometri, 


La piscine aimpiamica il Fonda dentale una para oli atte pato. 
Sopra: La sapere ayoadia delle nuotalrici amertorae che banane «patvoregginia nale lore gare. 


LE PRODEZZE DEI NUOTATORI AMERICANI 


ln acqua ghi americani hanno bhatiuiò avicrarn e mecordo La Francia ha guadagnalo 
il titolo nel water polo. un'inglese una gara di 100 metri. Tutie le alire prove, velocità, 
landa, staffette è tail annò rimàate alla superba rapprescnianzà degh Stadi Uni, 
Alcune delle loro nuotainici hanno compiuto performances che le mettono assolutamente 
all'altersa dei miglioni maschi. Il trionfatore delle Olimpiadi di nuoto è sato il fa: 
ITER CE lohnmy elim villes, il quale ha battistà facilmente neri 1 CHE metri l'olimpionico 
Kahanamoku idel Hawai, ma sempre americano) coprendo la distanza in 59 secondi 
Mei «on metri \eissmmaller ha rivinto, ma soliania dapa ima latta riclenta è incerta, 
precedendo lo svedese imae Borg è l'ansiraliano Charlton, Gli sialiani, eliminati nel 
palo. erano assenti da quesie competizioni. 


L'alimpionico Werner, il più 
rapicla sinolatore del mondo, cin 
crlore nti 108 è geo mulini, 
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it pecna azione duranie la corsa e mentre legge la let 
tera familiare nel pupo. Won sonà quelle ali na omo 
che sn volere e soffrire! Amminianto n Fiottecchia la 

vittoria della volonià. 


Bottecchra s'epo dl fmromfate arrreo & Maru. Fre fappe del Giro: da Abrazia, val Lal 
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LA COPPA 
ACERBO 


L'AUTOMOBILE E 


L'avtomobile allarga la sua vasta comquisia. Nell'Italia 
sritentronale e centrale le sné mamifcatazioni sportive ormai 
non si cantano più ; 

Quest'anno, nel mezzogiorno, di È aggiunta alle classi» 
che competizioni siciliane una prova nei passi dell'on. Acerbo, 
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Foe Ertbrime affal 
lale durante il 
passaggio d'un 
cenoerente, 


Faro Ferrari, cia 
citore assoluto 
della corsa, 


I SUOI... PARENTI 


Il successo è siato brillante e ricco di promesse per l'avve- 
nare. Intanio nel campo tecnico l'automobile cerca nuove 
forme per un uso più completo. Erco um tifa che non cò 


nosce l'esincolo dell'acqua. dr 
A quando l'idroautomelile volante? SAP 
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REMI ITALIANI 
A HENLEYT 


Ala famosi festa remiera di 
Henley ba preso parle nn egni 
paggio italtono. Non ba cinto, 
anzi ba cedo ia una gara 
si eliminazione; ant da sa 
presenza, senza orgoglimne pre- 
lese, nou è sfata imulile per 

lo sport italiano. 


BI 


LÀ PRIMA COLONIA SINDACALE FASCISTA 


Nella villa che fu dei Conti Negroni PratogMorosini, a Pessano, ha sede quest'anzo la prima (Colonia Estiva 
per i Bimlj egli Edili, mura pet inizia tisa ali Giuseppe Mlagola, Segretario alella L'orporazione Prninciale Edile. 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 

























I capitali assicu- 
rati presso Î' Ist. 
TUTO NAZIONALE 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 
oltrechè dalle n- 
serve ordinarie e 
straordinarie del- 
l' Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal- 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
lere e le garan- 
zie dei titoli di 
Stato. 

















Le tariffe del- 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali. 
Attualmente i 
capitali assicurati 
presso l'IstiTUTO 
HAZIONALE DEL- 
LE ASSICURA- 









NI 


| “DELLE Fra I ANAZIONI E 


ALI SE RITO LTRESMILIAR DI OLIZZE 
LIUCIS L | MIMTE INS] MOLTALI tor 


inse Or 





L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer 
cato assicurativo in Îtalia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 

e mezzo alla costituzione della Società “LE AssicuraZioNI DiTALIA” (ca- 

pitale sociale LL 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1" gen- 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 


IL PIÙ FAMOSO INNESTO DI ORGANI 
(DA Ss. DAMIANO A VORONOFF) 


Le a open del metodo di innesto eseguite da 
Voronoff hanno rimesso di moda anche per i profani 
la questione generale degli innesti biologici i quali 
hanno invero una tradizione molto lunga. 

E° inutile parlare qui degli innesti nei vegetali: 
tutti li conoscono e tutti sanno come si praticano 
questi processi che hanno valso l'ottenimento di specie 
apparentemente miste di alberi fruttiferi, e che sono 
eci piana usati oggi in tutti i paesi. Al più si do 
vrebbe ricordare a proposito degli innesti vegetali le 
larghe muove applicazioni fatte in California, così da 
generare non soltanto delle piante strane in appa- 
renza, ma dei veri prodotti a caratteri misti, la cui 
gemma appare molto estesa e suscettibile di amplifi- 
cazioni senza limite nel futuro, 

Negli animali la prova di trasporto di organi di- 
versi non è recente, e già gli antichi avevano visto 
come era possibile inserire ad esempio sovra il fronte 
di una pecora uno sperone di gallo, o come si pote- 
vano ottenere altri veri innesti complessi. 

i la tecnica è progredita: è recenti comunica» 
gioni dell'Accademia di 
medicina di Vienna at- 
testano o almeno lascia» 
no pensare a possibilità 
quasi inverosimili in que- 
sto campo. Se le comu- 
nicazioni sono esatte, sa- 
rebbe stato possibile l'in 
nesto di organi complessi 
(come l'occhio da insetto 
ad insetto) e anche quello 
di intere teste di inver- 
tebrati portate sovra al- 
tri invertebrati, 

Taleht bene semplice 
apparirà di fronte a que- 
sto ordine di possibilità 
la serie delle belle prove 
di Voronolf pe la g ian 
dola interstiziale. 


LL 


Gli antichi trovavano 
che l'innesto nulla aveva 


Il atirecoto aleî Siad 


Coma e Damiano, 





di particolarmente impossibile tantochè sono giunti 
(sia pure in forma di miracolo) a contemplare la pos- 
sibilità della interzione nell'uomo di un intero artà chi 
persona differente. 

Il fatto più noto in materia è quello che si rife- 
risce al noto miracolo dei santi Damiano e Cosma, 
Dagietto di leggenda, di discussioni e di traduzioni gra- 
fiche è eta: =: 

Il miracolo ricondotto alla sua linea schematica è 
una vera complessa prova di meraviglioso innesto, che 
non deve essere sembrato inverosimile agli antichi e 
al cui cospetto le prove moderne sono ancora pic- 
cola cosà. 

Si noti che la leggenda del miracolo di S. Cosma 
e Damiano non rimonta ai due santi, ma & di assai 
posteriore alla loro morte. 

Papa Felice aveva fatto costrurre in Roma una 
chiesa in onore dei due santi. La chiesa aveva per 
guardiano un uomo, una delle gambe del quale era 


colpita da un cancro, Ed ecco che una notte durante 
il sonno, il 


guardiano del tempio ha una visione. 
Cosma e Damiano gli 
Appaiono in sogno, mu 
miti di unguenti, ed uno 
dei santi dice all'altro: 
"dove troveremo noi del- 
le carni fresche da met- 
tere al posto delle carni 
gangrenose che taglie 
remo? ". 

Il santo interpellato 
gg "Hanno se 
pelto oggi un negro al 
cimitero di S, Pietro in 
Vincoli: prendiamo una 
delle sue due gambe e 
diamola al nostro servi: 
tore". 

Ed ecco i due santi 
procedere al taglio della 
gamba del negro: por- 
tarla presso il guardiano; 
ripetere l'amputazione 
sovra la gamba malata: 
giustapporre la gamba 


Scalluni ia degno nel Collegio 
li Santa Cour a Fallodalià 





Sergio Voronalf 
(Pie Want Pholo] 


del negro al posta di quella amputata E determinare 
un innesto veramente colossale. 

La leggenda continua dicendo che il guardiano si 
svegliò colla gamba del negro collocata al posto della 
sua malata: ed egli si affrettò a raccontare a tutti 
il miracolo che sovra di lui si era compiuto. 

La folla allora si recava alla tomba del negro e 
comstatava con grande meraviglia che una delle gambe 
era stata amputata, e che al posto si trovava la gamba 
malata del guardiano. 


Questa la clamorosa storia del miracolo dei Santi 
Damiano e Cosma che rappresenta uno dei più me- 
ravigliozi innesti umani della antichità. 

cha del quale innesto esiste un'ampia iconografia 
che di recente Avalon ha riassunto per gli studiosi 
dell'arte applicata alla medicina. 

1 Beato Angelico ha lasciato uno dei documenti 
pittorici più luminosi sovra di questo miracolo, e stampe 
varie hanno poi volgarizzato il prodigio 

In Ispagna esiste una bella scultura in legno al 
Collegio di Santa Cruz a Valladolid, nella quale 
scultura però il miracolo è rappresentato in una forma 
alquanto diversa che non ne ella leggenda solita. 

E ciot la gamba non proviene più da un negro 
morto, ma da un negro vivo; dl quale colla faccia 
contratta dal dolore figura in basso, in un primo piano. 

I due buoni santi non hanno punto l'aria di preoe- 
cuparsi del cattivo esempio di scarso amor del pros 
simo offerto al pubblico. 

Poicht la gamba malata di un negro vale bene 
per lui la gamba malata di un bianco! E la deriva- 
zione divina dell'uomo non doveva molto essere pre- 
sente allo spirito dello scultore nel momento della 
MIRpERIGn RON artistica, 

due santi sono intenti all'atto operativo. Uno 
accolla la gamba ampu- i 
tata al moncone del ma» 
lato e cerca determinare 
un accollamento esatto. 
L'altro santo tiene il 
polso del malato, mentre 
solleva il vas urinarium 
coll'altrà e ne esaminà 
contro la luce il conte 
nuto, Ra presentazione 
comune nel 4oo e nel 400 


N miracolo dei Saati 
Coma e Mamiano. 





a tutti i medici che facevano della urologia elementare. 
Nessuno pare minimamente preoccuparsi del negro 
che dopo il regalo della amputazione, giace al suolo 
col suo povero moncone sanguinante e col volto at- 
teggiato a dolore. 
robabilmente la scena null'altro è che una vio- 
lenta deviazione della leggenda vera € propria; € per 
dare maggiore animazione all’ episodio Î' artista non si 
è precce una minimamente della incongruenza poco 
cristiana del negro sofferente per il servigio reso con 
tro sua voglia. 


LRLI 


Del rimanente gli innesti che oggi tornano di moda 
erano in realtà in antico praticati a scopo di ciarla- 
tanesimo e di speculazione sul popolino, in una certa 
scala. Già presso i romani i me bei réci solevano 
eseguire innesti negli animali: alcuni che non hanno 
6; etto di prove leggendarie, sono ancora oggi noti, 

e stesso ne fa parola. 

Più tardi gli arabi ebbero larga pratica in materia 
di innesti sovra animali di specie diversa e sopra tutto 
sui montoni e sui galli. Ed anche in Europa prove 
di tal genere si erano fatte durante il medio evo e 
molte si erano dimostrate agli imzi della rinascenza, 
allorquando la sperimentazione aveva ripreso di va- 
lore e dava piacere ai ricercatori e sollevava la cu- 
riosità della folla. 

Per lo più 51 trattava di innesti semplici (speroni 
nei galli innestati al fronte, innesti di frammenti di 
pelle, ecc.}; ma qualche volta fu affrontato anche 
qualche innesta ghiandolare. 

(li innesti in varie riprese determinarono anche 
nel periodo sperimentale interesse e curiosità; senza 
però generare molti corollarii pratici, salvo nelle auto 
cd eteroplastie umane, 

Oggi'‘però gli innesti vanno prendendo e in scienza 
e nelle applicazioni una 
importanza ben diversa. 

Né si dovrà meravi- 
gliare se domani qual 
cosa che, senza arrivare 
alla meraviglia del mi» 
racolo di Damiano e 
Cosma, sarà però poco 
lontano dall'importanza 
del miracolo, verrà offer- 
to alla nostra curiosità. 


E. BERTARELLI. 


Ila casi quia «l'aa pilone ita: 
diano anonima del N secolo, 


GUGLIELMO MARCONI 


IL DOMINATORE DEI 


Il 30 magrio scorso una breve notizia annunciava 
che un radiofonogramma trasmesso da Londra da una 
stazione Marconi era stato udito a Sidney i in Anstra= 
ha, ad una distanza di 20000 chilometri. 

Stupefacente conquista quella della radiotelegrafia 
e della radiotelefonia, che asserviti i nervi dello spazio, 
sulle vibranti ali dell'etere imponderabile porta al di là 
delle distanze le molteplici forme del pensiero umano. 

i nostra gloria scoperta sq] uisitamente italiana, 
richè, se su di essa campeggia il nome di Guglielmo 
arconi, non bisogna dimenticare che altri due nomi 

nostri sono ad cessa strettamente legati, quello di Au» 
gusto Righi, il grande scienziato bolognese che dalle 
confuse ed in parte teoriche Hiemele dell' inglese 
Marwell è del tedesco Hertz seppe fissare le prime 
leggi e creare il primo produttore pratico di onde 
elettriche, è quello del modesto fisico milanese Cal- 
xecchi Onesti che con il coberee creò il primo orecchio 
capace di percepire le invisibili vibrazioni, Dalla ge- 
male riunione di questi due elementi indispensabili è 
nata infatti la grande scoperta, 

Quale enorme cammino percorso da quell'agosto 
1894, durante il quale, nella paterna villa Grifone a 
Fontecchio in provincia di Bora l'appena wen= 
tenne inventore riusciva ad effettuare le prime tra 
smissioni radiotelegrafiche! Quale ininterrotto succe» 
dersi di studi, di difficoltà superate, di battaglie com- 
battute e vinte! Infatti, contrariamente a ciò che awe 
vene per la maggioranza degli inventori, che ben ras 
ramente sanno personalmente mettere in «alore le loro 
scoperte, in Marconi troviamo invece sempre alleato 
al geniale creatore il formidabile organizzatore e l'uo» 
mo d'affari di primissimo ordine, Geniale mente latina, 
a cui il sangue materno, l'irlandese Annette Jameson, 
sembra abbia tributato doti di praticità nordica. 

Freddo, sobrio di parole, con nel parlare una sfu- 
matura di accento inglese, egli hi sempre avuto nella 
laconicità una forza di argomentazione straordinaria, 
coefficiente non ultimo della sua rodigiosa riuscita. 
Date rara, che nel 1897 da sir William dp: allora 
direttore generale delle Poste Inglesi ed uno dei pro 
motori della prima Società Marconi lo faceva definire: 
Sinaaraaria giovane naltano, al quale quando parla. non 
sè paci di dine di no. 

Mezzo persuasiva che gli permise di superare md= 
menti straordinariamente difficili, in cui qualsiasi altro 
avrebbe naufragato. 

Risaliamo ad esempio al 1900, Per portare un 
colpo decisivo ai suoi namerosi detrattori, è allo stesso 
tempo dare alla nuova scoperta un'affermazione defi- 
nitiva, Marconi aveva deciso un'arditissima esperienza: 
la trasmissione transoccanica, 

Erano state create due stazioni ultrapotenti, una 
a Poldhu presso il capo Lizard in Cornovaglia, l'al- 
tra, l'americana, al Cano Cod nel Massachussets. 
Le spese d'impianto superavano le boo.o00 lire, Non 
solo i risultati dei primi tentativi furono assoluta» 
mente nulli, ma per colmo di sventura terribili bufere 
distrussero ambedue le stazioni. 

Il momento volgeva estremamente critico per la 
Società Marconi. Si erano spese somme ingentissime 
im prove, senzà poter ancora sperare cli poter, a breve 
scadenza, entrare nel campo pratico commerciale. È 
ciò non ostante occorrevano ancora denari e molti, 
Fra i principali azionisti cominziava a far capolino la 
sliducia, aumentata da una furiosa Campegine deni= 
gratoria sostenuta dalle grandi compagnie dei cavi, 
che vedevano nella muova scoperta una pericolosa 


NERVI DELLO SPAZIO 


concorrente. L'assemblea generale degli azionisti si 
prevedeva burrascosissima, Basto la presenza di Mar 
coni per rimettere a posto le cose, La sua parola 
chiara incisiva diradò immediatamente le nuvole e 
nuove ingenti somme furono sottoscritte per acclama- 
zione. La stazione di Foldhu venne ricostrutta, e quel- 
la di Capo Cad rimpiazzata da una nuova, situata 
nei pressi di S. Giovanni di Terranova, la stessa città 
che nel 1858 era stata collegata con l' Europa dal 
primo cavo transoceanico, 

Il 13 dicembre 1901, Marconi telegrafava, all'al- 
lora nostro Ministro della Marina Morin, di essere 
riuscito a percepire la lettera S trasmessa dalla sta- 
zione di Poldhu. La notizia comunicata ai giornali sel- 
levò prima il più vivo stupore, poi entusiasmo in pochi, 
ds or nei più. Né la maggioranza del mondo 
scientifico si mostrò più benevola, A questo proposito 
potrei ricordare un episodio personale. Convinto della 
possibilità scientifica dell'esperienza, che avevo difeso 
in giornali e riviste, pensai di fare un'inchiesta fra i più 
noti scienziati di Europa e d'America, L'esito fu disa- 
stroso. Su quaranta pareri solo quattro furono affer- 
mativi, quindici dubbiosi, ventuno nettamente contrari, 

La risposta vera non doveva tardare, e la doveva 
fornire, decisiva, Marconi stesso, Do il tentativo 
di discussa trasmissione transoceanica, l'nvaniore aver 
va continuato le sue esperienze a bordo del Phila= 
delphia, perfezionando un nuovo apparecchio ricevente 
il “detector infinitamente più sensibile del vecchio 
“"coherer”. Con esso nella storica campagna radiotele» 
grafica della R. N. Carlo Alberto, si ottennero le pri= 
me lunghe trasmissioni raggiungenti i 2000 chilometri. 

Il Si ottobre il vecchio ed il nuovo mondo erano 
cotegni attraverso lo spazio ed i due primi radiote- 

ammi transoccanici inviati al Re d'Italia ed al Re 

di niiteza 

Guglielmo Marconi aveva «into. 

Per dare un'idea dello spirito combattivo del grande 
inventore, voglio ricordare un episodio, ora dimenti» 
cato, che ii a suo tempo, sollevò grande scalpore. 
Si era alla” campagna ra sotelegrafica della Carlo Al- 
berto e la nostra nave, ricordo, s trovava nelle ac- 
que di Kiel. L'Imperatore Guglielmo chiese di assi» 
stere ad alcune esperienze, Come è comprensibile fu 
subito accontentato, e Marconi fu largo di spiega” 
zioni e di dettagli. Fra le persone del seguito im 
riale vi era fra gli altri un ufficiale superiore della 
marina germanica il quale non apri mai bocca, Strano 
a dirsi, pochi mesi dopo con largo appoggio dello Stato, 
veniva creata la prima società radiotelegrafica ger- 
manica ed alla testa di essa il silenzioso ascoltatore 
di Kiel, ufficiale a tempo perso, ma effettivamente 
notissimo professore di elettrotecnica a Berlino. La 
cosa doveva avere un seguito inaspettato. L'anno do 
l'Imperatore Guglielmo, in crociera sull'Hohenzollern 
nel mare del Kord, appoggiò un radiotelegramma ad 
una stazione Marconi della cosia inglese. Questa, mal. 
grado le fosse indicato il nome del potentissimo chia» 
mante, rifiutò la trasmissione, dicendo che ordini tas- 
sativi impedivano di ricevere radiotelegrammi emessi 
da qualsiasi apparecchio d'invenzione germanica. Del. 
l'incidente «' impadroni la diplomazia, ma Marconi 
tenne duro, 

Non mancarono i tentativi di rappresaglia che culmi» 
nareno in occasione del primo congresso radiotelegra- 
fico di Berlino, in cui la Germania si oppose diplomati» 
camente alla nomina di Marconi come uno dei delegati, 
Inutile dire che il cCONgresso naufrago miseramente. 
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Caglielmo Marconi. 


Parlare dei progressi compiuti nella radiotelegrafia 
dall’ epoca ormai lontana della prima trasmissione ra» 
diotelegrafica, che marcò la data dell'entrata trionfale 
della nuova scoperta nel campo della pratica appli» 
cazione, è impossibile. Non liabarabba un numero 
doppio della “ Rivista”, Fu un ininterrotto seguito di 
conquiste e di scoperte, di perfezionamenti degli or- 
gani trasmettenti e rmeeventi, dei sistemi di sintonia 
assicuranti il segreto delle comunicazioni, ecc. ecc. 

Attualmente la racliotelegrafa con la sua sorella 
minore, la radiotelefonia, ha uno sviluppo universale, 
in terra, in mare, in cielo, 

L'esploratore nel centro dei lontani continenti in 
mezzo alle foreste vergini o negli sterminati campi 
pran non è più isolato; l'aviatore che veloce percorre 
© Azzurre vie Semi traccia È senzi fondo, dl seguito 
dal fedele richiamo della terra, La sola applicazione 
della radiotelegrafia alle navi, che ha permesso di 
evitare tanti naufragi, di portare in tempo soccorso 
in tanti casi altrimenti disperati, pone l'inventore no» 
stro nella categoria dei grandi benefattori dell'Umamità. 

L'opera di Marconi durante la guerra fu impor 
tantissima, non solo come scienziato, ma anche come 
uomo politico. Non si limitò a creare muovi appa 


recchi, che in molti casi PERSTO enormi servigi, came 
ad esempio, nella campagna di distruzione dei sotto- 
marini nemici, ma si assunse più di una delicata mis» 
sione presso Governi neutri ed alleati. 

Ed ora la sua fenomenale attività non si è arre- 
stata al fecondo dopoguerra. Poco più di un mese fa, 
pasa a Londra, poi in una conferenza l'i luglio, nel- 

‘aula capitolina a Roma, egli annunciava nuove im- 
portantissime scoperte sulle radiocomunicazioni dirette 
a grandi distanze per mezzo delle ‘onde corte”. 

Mentre, fino xd cis per le trasmissioni intercon? 
tinentali erano necessarie stazioni ultrapotenti, del 
costo di milioni sviluppanti centinaia di cavalli, ora 
Sì possono realizzare risultati ancora maggiori con 
energie enormemente mdotte. 

Basta dire che le comunicazioni con l'Australia, 
la più grande distanza finora raggiunta, furono ot- 
tenute impiegando una stazione trasmettitrice di una 
potenza ridotta ad una trentina di cavalli di forza. 

Miracoli del genio italiano. 

Guglielmo Marconi, di dominalore dei nen dello 
spazio, è Senatore del Regno dal 1914, cioè dal giorno 
in cui raggiunse la minima età prescritta, 

E' nato a Bologna il 35 aprile 18r4. 

FRARCESCO SAVORGNKARN DI BRAZZA. 





f'mbecce della Gallia Cercelle-Porlelle. 


LA GRANDE 


EDILIZIA 


LA GALLERIA ZECCA-PORTELLO A GENOVA 


Il breve anfiteatro posto tra il mare ed i monti 
ove il mistico Re Giano fondò la città di Genova, co- 
stringeva i primi abitatori — grandi guerrieri e più 
grandi mercanti — ad addossare le case le une alle 
altre e lasciare tra una fila e l'altra di costruzioni 
degli stretti vicoli oscuri detti carrùgg, angusti anche 
per la più primitiva delle viabilità. Ma la penuria di 
spazio non consentiva il sempre maggiore incremento 
della città voluto dall'estensione sempre maggiore di 
traffici marittimi e dalla sempre crescente ricchezza 
che di tali traffici era conseguenza. 

Ed ecco allora che con opera lenta e secolare i 
genovesi si danno a spianare montagne cd a colmare 
valli e sulle piane risultanti creano i maschi e sem- 

dici palazzi medioevali dei Doria, degli Spinola, dei 

Grimaldi, dei Fieschi, e le costruzioni di Galeazzo 
Alessi nel Rinascimento, e quelle di Carlo Barabino 
e di Luigi Rovelli nei tempi più moderni, 


E la città sempre più ingrandisce è piglia d'as- 
salto le ‘pendici dei monti e l'abbarbica sempre più 
alto e si spande nelle valli e lungo il mare, creando 
magnifiche e caratteristiche prospettive e ornando le 
vicine colline di ville grandiose. 

Ma il problema della wiabilità, che per effetto 
dell'urbanesimo è all'ordine del giorno, per tutte le 
grandi città moderne, è per Genova più grave a ri» 
solversi appunto per la sua conformazione altimetrica, 

Gli sventramenti avvenuti già in epoche diverse, 
come quello dovuto all'Alessi nel 1550 ed all'Archi- 
tetto Peotondi nel 1778, oggi sono resi difficili se non 
impossibi i per ragioni dli carattere finanziario è di 
alntabilità, 

Ma la necessità di creare in Genova una nuova 
grande arteria che allacciasse la parte orientale con 
quella occidentale della città era ormai improrogabile 
e, come i vari progetti di creare nuove arterie por- 





ll progetto sell'imbocco della Galleria Locca-Portelle, 
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Lasi sarà la nueva Cralleria, 


tavano alla demolizione di vecchi quartieri sì ma a 
densa popolazione, così cessi dovettero essere abbane 
donati è l'Amministrazione Comunale con delibera- 
zione del & Agosto 1921 accoglieva un progetto di 
Strada-Galleria tra Piazza della Zecca e Piazza Por- 
tello, la quale, oltre ad essere una succursale delle 
Vie Garibaldi e Cairoli ormai congestionate dal forte 
traffico, costituisce il primo tronco di una nuova ar- 
teria tra il centro e la parte occidentale della città. 
Tale Strada-Galleria progettata e diretta nei la- 
vori dall'Ing. Tomaso Bodano dell'Ufficio Tecnico 
Municipale di Genova, ha una lunghezza di circa 
ml, 4oo di cui ml, 135 allo scoperto e ml. 255 in gal» 
leria. Essa è della 
larghezza di ml, 15,00 
e dell'altezza massima 
di ml. 9.40, ed è a 
volta a tutto sesto, in 
muratura dello spes- 
sore costante di me- 
tri lineari o,fo, 
L'opera di traforo 
© stata resa assai più 
difficile in quanto — 
come è visibile nelle 
illustrazioni — il suo 
tracciato comeideva 
con ica dr esi- 
stente erta r= 
corsa dal tram cl 
trico ed i lavori si 
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sono dovuti e ire 
mantenendo la linea 
tramviaria in esercizio, 





La galleria — come giù quella sorella di Roma 
sotto il pani — sarà rivestita di piastrelle di ce- 
ramica e ciò non solo per diffondere meglio la pr 
delle lampade elettriche, ma anche pi esse 
sentono, meglio di qualsiasi altro rivestimento, di 0 
teggere la galleria dalle abbondanti filtrazioni d'acqua 

alla umidità dandole così un aspetto assieme de- 
coroso ed igienico. 

Il piano stradale comprenderà due marciapiedì la- 
terali, poi due zone per i veicoli, indi un doppio bi» 
nario per i tram. 

La sobria e diversa architettura delle testate sa 
bene intonarsi all'ambiente delle Piazze in cui ha i 
mo termini la galle- 

: ambienti diversi 
giano mentre l'uno 
chiuso da alti fab- 
bricati, l'altro 8 aperto 
e spazioso tra il ver- 
de della collina sopra» 
stante. 

E' questa galleria 
il primo tratto di una 
grande opera che ono» 
rerà Genova e l'inge- 
gneria italiana, opera 
tanto più meritevole e 
coraggiosa per il tem- 
po in cui fu deliberata 
è r la rapidità con 
cui la costruzione vie- 
ne eseguita e condotta 
a termine. 
lag. C. MARESCOTTI, 
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hi palitzzo del Governo brviliano a San Palo. 


LA CITTÀ DELLA RIVOLTA BRASILIANA 


Penso che quando queste lince vedranno la luce, 
la bella città poulistana fatta per la pace avrà ces 
salo di vedere le sue vie turbate dal disordine e dal 
sangue. E là ove tanta parte della nostra stirpe vive, 
sarà tornata una quiete che quaranta anni di sviluppo 
civile facevano credere immodificabile. 

Coloro che hanno vissuto nella bella città, quanti 
hanno conosciuto da vicino il profumo di una ospità= 
lità che sa ancora di leggenda, si sentono turbati è 
scossi nel leggere della rivalta la cui causa ha un 
movente limitato di persone, e che certo non trova 
giustificazione mentre così grave è il dolore ed il danno, 

In Italia l'interesse per la sollevazione pare mo- 
desto, L'occano è un guanciale spaventoso che soffoca 
le voci e gli affetti; eppure laggiù sono quasi trecen» 
tomila italiani, che pensano a noi e che vivono della 
nostra vita: laggiù sono interessi formidabili che si 
collegano a noi ed alla nostra esistenza, laggiù sono 
cuori che, nostri per legge O prossimi a noi per sim» 
patia, soffrono © più soffrirebbero, se pensassero a 
questa amnesia generata dalla distanza. 

Forse, come il tempo crea le più feroci preseri- 
zioni della storia, così la distanza determina qualcosa 
come la prescrizione degli affetti. 


Bella e cara città un paco silenziosa nella sua va- 
atità, nelle sue avente piene di sole, nelle sue casine 
circondate di giardini e create per gli alfetti familiari, 

Per conoscerla bisogna giungere a S. Paulo attra- 
verso la bella strada automobilistica che riunisce la 
metropoli paulistana a Santos, 

Lao “in sale dal mare rapidamente sulla Serra sin 
verso gli ottocento metri, attraverso la zona più verde 
della terra. Un furore di vegetazione ebbra, una ridda 


di alberi che si slanciano verso il sole serrandosi fit- 
tamente uno contro l'aliro non lasciando un sentiero 
solo, Palme e felci si intrecciano colle essenze più 
svariate: e in ogni angolo, sovra ogni ramo, ciufli di 
parassite, di orchidee, di arcidee, di begonie, si ada» 
giano a rendere più superba la visione di questa na- 
tura sfolgorante. 

Se l'uomo non avesse tracciato la sua via, noi 
penseremmo che la terra è quivi ancora vergine e 
pura come all'indomani della creazione, 

Il pellegrino d'improvviso è gettato in una città 
moderna, vasta come Parigi, ricca di abitanti come 
Milano. Una città con oltre 60,000 case, con enormi 
interminabili arterie che le case spesso ad un solo 
piano, trasformano in una rete senza fine. Cinquanta 
cinque linee tramviarie percorrono la città moderna, 
nella quale più nessuno saprebbe riconoscere la citta» 
dina coloniale che 1 gesuiti fondavano nel 1560, 

Il centro commerciale colle banche nNumernisse, Mans 
tiene ancora alcune tracce della sua origine, la quale 

TÙ rapidamente tende a scomparire sotto la veste 
di modernità parigina che ovunque si £ tentato di 
imprimere alla capitale. 

ove ancora pochi anni sono era una bassura 
si è formato un centro di giardini e di palazzi sopra 
i quali sovrasta il teatro municipale: mentre nei punti 
più ridenti della città, quartieri suntuosi di palazzine 
imprimono il significato di una città moderna ricca è 
decisamente piena di civiltà. 

Lo sviluppo demografico è febbrile è fantastico, 
Nel 1890 la città toccava appena Go.v00 abitanti, Nel 
go gli abitanti erano 300,000, nel 20 ben Gon.d00, 
ed oggi circa 00.000, 

Forse nessuna città americana ha avuto uno svi 
luppo così rapido e vasto. 


s 







Psa ] EIA FE E fr E e) e e_N er] 
LE puri ii î Dì 
6 | 
Î | 
i o 
È 





AA 








Molina "nat 


LITONE 
L° 
| 


ani 


n. 


di 


PT ITA 


tu 


Un grandine pabblico «di San Paulo, 


Questa crescenza formidabile è stata affrontata 
con intelletto. Non si deve pensare che gli organa- 
menti della vita civile collettiva possnnna formarsi in 
pochi anni, e sarebbe facile stabilire a tutto danno 
delle città americane, una comparazione tra le nostre 
dotazioni di scuole e di ospedali e quelle americane, 

I secoli non ostante alcune pecche della nostra por 
vertà, hanno permesso a noi di organare la vita collet- 
tiva dotandola di mezzi di soccorso, di opere collettive 
che soltanto il tempo può rendere possibili e muimerose, 

L'européeo non si accorge di questi doni è di que- 
sio suo patrimonio se mon allorquando ne è privato: 
e soltanto in America ad esempio si compr enile quale 
richezza sia la dotazione delle nostre mitaple strade 
gettate tra migliaia di comuni, mentre altrove quasi 
esclusivo legame tra città e città resta la strada ferrata. 

Non diversamente, soltanto MRAGUE si è lontani si 
comprende quale dono i padri h anno fatto a noi co 
templi e cogli edifici pubblici nei quali le pietre parlano 
dei dolori e delle gioie del passato, così che le patrie 
assumono anche nella pietre a una fisonomia indelebile. 

Laggiù la vita dura da troppo breve tempo per- 
= mk chè ciò sia stato possibile, e per due secoli la terra 
non fu altro che il campa di sfruttamento destinato 

formare la gioia altrui. 

Talché non è esagerato ripetere che per questi 
stati la vita data non dalla scoperta del continente 
nuovo, ma dalla libertà politica, cio da poco più di 
uni secolo, 

Da anni la febbre del fare è del rinnovare ha 
preso tutti gli uomini delle città nuove, 

5. Paulo ha dato uno degli csempi più lucidi di 
questa febbre: scuole nuove, talune veramente degne, 
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sAicuni edifici pubblici della capitale 

fnwiliana, - Dall'alto: Ur padiglione 

dell'ospedale - Umo degli edifici del- 
l'ospedale italiano - Il Politecnico, 
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I vecchio centro commerciale. 


un grande ospedale cd un ospedale italiano degnissimi, 
un grande teatro, palazzi pubblici numerosi, una vasta 
cattedrale, una folla di palazzi privati. Con rapidità 
grande le stigmate della vecchia città coloniale sono 
scomparse e la metropoli signorile è uscita dalla sua 
crisalide. 

i i im 

In questa città gli italiani hanno avuto ed hanno 
una parte notevole. 

Tra i brasiliani stessi à facile la affermazione che 
si deve in una notevole parte agli italiani il grande 
e rapido sviluppo della città. E all'infuori di ogni di- 
scussione resta la parte grande che gli italiani pren 
dono alla vita delle industrie e dei commerci, così 
come è certa la parte loro nello sviluppo agricolo 
dello stato. 

Non solamente essi formano dopo i brasiliani il 
gruppo nazionale più considerevole, non soltanto tra 
i brasiliani stessi sono numerosi i nati da padre o 
madre italiani, ma essi rappresentano dopo i paulisti 
propriamente detti, la nazionalità che detiene la mag- 
gior somma di ricchezza, Ricchezza che essi rendono 
fattiva nella città e nello stato ai quali si legano ed 
ai quali, anche diventando brasiliam nella seconda e 
nella terza generazione, imprimono costumanze e abi- 
tudini della nostra terra, così come dalla nostra terra 
han portato in Brasile colture e metodi di lavoro 
agricolo. 

Per questo doppiamente batte il nostro cuore in questi 
giorni per la bella città turbata dalla tragedia e caldo 
corre a che una sola febbre ritorni nel suo 
bel corpo di metropoli moderna: quella del lavoro e 
della conquista civile. E.R 


aspetti della monumentale ciltlà svu0- 
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micipale » Vani «scuola elemeniare - 
Una palazzina privata. 
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Tipo di silos per da conservazione cel foraggio. 


IL FIENO PER L'ETERNITA? 


Padre Not, quando sarà uscito dall'Arca con tutti 
i suo animali erbivori e si sarà pasto il problema 
come mantenere tutta quella brava gente nelle stagioni 
gelide - allorché il mantello bianco ricopre la terra 
clelle zone meno fortunate, la qual terra non doveva 
per questo essere negata agli ospiti dell'Arca = deve 
avere sentita tutta la tragicità del destino di fame che 
attendeva i suoi amici animali, Credo che il grande 
Nocekiero dell umanità e della bestialità mondiale 
deve essersi risposto in quell’ ora solenne che il pro= 
blema era semplice per lui, rappresentante dell'“Homo 
sapiens". Tutto si riduceva a fare essiccare l'erba; 
trasformarla in heno e scrbarla dall'estate all'in» 
verno. Da quel giorno l'umanità di secolo in secolo, 
di mondo in mondo, essicca i propri foraggi per 
dar da mangiare agli animali da latte e da lavoro, 
anche nelle stagioni fredde. Così senza tanto filoso- 
fare il contadino tira innanzi secondo i dettami di 
Padre Noè, 

Ma noi, uomini del secolo ventesimo, dobbiamo 
domandarci, dopo tanti millenni, se — per Dio — qual. 
che più logico metodo di conservazione dei foraggi 
non si possa escogitare. Il problema è impellente, 
poiché tutte le volte che si è voluto fare il bilancio 
fra il dare e l'avere della pratica della fienagione 
dei foraggi, si é wenuti sempre alla conclusione che 
il sole si mangia dal 3o al Yo per cento del materiale 
utile abbattuto dalla falce, Il sole si mangia tutto 
questo, perchè le parti tenere, le più nutrienti, cadono 
sbriciolate dall'accessivo ardore del sole che essicea 
i foraggi — a vetro — rendendoli quindi sommamente 
friabili. 

Così 1 fiori, così i frutti, cadone con estrema fa- 
cilità. Poi l'agricoltore deve sempre mettere in bi- 
lancio il 20 per cento di perdita sulla massa totale 
dei suoi foraggi provocata da Giove Pluvio che — 
da buon pagano — ci pensa lui a sperperare la materia 
utile dei poveri cristiani! 

Poi c'è ancora un altro “ ma" che Padre Noé 
non deve avere considerato e che per contro ha 
tanta importanza, ed è precisamente questo fatto; 

I bovini hanno una sola fila di denti, quindi ma- 


sticano male il foraggio duro. Quando il Padre Eterno 
ha voluto che il monda avesse anche le mucche de- 
stinate a dar latte, posto che il bovino era destinato sul 
alimentarsi con erba verde, egli — il Padre Eterno — 
ha ridetto la sun fatica e gli ha costruita una sola 
dentiera. Per masticare erba era anche di tro spo ! 
Ecco perché 1 bovini hanno una sola fila di dcr. 
quella inferiore. Lhi sopra, in luogo di denti. hanno 
una callosità come i nostri poveri vecchi sdentati. 

oncluzione: il fieno > di pretta invenzione umana — 
non è il più adatto per entrare nelle bocche degli 
animali bovini. Quindi queste bocche lo utilizzano 
male, lo masticano male e poichè “prima etganio fel 
im ere" avviene che anche per questo verso ‘gli agri- 
coltori vanno incontro ad un quotidiano sperpero 
tutte le volte che affidano i loro animali bovini al 
regime BECCO, 

Nel mentre dunque l'umanità => l'italiana in par- 
ticolare — si è tanto affannata per accelerare il no- 
stra “ correre " ed il nostro "far presta", per cui fer- 
rovie, automobili, acroplani, telegrafia con e senza fili, 
telefonia li] simili affannano gli inventori © pli studiosi, 
nessuno ha pensato mai ad inventare qualche cosa di 
meglio del fieno. Però sembra che anche per questo verso 
una novità sia in vista e noi la vogliamo segnalare ai 
lettori della nostra ‘ Rivista‘. 

La Stazione Sperimentale di Batteriologia Agraria 
di Crema, che studia con fortuna intorno ai principali 
problem agrari nel mezzo della pianura lombarda, 
sta propagandando un poco dovun ue in Italia un 
nuovo metodo per la preparazione del fieno. 

uando i foraggi sono secchi, si ammassano nei 
fienili o si raccolgono in quelle forme piramidali che 
Sommo diffuse in terra meridionale «d il foraggio per 
quanto esposte ai quattro venti si conserva bene, 
poiché si è raccolto ormai abbrustolito dal sole, quindi 
con le cellule quasi per intero uccise. 

L'Istituto di Crema ha invece dimostrato che, se 
si introduce in una bottiglia del foraggio sia comple- 
tamente verde o meglio parzialmente essiccato, e si 
chiude la bottiglia a tappo di gomma, il foraggio si 
conserva a meraviglia. Se il foraggio è verde esce 


dalla bottiglia — dopo tre, quattro, cinque mesi, «ia 
pure un anno, di conservazione — presentando ancora 
l'aspetto dell'erba e nessuna traccia di muffa o di 
marcimento, ma impregnato di uno sgradevole odore 
che gli agricoltori ben conoscono sotto la qualifica di 
odore di silos. Ma se invece viene introdotto nella 
bottiglia foraggio semisecco (al 35-4o per cento di 
umichtà), dalla bottiglia esce sempre un foraggio che 
ha pressochè i caratteri del fieno propriamente detto. 

I foraggi sono costituiti da cellule, le quali sono 
altrettanti individui che respirano e mangiano. Man- 
giano i succhi che vengono dalla terra e fissano l'acido 
carbonico dell'aria costruendo la loro sostanza orga- 
nica, ma nello stesso tempo respirano anche produ- 
cendo a loro volta acido carbonico così come, noi 
respirando, carichiamo l'aria di questo gas asfissiante. 
Nell'ambiente chiuso — si ricordi la bottiglia chiusa 
a tappo di gomma =— naturalmente l'acido carbonico 
asfissia quegli stessi organismi che lo hanno prodotto. 
Ecco perché nella bottiglia ogni fenomeno vitale si 
arresta, L'acido carbonico ha ucciso tutte le cellule. 


LE 


si & studiato un grande coperchio, manovrnto mecca- 
nicamente, che sale è che scende sul foraggio nel 
periodo del caricamento del silos e che permane co- 
stantemente sul foraggio nel periodo della sua cone 
servazione. Sul coperchio si caricano anche pesi, di 
uisa che ogni metro quadrato riceve da tre a sei, 
fino a dieci quintali di sovraccarico e così il coperchio 
caricato fa da tappo a queste enormi bottiglie in ce- 
mento armato. 

Che cosa guadagna l'agricoltore? 

Ecco i numeri: Cento e ilogrammi di erba, anziché 
dimiotto o venti di fieno comune {pressoché una ra- 
zione per animale grosso da latte), ne producono in 
media trenta-trentacinque di fieno silos, fornendo così 
una razione e mexza per animali bovini adulti, ai quali 
si somministrano normalmente da venti-ventidue chi- 
logrammi di tale foraggio al giorno. Perciò il fieno 
silos permette di ottenere, rispetto al feno comune, 
un risparmio sicuro dal So al 40”, 

I lettori agricoltori dovrebbero interessarsi da vi- 
cino di questa nuova applicazione di carattere pret- 





Aldino sile del Ipo fartanatameate sperimentato è Crema, 


Nei grandi silos tipo moderno dell’ Istituto di studio 
i Crema si ripete lo stesso fenomeno. 

Attraverso fortunati tentativi si è passati dalla 
bottiglia alle grandi costruzioni, perciò ecco che 
noi offriamo ni lettori alcune fotografie di questi 
nuovi fienili moderni in cemento armato, che hanno 
preso il nome di "Silos ti cremasco, Le reti 
della bottiglia si sono trasformate nelle pareti circo- 
lari di un gran tubo, In luogo del tappo di gomma 


tamente italiano, perchè ad essa è legato un problema 
di utilizzazione e di risparmio d'un'importanza vera 
mente grande. 
Non accolgano dunque con benevola indifferenza 
il modesto avvertimento, che nelle colonne di questa 
Rivista deve essere troppo breve e incompleto, ma si 
curino, per il loro vantaggio immediato, di esaminare 
i risultati pratici là dove l'esperimento è stato fatto 
con alacre volontà. 
MARCO FERRO, 
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DOPO UN ANNÒO 


La nostra “Rivisla vive e piace. 

Prima che comparisse si asseriva che nel nostro 
Poese le difficoltà per l'impianto di una rivista perio- 
dica di lusso erano insormontabili. Uscito il primo 
numero si affermava che il tenerla in vita, conservan- 
dola sempre dallo stesso livello di bellezza è d'inte- 
resse, non era meno difficile. 

Oggi, dopo dodici mesi, La Rivista continua de- 
gnamente per lo sua via can la stessa fede nel suo 
programma, com lo stesso zelo nei suoi collaboratori, 
con lo slesso passione nei suoi compilatori. 

Possiamo guardare con giusto orgoglio al cammina 
percorso, possiamo sfogliare con legillima soddisfazione 
i fascicoli passati; sono tulli degni della promessa, 
gli ultimi appatono migliori dei primi. 

La volontà di camminare avanti è sempre allenta 
e vigile. 

Non è mancato il premio. La Rivista si è con- 
quistala molti amici fedeli e quotidianamente ci giun- 
gono espressioni di simpatia; non sallanto dall'Italia, 
ma da lulli i paesi del mondo, dove sentiamo il do- 
vere di diffondere questo nosiro documento periodico 
dello vita italiana, non soltanto di italiani, ma anche 
di molli stranteri che seguono con interesse Vallività 
del nostro Paese. 

II giusto premio è uno stimolo; il successo olle- 
nuto è per noi un obbligo nuovo. 

Un'affermazione non può essere la nostra meta. 
Il programma della Rivista non ha limiti ot quali 
arresarsi. 

Come a chi salga un monte s'aprono panorami 
sempre più vastî, così appare a noi più ampio, dopo 
i primi possi, lo scopo che ci siamo prefissi. 

Quando mai potremmo infatti dire di aver falto 
conoscere abbastanza quanto c'è di bello mel nostro 
Paese, quanto c'è di buano nei suoi cittadini? 


LA RIVISTA 


“POPOLO IVITALIA" 


Diventa; Arnaldo Mussolini « Manlio Sorgagni. 
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Perche c'è del buono negli italiani, anche in 
quelli d'oggi. 

II frastuono della politica incombe troppo sulla vita 
italiana, è vero. Un senso stolido e malato di aulodeni» 
grazione oscura la riputazione degli italiani, è doloroso. 

Ma noi siamo ottimisti è memici fieri dei pessimisti, 
Esaltando il bello, magnificando il buono vogliamo 
vincere lo boltaglia contro di lora, perché il nostro 
popolo abbia una giusta coscienza del proprio valore, 
perché anche gli siramieri possano convincersi che le 
civili passate mon hanno esaurita la fibra degli italiani. 

Forremmo però, in quest'opera di propaganda, 
non essere soli; nam essere conferenzieri educatamente 
ascoltati e poi dimenticati, non aridi commentatori, 
non meccanici elencalori. 

Forremmo che La ‘Rivista fosse la prima voce 
d'un coro numeroso ed enlusiasta, vorremmo che fosse 
l'espressione d'una folla anonima ma compatta. 

Forremmo che la grande schiera degli ottimisti, 
che sono orgogliosi di essere italiani e fiduciosi nei 
destini dell'Italia, considerosse questa Rivista come la 
propria arma contro i profeli di malaugurio, contro i 
malali di maldicenza, contro i pavidi per igmavia, 

Forremmo che l'aiutassero per renderla più scin- 
lillanie e più potente coi consigli, con la collabora- 
zione, con l'entusiasmo. 

Korremmo insomma che tulli gli onesti che rite- 
messero di poter essere utili a questa propaganda di 
italianità pensassero alla Rivista, come ad un mezzo 
nobile ed efficace per far canascere il bello e il buono. 

Questa è opera nazionale, è opera fascista; i 
fascisti doorebbero essere i primi. i 

Per poco che ci riuscirà di contribuire al buon 
nome italiano e allo fiducia nell'ovvenire d'Italia, ci 
saranno graditi i sacrifici di lavoro e di mezzi falti 
finora e che faremo in avvenire per La Rivista. 


LA DIREZIONE, 
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feregali taltechi alla Conferenza di Bonfra, + Da sinisirà i IPotsomana, ott. Sobeetzte e Doll Troadelanbang. 


BANCHIERI E AMMIRAGLI IN MOTO 


DOCUMENTI E STERLINE. 

La Conferenza di Londra si è chiusa con un com- 
promesso che ha distribuito il malcontento fra le parti 
avverse, c forse neanche quel compromesso sarebbe 
stato raggiunto se Geòssania e Francià non avessero 
subito la potente pressione della finanza interna 
zionale. 

In definitiva, tra le Grandi Potenze si è fatta in- 
nanzi in primo piano la Potenza — disarmata e senza 
frontiere, ma formidabile e irresistibile — della finanza 
internazionale. Ed essa ha avuto il ruolo di prota» 
gonista, 

E' di tutta evidenza che questo strano rivolgi- 
mento, per cui 1 rappresentanti dell'alta Banca anglo- 
americana hanno potuto trattare alla pari con i primi 
ministri di grandi Stati, si è verificato dopo l'avvento 
della democrazia in Francia e in Inghilterra. Il che 
può aprire nuovi orizzonti circa la natura, i metodi 
e i legami della democrazia. È del resto, una grande 
forza finanziaria italiana non aveva offerto mezzi di 
propaganda per l'avvento di un governo socialdemo» 
cratico a Roma? 

Poincaré aveva resistito alla pressione della Fi- 
nanza internazionale, ma davé subire una formidabile 
offensiva contro il franco, e il corso del cambio fran- 
ceste fu sconquassaito come da un Uragano, Alla fine 
anche il duro Poincaré si piegò, accettando il progetto 
Dawes, che + il piano dei finanzieri internazionali, 

Herrict, sotto la minaccia di una nuova offensiva 


di Borsa, ha piegato, benché le forze di resistenza 
del militarismo e dell'oltranzismo imperialistico fossero 
attive intorno a lui. Ma la resa di Herriot non è 
stata tanto conclusiva, come a grosso giudizio po» 
trebbe ritenersi. 

Infatti lo sgombro della Ruhr è rinviato di un 
anno, € mon si sa quali scogli avranno scoperto di 
qui al 1935 gli abili piloti del Quai d'Orsay. 

D' altra parte, poichè l'applicazione del Progetto 
Dawes è basata interamente sul prestito in ora, è 
ancora incerto sce i finanzieri di ndra o d'altre 
Oceano, nel momento di aprire i sotterranei corax- 
zati ove sono racchiusi i barilotti pieni di marenghi 
e di sterline, non ripresenieranno sul tappeto il pro- 
blema dello sgombro della Ruhr. 

La Conferenza di Londra si è conclusa con un 
accordo politico, Ma il prestito deve essere ancora 
accordato, aperto, collocato, Si tratta di operazioni 
sostanziali ancora da iniziarsi. 

Pertanto prudenza vuole che l'ottimismo non pre- 
corra | tempi. 

In Italia si è anche molto parlato della spettaco» 
loza rivista navale offerta come +warietà da Mac Do- 
nald ai delegati della Conferenza. Certamente è strano 
che un Governo labourista, pacifista e disarmista si 
diletti di corazzate è d'altri ordigni di guerra navale. 
Ma il labourista, cioè il socialdemocratico d'Inghil- 
terra, non e antimilitarista e antimperialista alla ma- 
mera dei socialisti nostrani, Esso desidera il disarmo 
negli altri paesi, ma non rinuncia per le sue anneb- 


biate utopie alla imponente e opulenta realà dell' Im 
pero, da cui l'Inghilterra trae ricchezze incestimabili. 
Mac Donald è labourista per Londra, ma non per 
Calcutta. Per l'Impero occorrono le corazzate, L'Im- 
pero deve essere conservato, Mac Donald è un uto- 
pista savio, che non getta a mare il tridente di Net 
tuno, Ed egli sente certo nelle vene il sangue di un 
antico popolo di colonizzatori. Ecco ciò che l'on. Treves, 
il quale non ha sangue oceanico, non potrà mai com- 
prendere. 

Si & detto da qualche lepido commentatore, che 
la rivista navale costituiva una garanzia non scritta 
per l'alleanza delle due democrazie fronteggiantisi sulle 
rive della Manica. 

In realtà la rivista aveva scopi oceanici ed era 
stata organizzata sopra tutto per gli spettatori ame- 


le menti americane e giapponesi a idee di tregua, in 
considerazione della forza del terzo. 

Comunque la rivista navale è stata per tutti una 
riaffermazione della potenza imperiale britannica. 


ALLEANZE MILITARI E DISARMO, 


Il principio del disarmo, di cui s discute e si di- 
*cuterà ancora, non è applicato se non a danno dei 
popoli vinti, Ma sarà molto difficile che l'Inghilterra 
si induca a un effettivo disarmo navale, così come 
difiteilmente la Francia si indurrà al disarmo terre: 
stre. Dal Reno alla Vistola al Danubio, sino alle 
lontane terre della Russia, i popoli europei non tsonò 
stati moi tanto carichi di armi, tn piena pace, cone 
im questi amni leggiadri. La Polonia, Appenà risorta 





Une dii prelagomiati della Conferenza dî Londra, 
di dott. Maro, Cancellicre germaares. 


ricani e giapponesi, Tra America e Giappone gli ar- 
mamenti sono in corsa preoccupante. L'Inghilterra 
per debito di alleanza dovrebbe fiancheggiare il Giape 
pone, ma l'istinto di razza nel Canada, nell'Australia, 
nel Sud Africa tende verso l'America. I doveri diplo» 
matici non concordano con gli umori dei Doaminions 
e di conseguenza l'Inghilterra non può che desiderare 
la pace. 

rivista forse dunque aveva lo scopo di indurre 


dalla schiavità, si è caricata di fucili e chi cannoni, 
più che non l'Italia uscita da Vittorio Veneto. La 
Crecoslovacchia, la Jugoslavia, la Romania, hanno 
dei quadri da grandi Potenze, in misura assoluta- 
mente sproporzionata ai bilanci e alle popolazioni. E 
proprio mentre si parla di disarmo, gli Stati della 
Piccola Intesa si riuniscono per stabilire un fronte 
unico di resistenza a difesa dei loro armamenti. 

In realtà i trattati di alleanza militare conclusi 


in Europa dopo la pace hanno creato una situazione 
tutt'altro che favorevole al disarmo. Ed è anche vero 
che i trattati milituri sono una diretta derivazione 
di una puce artificiosa che ha diviso in malo modo i 
popoli e ha balcanizzato gran parte dell’ Europa. 
Regali del signor Clemenceau e del profeta Wilson. 


La tanto calunniata Italia è l'umica grande Po- 
tenza curopea che abbia realizzato la vera pace, 
i i nemica 


stringendo legami cdi amicizia con l'antica 
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Austria e com l'antagonista Jugoslavia. Noi non ab- 
biamo mé teste di ponte, né guarnigioni di gente nera 
oltre confine. 

Esempio del Governo fascista alle democrazie. 


DODECANESO, 


E' corsa voce, forse a scopo tendenzioso, che 
l'Italia stia per annettersi il Dodecaneso, Qualcuno 
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Calonia, sbe secsado i recmnili avessi ali Londra aned sgombro dagli dagli.si, siala ciall'allo «illa cui celebre Laltedeale. 
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La folta dell'Atlantico ancorata sella baia N Tarbay. 
Sopra: La affilata delle coraeralte a Spilbesil - Nell'ovale: Una ser per dl lancia scegli aeroplani. 
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forse pensa di riaprire a Ginevra una qualche cam- 
pagna venizelista contro l'Italia? Il Gove ro di Roma 
non pensa ad alcun decreto di annessione, I Dode- 
caneso era occupato sin chi tempi ormai lontani dello 
sbarco del generale Ameglio, durante la guerra contro 
la Turchia. Le isole non erano state talte ai greci, 
ma ai turchi, e i turchi nel Trattato di Losanna 
hanno definitivamente ceduto l'arcipelago all'Italia. 
Cosicché la nostra permanenza a Rodi e nel Dode- 
cancia, prima legittimata da molte ottime ragioni, ù 
ora giuridicamente avvalorata da un Trattato ricono- 
sciuto internazionalmente. Un documento d'annessione 
sarebbe superfluo, dato che nel protocollo di Losanna 
le isole sono in via definitiva cedute all'Italia. Quel 
Trattato © oggi pienamente valido, essendo stato apr 
provato anche dall'Inghilterra e dalla Francia. 

Il Governatore italiano a Rodi, comm, Lago, ha 
ci) Seggio magnificamente la vita nelle isole, dal lato 
politico, militare, amministrativo, culturale, Abbiamo 
tenuto fortemente Rodi. Redi siamo e rimarremo 
ottimamente, Forti Foe Abodom sSesuit? 


MANOVRE NAVALI, 


ge giornale parigino ha levato alte grida 
le manovre navali italiane, recentemente svoltesi 
La la Cirenaica, la sicilia, le Pughe & la Crrecia, 
La vamp straniera è pregata di ricordare che ogni 
marina guerra fa e deve fare le sue manovre, 
Gli equipaggi e le navi subiscono le loro prove in 
mare, come i cavalli all ippodromo € le automobili 
all'autodromo, 

Salvo errore, la flotta francese fece una volta le 
sue manovre a sud della Sicilia, La squadra italiana, 
più dligcretà, non si è recata né presso Tolone, né 
sulle coste della Corsica o della Tunisia, Ha mano» 
vrato tra l'Italia e una colonia italiana. Non si po- 
teva essere più irreprensibili, 


== 
Fu 
 Nisro Ce 


= rsconii = 


=" i 
, STAMPALLA 
ù 





col Aorrvameso, 


Il tema delle manovre consisteva nella difesa di 
un convoglio " nazionale '", che salpando da ‘Tobruk 
avrebbe dovuto raggiungere un porto italiano, schi- 
rando le insidie di una squadra nemica. Il convaglio 
prima diretto verso Taranto, quando stava per es- 
sere attaccato ha effettuato uma deviazione a oc- 
cidente verso la Sicilia ed ha raggiunto in salvo la 
rada di Augusta. Ottimamente. Valentia dell'Ammi- 
raglio Locatelli e vittoria della squadra nazionale, 
Dimostrazione che l'Italia può essere rifornita in 
periodo di guerra con un convoglio proveniente dal 
smi-est. 

Ma qualche competente in materia navale ha os 
servato giustamente che se I' Ammiraglio Cour, cor 
mandante la squadra nemica, avesse avuto a propria 
disposizione forze aerce adeguate e un più poderoso 
naviglio sottile, le sorti del convoglio sarebbero state 
ben diverse. 

Indubbiamente le manovre hanno dimostrato la 
vulnerabilità delle grosse corazzate, la necessità di 
piccole navi di superficie e subacquee provviste di 
granda autonomia, e la imprescindibilità di poderose 
orge nerce. 

Le grandi unità possono essere facilmente e in 
pochi minuti mandate a picco dagli insidiosi san 
mergibili. | 

La nave subacquea é ormai una dominatrice pre- 
potente e pericolosa. 

{ili incrociatori, i Mas". i sommergibili devono 
avere una grande autonomia per le lunghe navigazioni 
senza rifornimento, 

Dirigibili e velivoli di potenzialità seriale soma 
indispensabili per l'offesa, la difesa e la rica nizione. 

obbiamo rafforzare e moltiplicare 1 piccali messi. 
La tecnica navale moderna, sopravalutando i piccoli 
mezzi contro le costosissime corazzate, favorisce par- 
ticolarmente le Potenze proletarie come l'Italia. 


GAETANO POLVERELLI. 
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Faba IP. Davis, ume dei più dure 
lorceali candidati nelle pressioni 
ilerioni presedenetali segdi Sbbale 
L'arli, © dat cigoroso è appari» 
malo asaso st apori. Gili è rico» 
meserala avobe una malomele ai 
intà mel “galf*, il giuoco prefe- 
sile dai molli abi più sminenti 
admin palilici angle-rassani. 












fi Principe Sb cinglea A birtora dt craibaliolo 

per de Spagna come i marecchini mella fargione 
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EATRCIT) Pascit, Porsidanie dal Ceanaglio da mi 
miste E pila, ancora consalisconte dapo l'allen 
late & cui fa vittima al Cairo. 
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fale, allnccate dai ribelli il 19 agosto. 


b'interessante folegraiia dira acormpimeato «hi 
frigo atreleo de dimen SE comballimareete pressata 
na apparecchie pagnelo in ricognizione: 
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Fra de rocce rta dalle 
emloria «d'Italia, fra gli 
sianet stalle drivncòe scon- 
celle Grlla battaglia eretica 
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compagage di 3. EI ammiraglio Giocanmini, sieve 
ll Arsenale di Venezia de fun a restituire la visita. 
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di svn Cinavilala Nacsionale dei 
comballendi, pra si cominciare i " 
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gio alla tomba del Milite Ignoto. 


Nel grappo l'on. Viola, medaglia le er Pa 
dora, presicente del Comuidado, È NT) "“ ali 
ver presidente Luigi Russo, e i 
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ROMA-OSTIA 


lla sinistra; ad E. Anrrecchi, N 
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LE ORGANIZZAZIONI FASCISTE ALL ESTERO 


E con gioia che «i riceve, «gni giorna, la notizia di nuovi Fasci 

costituiti all'estero per la volontà c la disciplina politica dei nostri 

connavionali, deri fuceono New York ce Atlante Cite; ugui © 

San Francisco e = più xicino a noi = Modane che ci inviano 
la loro parola di fede, 





{Sopra}: l'ambasciatore d'Italia, LT Carlaai, dn eta) illa volapazinie fescista o dn riccio all California. 
{Sotto}: sl Modktar: da cerimonia imuitalparale sell ataglrarettà ate Forretò. 





(Radar cina Salle derraisà, 


LA TRIPOLITANIA SCONOSCIUTA 


GADÀMES BIANCA CITTÀ DEL SILENZIO E DEL MISTERO 


Secondo LIT leggenda araba, bt CI ML di 
commercianti provenienti dal Sudan e diretta verso 
il mare, giunta nella casi dove dopo sorse Gadiàmes, 
allettata dall'abbondanza dell'acqua, dalla ricchezza 
della vegetazione palmifera che forni datteri e fre- 
scura sa esausti corpi dei viandanti, vi sostò tutto 
ur pomeriggio, compiendovi anche un lauto posto UTI 
le frutta iano 

All'alba la carovana riprese il suo cammino: ma 
dopo pochi chilomet ri di strada, cominciò ad infuriare 
un violentissimo temporale, e la carovana si perdette 
fra i nuvoli di polvere, errò alla ventura per alcune 
ore, per ritrovarsi finalmente allo stesso punto donde 
era partita, Vuolsi allora che il capo della carovana 
dirigesse ai suoi uomini queste parole: Gad (pranzo) 
ame (ieri), per significare: questo è il posto del 
pranzo di ieri. 

Gli africani sono fatalisti; il temporale venne in= 
terpretato come un avviso del cielo ed i commercianti 
sudancsi pensarono che il destino o l'Onnipossente 
ordinasse loro di non muoversi da quel luogo di fro- 
scura c di ubertosità, e vi rimasero, costruendovi le 
prime abitazioni © facendovi venire anche le loro fa- 
miglie. Così, secondo la leggenda, sorse Gadàmes. 

Ma, a parte la tradizione, è certo che Gadàmes 
ha origini preistoriche, 

A pochi metri dall'onsì esistono alcune rovine che 
cla vari archeologhi furono ritenute posteriori all'epoca 
egiziana. Una delle costruzioni più antiche, che ci è 
rimasta, appartiene forse all'epoca garamantica e ras 
somiglia ni Nuragbi della Sardegna e per una strana 
corruzione della pietra attraverso il tempo, vista da 
lontano assomiglia stranamente alla Sfinge. 


Del resto, a parte la credenza dei gadamsini, i 
uli ritengono di discendere in linea diretta da 
Abramo, a stabilire la anzianità preistorica di Ga- 
dimes «i è uma lapide rinvenuta in una delle vecchie 
torri erette a idifesa della città, recante una iscri» 
zione che xi ritlene appunto garamantica, 


LE IMPRONTE DI ROMA, 


Le vestigia dell'epoca romana sono evidentissime 
a Gadimes, 

I romani dominarono quella sona fino all'anno 43 
dell' Egira (625), anno in cui € Gadimes cadde sotto 
la conquista del generale arabo Amr-bencel-Aàsi il 
quale impose agli abitanti di abbracciare la religione 
mussulmana: ma non pote distruggere le vestigia cel 
dominio romano. 

Ancora oggi sussistono nelle moschee, nella piazza 
principale di Gadaàmes, frammenti architettomiei di 
costruzione romana. 

E un celebre esploratore francese, il Duveyrier, 
raccolse in un giardino una iscrizione di pietra che 
rimonta al regno di Alessandro Severo ({231-235) e 
che ricorda come in quell'epoca la terza legione, di 
sede a Lambessa in Algeria, tenesse un distaccamento 
in (radimes, 

Esistono poi fonti e serbatoi di evidente costru 
zione romana, Uni necropoli, e varie iscrizioni di non 
dubbia cpaca romani, 

Mon è improbabile, che, ristabilito come è in modo 
assoluto, 1l Ta Pira italiano in quella zona, la So- 
praintendenza agli Scavi del Governo della Tripoli- 
tania, che ha già messo in luce tanti preziosi monu- 
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Lna ela dell'onsi vallo li palme magnifiche, 


menti nelle altre parti della Colonia, possa proce» 
dere a Gadimes ad un accurato lavoro di scavi de- 
stinati a rivelare agli studiosi dell'archeologia del- 


VPVAfSer del Nord preziosi clementi di va- 
lore storico. 


L'OASI. 


L'oasi in cui si erge Gadames occupa 
una superficie di 160 ettari; tutta l'oasi è 
recinto da una muraglia alta da ha 6 me 
tri che ha lo sviluppo di sei chilometri: 
Lale muraglia è rinforzata da mumerose 
torri ed è interrotta da quattro grandi 
iorte. Si comprende benissimo così come 
sadimes abbia potuto resistere spesso ad 
assedi condotti da memici, che mecessa- 
riamente dovevano giungere alle sue porte 
sprovvisti di rifornimenti di viveri e di 
acqua, 

Di acqua Gadàmes è abbondantemente 
provvista, Una sorgente dà acqua puris- 
sima alla temperatura di 39 gradi, che 
viene condotta in un vasto bacino dove si 
raffredda durante la notte e quindi è di- 
stribuita ai vari utenti attraverso un modo 
assolutamente primitivo, ma che ha il suo 





lato d'interesse perché dimostra l'asso» 
luta praticità del controllo, 

In una nicchia posta presso il bacino 
e al disopra del canale è sospeso un vec- 
chio vaso di rame con un forellino nel 
fondo, che stabilisce la quantità dell'ac- 
qua e la misura del tempo. 

Un ragazzotto al quale viene dato 
regolarmente il cambio, «incarica giorno 
e notte di riempire e di vuotare questo 
vaso nel canale, è l'acqua così misurata 
viene distribuita nei vari giardini che 
hanno delle particolari chiuse e che ven- 
gono tolte ad ora stabilita secondo il 
Lutmo. 


L'AGRICOLTURA. 


La superlicie coltivata dell'Oasi è 
di circa o ettari, La maggiore pianta» 
gione è quella delle palme in numero di 
circa sessantamila che danno datteri di 
varie specie, Vi sono poi numerosi gli 
ortaggi è vari generi di cucurbitacee, 
alcune delle quali, meloni e zucche, rag- 


giu ciù dioetaioni straordinario. 
Lon km spa da CORSI ali Mix: 
todi d'innesti e di concimazioni chimiche 


i prodotti agricoli dell'Oasi, che non è 
oggi tutta coltivata, potrebbero dare 
dei risultati decupli a quelli ora rage 


giunti, 
Ma non bisogna dimenticare che 
l'Italia, da avere occupato {sadhmes 


nel 1913, dove abbandonarla nel iqiò, 
quando, per l'entrata nel conflitto mon 
diale, il Governo stabili di ritirare alla 
costa i Presidi dell'interno della Tri- 
politania, 

AI principio di quest'anno l'Iralia 
ha saldamente rioccupata la suggestiva 
città, cd altro prezioso materiale infor- 
mativo nei riguardi degli usi e costumi 
dei gadamsini sarà senza dubbio rac- 
colto fra breve. Intanto si sta provre- 
dendo alla introduzione in quella regione 
di razionali metodi di agricoltura e si 
studia la mamera di ottenere un mag- 


giore sfruttamento delle sorgenti idriche, così da as- 
sicurare a breve scadenza un maggiore reddito dei 
prodotti locali della terra. 





L'aria piane qardmaniica, 


zi 


IL MISTERO DELLE STRADE 
E LA VITA DELLE TERRAZZE. 


fsadimes, fra tutte le città della Uri» 
politania, € quella che più avvince la 
fantasia del turista per il mistero è 
l'ombra onde sono avvolte le sue strade. 

La maggior parte delle vie di Ga- 
dàmes sono coperte da archi o da volte, 
o da semplici piani che uniscono l'una 
all'altra le diverse case, è questa cu 
riosa protezione dal sole di a tutte le 
strade uno stato di perenne frescura. 

E' in quelle vie dove la maggior 
parte dei gadamsini maschi passano le 
loro giornate, prendono il loro caffe, 
esercitano le varie professioni. Ma a 
contrasto di questa vita sotterranca, 
un'altra vita molto più movimentata si 
«volge sulle terrazze delle case, La ter- 
razza © il campo dell'attività femminile 
ali C(adames: lassi la donna cucina, cus 
ra le diverse faccende domestiche è 
bene mercato dei propri prodotti che 
scambia colle altre donne, E poiché 
ciascuna terrazza © legata alle altre da 
un passaggio, la terrazza idliventa un am» 
pissimo campo di attività c d'azione, La 
sera poi quando gli uomini hanno finito 
il loro lavora giornaliero, salgono anche 
essi sulla propria terrazza a mangiare 
e spesso A dormire; ma qpesto è um 
privilegio solo concesso ai capi di fa- 
miglia ed ai figlioli piccoli, perché ai 
figli grandi, sia maschi che femmine, è 
proibito dormire nella casa paterna, 

Le terrazze hanno a ciascuno dei 
quattro lati delle alte pumte in mura: 
tura, Probabilmente questa, che può 
chiamarsi una bixzarria architettonica, è 
invite consigliata dalla necessità per la 
donna che vive sulla terrazza di avere 
in ogni ora della giornata il suo cane 
linceto d'ombra. 

CARATTERE E ABITU. 
DIKI DEGLI ABITANTI. ba distribuzione vell'acqua. 

I gadamsini, forse anche per la vita 
all'ombra che conducono, hanno carattere grave e rin degli altri abitanti della Tripolitania, Il furto è un 
servito © spesso apatico; però sono di ottima indole, reato presso che sconosciuto a Gadàmes. Gli abitanti 
largamente ospitali e moralmente valgono assai più — particolare non indifferente in Africa — sono molto 
politi perché fanno tre 0 quattro abluzioni 
al porno nella locale fonte, che 4, come 
abbiamo detto, tiepida, Essendo la maggior 

rte di essi dediti al commercio sanno 
eggere, scrivere e far di conto. 

Qualche volta la sera si riuniscono nelle 
piazze del loro quartiere a danzare e a 
cantare attorno ad un'orchestra di tamburi 
e di flauti e le loro nenie hanno, al cone 
trario delle fantasie arabe cd eritree, una 
speciale melodia che commuore il cuore 
di chi le ascolta. 

l loro vestiario è caratteristico: gli uo- 
mini portano una lunga camicia di lana 
bianca, sempre pulita, e sopra di essa in- 
dossano un mantello corto, Sul capo por= 
tano una calotta rossa intorno alla quale 
avvolgono il turbante bianco col quale xi 
celano il volto, Calzano pantofole o san 
dali di cuoio bianco spesso arabescati in 
argento e oro. 

IO più ricchi e i più nobili gadamsini 
ifficiali è faazioneri in comsreazione amicbevele cei notnbili fadigeni. vestono una specie di giubbone a vivaci 
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albrtarani 
ali fiadiimara 


colori, ornato di ricami 
por= 
tanò all'omero un brae- 
ciale. di pietra serpen- 
tina nera, anelli d'ar- 
gento massiccio ed o- 
stentamo una 

chiave sul petto. 

Le donne invece por- 
lano una veste bianca, 
quando sono indigene 
libere gadamsine, Lur- 
china quando sono alan 
(affrancate). Si ador- 
nano di gioielli innu- 
merevoli, e come gli 
uomini fin questo è la 
caratteristica dei ga- 
damszini) si nascondono 
il iso con un velo bian 
co, quando sull'imbru- 
nire sì recano a pre 
gare nelle Moschee, 
dove non rimane mai 
un solo uomo. 

Il rito generalmente 
osservato è quello mar 
lechita; mai gadamsini 
sono molto tolleranti 
verso tutte le religioni, 
salvo che verso gli ebrei. 


in omo © argento; 


Elessa 


INDUSTRIE E 
COMMERCI. 


E già stato accen- 
nato alla capacità com- 
merciole de gadamsini, Per quello che riguarda le 
industrie locali, poiché l'isolamento ha costreito gli 
abitanti a bastare a sé stessi, i gadamsini eserci- 
tano di padre in figlio tutte le professioni e tutti i 
mestieri, dn quello dell'orefice n quello del calzolato 
o del muratore. 

Ma dove la loro specialità eccelle, fim dal XII secolo, 
è mella lavorazione del cuoio. Si ricorda che nell'ul- 
lima esposizione di Parigi Gadimes potè figurare con 
una magnifica ed interessante raccolta di grossi pelli 
lavorate è di cuscini in pelle abilmente arabescati, 


fan esa di Candia, 


Il commercio, da quando fu abolita la tratta degli 
Bi hiavi, al aiilato decaidendo 

Ciò non taglie però che le case commerciali di 
Gadime: abbiano ancora oggi cher corrispondenti in 
ogni parte dell’ Algeria, del Sudan, del Marocco, ed 
anche in Ispagna ed in Francia, I maggiori generi 
scambiati dai gadamsini sono penne di struzzo, denti 
di clefante, datteri. pellami, tappeti; oggetti di oreli= 
ceria abilmente lavorati, palmere d'oro, spoglie di 
bestie feroci, cera gialla, profumi ed cssenze varie, 
provemienti in gram parte dal Sudan, Qggi tale com- 
mercio, a causa delle ferrovie costruite dagli inglesi 
nella Nigeria e dai francesi in Algeria, ha subito una 
forte scossa; ma il Governo della Tripolitania. awve- 
nuta la rioccupazione, si è subito interessato perché 
siano attivate le 
comunicazioni con 
l'interno e col mare. 
Per questo interes- 
samento è facile 
augurarsi che pre- 
«to il commercio 
(radamsino possa 
riprendere ì suo 
antico splendore. 

Abbiamo credu- 
ta utile render note 
agli italiami le ca- 
ratteristiche di que» 
sta misteriosa città 
che vive a 500 chi» 
loametri dalla costa 
ed a circa 600 da 
Tripoli per chimnia= 
strare quanto la 
Tripolitania posta 
sotto la salda e si- 
cura protezione del 
la politica delle 
armi italiane pos 
sieda di tesori et- 
nici e commerciali 
rimasti pur oggi 
ignoti, cd anche per 


Tipi di donmé 
i Gadimar 


mettere in luce come in questo ultimo periodo di 
tempo sin cessato di esistere quello stato di Colonia 
balneare in cui era per fatalità di avvenimenti, ri- 
chotta la Tripolitania, 


sia sane”? 


e, 





OLTRE LA QUOTA..... 


Ma artista della fotogratia in Aerica, Aff Stiglitz, ba fissato col uo ma 
apiatrale obiettivo ara «rente rnprvsaoreaate dell coviapres zione drvinnicnatica. Man 
irebbero carene italiani spedì disgraziati? Ci ricordi questa visite dl checere edi 
sintare e difendere È nodini figli che sî perdono per il stendo, perché, anche la- 


aeandlà, cancia dl lore sinore alla Patria. 


UN LIBRO ITALIANO 


“LA SFINGE NERA” DI MARIO APPELIUS 


"Trenta inesì or sono, in vna clegante spiaggia 
curopea (potrebbe essere Miarrita è Doeanwille è La 
Touquet) un ricco americano e un principe indiano 
discorrevano tranquillamente delle loro cacce nella 
jungla, parlavano di * battute" alla tigre e alla pane 
tera, combinavano di ritrovarsi in India dopo una spe- 
dlizione di mesi e mesi attraverso l'Africa, L'americano 
era alla vigilia della partenza per un interminabile 
viaggio che doverwa percorrere verticalmente VA fica 
dal Marocco al Transvaal e dal Transvaal al Ma- 
ilagascar, rivelava già tutti i particolari dell'orgamia- 
zazione « dell'itinerario con la sicurezza quasi pens 
sterata propria del suo carattere. Le coppe di cham- 
pagne passavano da mano a mano degli ascoltanti; 
andavano e venivano fra le tavole del Anccanii, fra 
le sale del fase, fra i banchi del har i soliti sarah 
riuniti in riva all'Attantico dagli stessi vizi, dalle 
stesse cleganze, dalle stesse inconcludenti vanità. Un 
uomo, in disparte, non visto, ascoltava con molto in» 
teressamento il dialogo dell'americano e del maeatolii 
indiano; soprattutto il suo sguardo brillava e si acuiva 
quando l'americano determinava nai ad una le tappe 
della. pericolosa e avventurosa traversata ch'egli 
avrebbe com piuto con pochi e fidati compagni, n unto 
i due tacquero il sole stava per tramontare, le vele 
delle barche s'imporporavano al confine dell'Atlantico, 
el’ infiniti hotela accendevano i loro lumi, una musica 
nascosta... Poche ore dopo l'italiano che aveva seguito 
la conversazione del due strani interlocutori bussava 
alla camera dello qpuanndiee © son Lun preambolo chi poche 
parole si offriva quale interprete della missione da lui 
comandata. * Bravo amico — gli disse questi batten= 
dogli una mano sulla spalla — vi prendo volontieri 
cun me e vi assicuro... , 

Sembrerebbe l'inizio di un romanzo di avventure 
quali ne amammo durante la nostra fanciullezza: e 
par già di indovinare le prime fasi dell'intreccio e di 
riconoscere il volto dei personaggi illuminati dal sole 
cadente “in una di quelle tepide sere di marzo... 
Invece è lo spunto e il primo episodio reale ella 
vita e della fortuna letteraria di un nuovo serittore 
italiano; Mario Appelius. L'Appelius si trovava a 
Biarrita; all'ifote ak Mocbene conobbe il marmidtia di 
Kapunthala e il Maggiore Smith capo di una Missione 
cronomica americana che stava per imbarcarsi a Bor- 
deaus, diretta a Casablanca e di li lanciata attra- 
verso il continente mero. Per una combinazione, pro» 
prio come abbiamo narrato, fu “ seritturato come in- 
terprete della Missione". 

Veramente il libro ch'egli pubblica oggi presso la 
Casa Editrice Alpes, riunendo sotto il titolo La sfhiage 
nera le corrispondenze Apparse di volta in volia nel 
Popolo Italia, data il primo capitolo da Rabat-Sale, 
al Marocco, e l'ultimo da Mingo Dora al Madaga= 
scar e racchiude le esperienze e le note di un anno 
cli viaggi africani. Ne complesso costituisce un mas 
teriale che basta a farlo giudicare dalla critica c ad 
affermarlo come un nuovo scrittore, meglio come un 


nuovo giornalista notevole tra i molti mediocri della no- 
stra letteratura così avara, in questi anni, di rivelazioni 
e di prodigi. Perchè l'Italia che ha dato al mondo i 
più grandi viaggiatori e | fatali scopritori di terre da 
Colombo a Caboto, da Marco Polo ad Amerigo Ve- 
spueci, mam ha una letteratura di viaggi, l'Italia che 
in questi ultimi anni ha avviate ondate e ondate di 
emigranti oltre tutti i monti e tutti i mari alla con- 
quista dei mercati e dei mondi, non ha una lettera= 
tura * coloniale". 

Anche da questo campo di esperienza e di vita, 
dia questa sorgente di emozioni e di forze nuove i 
letterati così detti ‘“ puri" si sono allontanati per il 
dissidio e l'equivoco che tendono a separare, presso 
di noi, la letteratura dalla realtà e l'artista dalla vita. 

Intanto tutte le letterature e più decisamente 
quella inglese e quella francese creano un nuovo tipo 
ili novella e di romanzo di avwentura: l'inglese con 
tre colossi: Ripling, Jack London. Conrad; la fran 
cese con due serittori caratteristici: Pierre Loti © 
Claude Farrére, Il modo di sentire e di serivere 
inglese anche dopo Aia, Talas af colline, dbe digbi 
ibat farle, più decisamente imperialista è sempre un 
po' eroico, sostenuto e robusto, l'europeo è esaltato 
come un dominatore, l'inglese come un cosciente e 
fatale conquistatore di terre e di popoli, Presso i 
rancesi la letteratura savizzanie è intrisa di nostal= 
gia, di melanconia, di contemplativa decadenza. Sembra 
che gli inglesi sappiano trarre dal conflitto con le 
civiltà extracuropee motivi di fierezza e di combatti» 
vità: invece gli eroi di Liziyad, di Made Co 
matite, di Frase saprei, di fer cilirée cedono 
quasi sempre alla tentazione e alla corrosione dei ve- 
leni, dei vizi, delle religioni di Asia e di Africa dove 
vivono come ospiti provvisori e non come padroni, 

Il nostro Barzini (l'unico che si può contrapporre 
a quegli scrittori) vede il paesaggio e non gli uomini, 
descrive le cose e non gli spiriti: non immagina mai 
un poderoso intreccio e un disperato conflitto di cir 
riltà come quello che forma il nucleo dell'Afaragierti 
Jay di Conrad, non fa parlare gli animali liricamente 
come Kipling nei due naglete Anodke, non racconta 
avventure di esploratori e di cacciatori come Jack 
London. E' sempre un viaggiatore che passa: le fo- 
peste e i mari, i templi e le case degli uomini gli 
offrono «punti di dscrtiioni affatto esteriori, Egli î 
un po sempre un annotatore di emozioni fra la par- 
tenza e l'arrivo di un treno, 51 sente nella sua de- 
scrizione l'odore della «aligià di cuoio sopra quello 
del ghi e della steppa. Manca in Italia il viaggia- 
tore che abbia cssmie in contatto coi popoli nuovi € 
con le civiltà diverse, manca in Italia l'uomo che 
abbia partecipato alle sofferenze, alle lotte, alle glorie 
delle nostre migrazioni agricole od operaie. Lo scrit- 
tore italiano vede il mondo senza italiani © senza 
italianestino, da turista o da esteta, un po come il 
Barrés vide la Spagna, un po come il *Taine vide 
l'Italia, 
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Maro Appeline, 


La lirica dei costruttori di strade, degli elevatori 
dli dighe, dei traforatori di Cordigliere è tutta da 
fare: la drammatica delle stive gremite, chegli iccame 
pamenti improvvisati, l'esaltazione dei quartieri di 
New York, di Londra, di Buenos Avres o di Tunisi 
conquistati miserabilmente e tenncemente dai nostri 
coloni, è tutta da scrivere. 

Questo Appelius così pieno di difetti come serit- 
lore, anzi come qrasmalice (e credo di fargli un elogio) 
& il primo che affronta la muova maniera letteraria 
con uno spirito e un senso di razza ignoti ad altri 
scrittori italiani esotizzanti come il Milanesi, o il Ci- 
polla, Vede cose nuove, prova emozioni di meraviglia 
e di terrore ignote ai placidi concittadini che leggono 
le sue corrispondenze dopo il caffè, si sforza di de- 
scrivere i prodigiosi panorami, i curiosi costumi, le 
feroci cacce, i selvaggi popoli che sfilano davanti ai 
suoi occhi durante il viaggio. Ha un suo vocabolario 
più orgiastico che ricco e fin troppo violento per riu- 
scire efficace e definitivo. Le sue descrizioni non co- 
noscono prospettive e chiaroscuri, sono ancora im» 
pressionistiche e soggeitive fatte con grandi pennel- 
late, più dipinte che disegnate, un po alla maniera 
di Gauguin quando dipîn Thahiti; sono tuttavia albe 
bastanza immediate perché il lettore possa rimanere 
commossa. Appelius sa rendere con sicura sensibilità 
le grandi ore del continente misterioso percosso dagli 
uragani, dagli incendi, dalle pestilenze: il mondo ante 
male, il mondo vegetale hanno, si può dire, un uguale 
importanza davanti alla sua osservazione e alla sua 
emozione, i colori, gli odori, | rumori raggiungono il 
parossismo della violenza e del contrasto nelle mo- 
ètroòte scene in cui formicalano ammali e uomini, si 
agitano simistre fiamme di sacrifici e ventate di miasmi 
velenosi. 

Però questa ricchezza coloristica manca di equi 
librio e, a lungo andare, genera un senso di mono» 


tonia. Non basta avere la fortuna e l'abilità di ve- 
dere; bisogna avere una possibilità «di interpretazione, 
di erereazione della cosa vista. Il torto di Barzini fu 
di seguire una precisione descrittiva non abbastanza 
deformata e pure il Barzini seppe crearsi una perso- 
nalità che all'A spelins manca ancora, Egli ascilla 
spesso sull'orlo di una letteratura di reminiscenza lon- 
tanamente dannumziana: EIIEI sempre riesce al seno 
evidente e semplice; certi vocaboli preziosi, certi pa- 
ragoni estetizzanti muociono appunto all'effetto che 
egli desidera di ottenere, 

Anche qui la legge del minimo mezzo dovrebbe 
essere dominante: sensa rimandare l'Appelius alla 
sobrietà dello Stanlex csploratore del continente nero 
o al delicato verismo di Lalcadio Hearn studioso 
profondo e acutissimo della vita intima giapponese 
gli ricordiamo le pagine recentemente dettate nei rape 
porti della scalata all'Everest: le poche righe tele- 
grafiche le semplici espressioni del linguaggio quoti- 
diano le rapide sintesi dei pericoli sovrumani affrontati 
e superati avevano l'efficacia di intere pagine e quasi 
uno mito leggendario. L'espressione scientilicamente 
precisa del "“ diario” può essere lirica quanto l'in- 
vocazione di un poeta, ed evidente come la più par- 
ticolareggiata pagina narrativa. Siamo al primo libro 
dell'Appelius perciò è lecito di dargli questo consiglio. 
S'egli sgombrerà la sua prosa dai residui e dalle de- 
generazioni di una tramontata letteratura, s'egli ata 
traverso il monde continuerà a disprezzare gli eroi 
cosmopoliti, le nostalgiche fatali donne care ai ro- 
manzi daveroniani per esaltare i piomieri delle civiltà 
lanciate alla conquista della terra, per predicare la 
necessità di una politica italiana coloniale audace- 
mente lungimirante, farà opera artistica © patriottica, 
Egli avrà contribuito a svelare l'enigma chella Sfinge 
nera che dà il titolo al suo libro e ne avrà tratta 
uni legge per la vita di un popolo. 


RAFFAELE CALZINI, 


LIBRI BIÙU KELLI 


Apriamo con simpatia le pagine de La gara sione {Casa 
dit, Moendadori « Milanok, Vuliime libro di Alinge, la squi» 
sila seritirico romagnola. che per la sua fede ardente cd im 
mutabile = alire che per l'ingegno pensoso — deve csserci 
particolarmente cara. 

E L'RZI libro di novelle: novelle biso, serene, sincere. 
Sfinge si mantiene fedele a una tradizione. novellisiica che 
non ha subito alterazioni © coniraliazioni nel dopoguerra: è 
Una RAFralrier senza piece e senza pervosiami, una paicologa 
senza cerchrabità, 

La slonda, in questi rascumbl, E spuani Bra pino la camMeagii, 
la riva d'un lago, la iranquilla eleganza d'una «illa signorile. 
Protagonista È. Miri volte LATI ilaeci, uma slonna, Argomento 
predominante, l'amore. 

L'avirice analizza li deserte quella che LIMO, che ba 
studiata, che ha visto, Nos ienia voli pericolosi al di la, Ka 
è cos caperia ilel Ciani emiminilo, che le saio ibloane, sihii 
lancetta in Savi Aeg, o Liliana nella Ala, o la con 
tessa Marichette nelle Pia atla salita, caprisciose © infami 
fale, ingenuo © passionali, lralzamo vive e robusie da queste 
pagine, in viriù di un'aculissima osservazione. 

Liliana Cos e fa mar del piùtore Francesco Angera, un 
granile pirtore credente e pio. Sola ispirairice e sola modella, 
èIla è stata ritratia da lui in tuiti i suol quadn maglioni; le 
sembianze di bel sono state prestate a iutte le sue Sanie, a 
tirlie be sis Madonne, Fra Lillana e Francesco è niia cos una 
rara amicizia clevata e purissima. che dura ormai da parece» 
«hi anni: ma tale amicizia, tara bel giorno, Dida quis più Mea 
stare a Liliana, che si è innamorata del piùcore da donna è 
mon solianio da santa, w prende l'iniziativa di chiedergli là 
mano, Francesco Angera ce la sua ana, dunque. si sposando : 
ma il pittore — ahimt — non lavora più: da quando la «latina 
idcalizzata © divenuta sus moglie, la gioia terrena ha uociso 
in lui l'ispirazione. Per riirovarla, lisagnerà che Francesco, 
navigando sul lago, scorga un quadro. il suo manvo quadro, 
nell'aticggiamento jeraiico di un'inglesina esile è bionda, L'arie 
© la gloria sono salve; ma Daltana per lo sconforto è tuta 
un pianto, un immenso dolore. 

Eeco ina trà le figure più umane, meglio osservate © ri- 
iratte, Alla quale figura si può contrap | per conirasio, 
quella di Isa nel diragafare al frost, la fanciulla che riftuia 
un pretendente perché css farle la corte affidando al irom» 
bane le sue patetichee dichiarazioni l'amore. 

Quadreito di provincia romagnola, pieno di gusio. È che 
serve A leslimoniane della #arela di apuesta piacevole valinmeo 
di Sfinge, 


n è 


Lîn aliro libro di guerra? 

i ra ceservare. prima di leggerlo, che mon ne senti: 
vano i bisogna. Ma quando avremo lello Triaes di Carlo 
Salsa (Casa Edit, Sonzogno - Milano saremo sinceramente 
ficonovcenti allnutore: e la noialrà ammirazione sardi ltanlà peu 
calda perché mata in mezzo alla diffidenza. 

Carlo Salsa è un giovane: ia arte, ha conservato l'anima 
del trinceriata; e il suo libro "della fanteria miracciona “, 
scritto qualche asno fa, * quando i ricordi scottavano mel 
cuore, quando dal lungo patimento dovemmo uscire come col- 
pevoli, in silenzio” appare oggi come un atto di coraggio © 
di giustizia, perché è giustizia ricordare agli immemon ed agli 
ignari — come l'autore si propone — quella che i nosiri mori 
dettero alla patria, oltre la vita 

Forlissimo libro, quesie Frines: dalla prima all'ulima pa: 
gina denso di viia, di sofferenza, di puesta, E niente di più 
she un diario di guerra: il diario del ienenie Carlo Salsa. 


Comincia dal novembre 19rà, e linisce colla prigionia ed il 
fiorai an patria, parer l'armistizio. al ha fatto lenhe, il balsa, 
a mantenere questa forma di diario, talvolta di frammento: 
(| leggere lè sie pagine, sanguinanii eli verità, semilira vedere 
Fautore che le senive su un peszaocio di carta, nelle soste fra 
un'azione sil va Alina: cos la «ia dei brineeriati, Voscuro sas 
erlicio dei fanti, nella fanghiglia carsica n su per i costoni 
dlel IMeralîi, & ali vin'evidenza che vorrei dine lotogralica, sr 
non Tasse intesa che = in letteratura — la fotografia csrlude 
Farte, Invece. Vovtore dei capitoli * San Michele", * Bosco 
Cappiccia ", "Santa Marta". è, sagra intfo, sempre, un ar- 
fisia, Anche quamilo egli © cosircito a ripetere — per le esigente 
stesso eli un diario che abbraccia quattro anni di guerra — 
cepiscili che si rassomigliano, Vevecazione è cos schietta, la 
farsa dlelle insagini e cos viva, cho sl racconto «i par seme 
pre nuovo, Merito, questo, dello stile rapido, incisivo, di cui 
il Saba è pialrone, e che alorverlalio conil urli lontana, 

Feracee sarà bito — lo auguriamo = da moli: da chi fu 
conilanliente © vorrà filari 40 sica, ada chi mon la Tia, © 
atiraverso una felice smoniziora del militariamo “effettivo” è 
imliarcalta, vorrà remileni conto di quale lu «cramenie la noelia 
guerrai la guerra del fami, 


(Curiosa ilissonanea, dopo questo libro di passione e di 
battaglia (nan perché sla intitolato Trincer © Lalli glo ucfnra, 
ma perché è veramente un'opera di battaglia) ascoltare la voce 
ali Ciuscppe Zucca i um ar "aliscorsi scenza pudore à ch'egli 
intitola: C'aatoirazialieate? (Nallecchi editare - Firenze] 

Ascoltane Apia to malinconico buarlane. il quale, cen infinita 
placidità, i racconta come Tu che. con quel benedetto nome 
ali Zucca, non lese il «lrwghiere! 

Sembra. il suo. un vagabandaggio letterario degno di tempi 
più placidi: un'infilemta di chiacchiere ira sentimentali ed 
surde, senza compattezza, senza vnatà. Eppure, lo seguite, wi 
vompincele a seguirlo, e lo ammirate, questo stravagante sontiore: 
ala che vi ileseriva ino irania la sia dell'impirgato simaile 
al mollusco, è indugi a racconiare come costruiva a qual 
tordici Anni i susdi primi sumelti “allegri dit ce ali ia "7, 
a il suo iermenio di poria, la sua gioia nel pesar le parole, 
“tare «veline cime cibano, è dda cità rità e iii dale 
spirale" 

hitalsiagrafia intellettuale, imianama, destinata sul Afipaza 
siomare gli ardisii, n incuriosire un po iuiti: confidenze ali 
AaAmarcrza, ili econlartoà, eli csaltazione sparitale : silos ai fre» 
sentano, in «pesto deserto leiterario, uno stilista simile a po 
ehi, lara în frrchisimi. 


Milly Lhandolo, la delicata poctosa. veneziana, dupò due 
DI PI - a n 
rumanzi notevoli, olire oggi un volume «li smilze novelle: de 
afelle vel anne (Fratelli Treves, Esito + Milano). 
È a a î n 

E' semipre la stessa vena di pacata e morbida malinconia. 
quella che ispira le pagine eli questa acrilico: una malinconia 
che vorrei chiamar wencziana, tanto sembra cullata c adagiata 
mello «me mera bo languore d un tramontà lagunare. Ma abile 
Dandolo è una veneziana che ama anche i russi; la sua fee 

r n n ru sr x ri PA 
perla ma niconda {Ceehon:, Nom gp peste è r set pre una sorlile 
sensibilità nel suo stile semplice e disadorno, che le è personale: 


là sua paro adi nantarne semilira “gigi più compiuta e ibelinata, 
e quello che più importa, avviata verso una diflicilo meta; 
Chi i sua racconti migliori, come il Seca {perché man sn pre” 
soso chiamare novelle. tanio nifuggono dalle "irovate " ad 
effetto) hanno quella drammaticità sobria, intima, profonda 
delle cose fresche cd intatto. 


Ca el, 





ti) 





I BOKCHESI 


= Il ielefono, il telefono chiama! Presto! 

Garelli, il primo sostituto del celebre avvocato commen- 
dator Filippi, corse all'apparecchio telefonico. Ed inianio uno 
dlei duè praticandi alli studia, accendenzla ana uigareta glio 
all'altro: 

— Scommetto che è il signor commendatore che ci rompe 
le seniale arehe ùà distanza. 

- Dn'ef > domandò l'aliro giovane disiraitamente. 

= i Milano. 

Era infatti il commendator Filippi che telefonava: 

— Parlo con Garelli? Bene. fenia: dica allo scrivano, a 
Fazio, che mi Misc ie i lupi di hl quella tal conclussoni per slomattina, 
senza fallo, [ica che faccia ore in più, se è necessario, dica... 

Îl sosiiiuto interruppe : 

—_ Loan serivano non c'e. 

- Come? 

— Nan et: è inicito wilesso Gili è morto il figlia mora Fa. 

Un silenzio, breve. Poi una grossa bestemmia del com- 
mendaiore. Poi: 

-_ Malodizione! Non paleva fcsperttaro A marie domani, quel 
figlio? Stenia: allora mi faccia fare Foriginale a macchina, 
subito. 

= dì matchina ? (Gli è che. Fazio aveva già dominata 
lui a copiare, a mano, quasi quatiro fogli. Posso far coni 
muanne da un praticanie? 


E IL POETA 


= Hal No! dure calligraie mo! Ii sn benissimo che non 
vaglia cancer rio, the vaglia ordine. che vaglia... dla pendio! 

E giù alire invettive, alire bestemmie. 

— Porco — hiascico il aoaglitula Garelli, poca dapo, Ala 
candos dall'apparecchio. Prese il suo cappello, il bastone, ed 
usci; dindòà a casa di Fazio lo scrivano. 

ILA vera milita gerbo, Sul pianerottolo della saflitta, ibi 
giovanotti eleganti discutevano sommessamenie con una signo» 
rina bicmdia che l'avvocato Giarelli ricanabbe per l'isbiiuirice 
di casa Zan-Bellott, Ieniro, due ragazzi ventenni, scrivevano 
curvi sopra un Tavolino basso. Una donna alzi la tenda d'una 
parliera : usi un griappeò al'uomint. 

= Che cal 

— Piano, piano. Mieticielo qui, sui sul leita Nan nerbo, 

— Il padre? 

= Vial Zu! Un po d'acqua. 

> Hinviene! 

— diria, aprite la finestra laggià. 

Scalpiccio, bisbigli, trambusto. 

Pai {Garelli vide il rgthii atrio sciato: sull lpità, cal 
viso sereno, ora tutto bianco come i capelli è la barba. Si foce 
larga, gli andò a sostenere il CLpHA, lo chiama, la aio, piano : 

— Fazio! Fazio! Senta! Senta! 

Il vecchio apri gli cochi e resi a guardare il sostituto del 
li padrone, can la faccia lupa, con le rughe bella lacca 


ese in giù, con l'espressione di un povero essere che supplica 
TP nino hai che ima, Gocce ali pianta gli brallarano Frà i peli 
alella lane, 

[LISTTETI nel alzar le mani, MOL gli caddera inerli ni dalle 
lalibira solo gli vissi un'esclamazione come di stupore disperato, 
lunga, trcimaila 2 

= dh! kh! 

Vienne un dosiore. Carelli «i 
camera dell'alera, del marta, 

{Quanti libr! Nient'aliro che bin, IL Letto era piccaliuima, 
tell angolo: e sopra, Pietro pareva dbormizse e sorrilesse, con 
in sò fermo, insisieneo, dalai =!" LI îhibe, wîhile n tran. armi, 
ora, guardatemi:; si, sono io, il poeta Pieino Fazio, Sono morio 
vue us cane, Ma ora sto bene. Piafigrie® ch prazie! la 
ora nen piange peu; sorrido!" 

lie donne in cappello s'allacciarono alla poria, cirie: 

= {Juanti Anni avnva F 

— Veniisei! 

= E° +erù che leve venite lla 
veilerto 7 

« Era la ia innamorata? 

— Pare. Kon credo pero che venga qui, E una signorina 
per bene. 

Fat ua signore, perttaratia, accigliato, è buaai gli leer 
ala, csspulenti; si fermo a due passi slal letto, nigido, disse: 

= Porero Fario! Era un poeta! — È sr fit doni € “ia 
prettoruto, inchinato da tutti. 

= Chi #1 » domandò Garelli ad un gioranotto lncrimana 
dalla mera «ravallà “volazzanto, 

(duesti rispose: 

= E l'editore del [passerà Fazio Gili alava trema line ji 
volume, 

Il giorno dopo ebbero luogo i lunerali. 

Un bin baia recedeva il iciariitib portanda Eno lunga anonza! 
di ferro arrugginito, Veniva dopo, un preie grassa, paluilato 
vol piviale fera ili ETA classe. Pai il carni malanni ali bellizs 
mimi diari compuati in corone; e gni corona pariara un masiro 
su cui stava scritto il nome dlel donatore: le corse più care 
avevano il nastro più vis lose cal al nanna se riflie di varabboni 
più grossi, 

[Miciro, come una parera cosa compassionevole, all padre 
ilel moria, sorretto faticosamente da due womini, È poi, signori. 
giovanotti, sludenia in berretto, che cfmminavano confiasaimente 
a fexla bassa. 

Il corteo percorse qualche strada della ciotà, dove la gente 
si voliava & guardare incuriosita le celerità che seguivano il 
lerciro: poi i fermo al cimierdi e quivi un letterato rocchio 
© uno giovane declamarano Forlbiti discorsi, ciascuno nello stile 
ilel suo tem 

Pai la br Fu calata in una fossa profonda e due lifolchi 
vi gellarono saprà della tema fino a colmar la boca. 

Poi tutti se ne andarono accendendo una sigaretta, 

Lo scrivano Giacomo Fazio fu adusque solo. Egli aveva 
cresciuto quel figlio fino a ventisei anni, oredenda «di custodire 
un prodigio, poi che lin da bambino Pisino si era segnalato 
per le slraotaàlinanie abogi di intelligenza Pa) gli cuor. 

Allora il padre pensava: 

= [livenlenà nà avvocato qui fama del Conmneenalator 
Filippi, i 

Ma Piero non valle fine l'avvocato, non valle prendere 
lauree, E il padre non se mebbeo a male. pai ke stimava 
vecamente il figlio. Questi studiava. studiava © scriveva tutto 
il giorno chia, È où quella sui bisia canncerellàa. Vimera ove» 
ramente; © pure mom si preoccupava di guadagnare ilenara, 
sempre curvo sii suoi libri, sempre pri iacilturmo © sgnalore. 

id il padre pensava; 

= Non mi guadagna us soldo: però siudia, non cesove mai 
alli dia, nom ha viti, Lo Maira mi whr fi nl, ne che cosa 
seriva. Pure non può essere falso il suo cnteno. poiche la 
winulio © virtù, © sacrificio, © saricsza. E certo un giorno gli 
verrà quel premio che ben merita, 

Per questo la atimava senza capanne | vera, senza capirne 
l'anima catrasensibale, sa Seniene il griala suvrumiani che 
quel figlio macilento gritava alla socicia indifferente. 

Fieiro mori. È allora gli uomini che V'averano sempre la 
«cinta sola in vita salirono alla sus camera. frugarona ira i 
bibi e le sue carie, portarono via delle fotografie, dei iacuim; 
© jioi. per più giorni, sopra i giornali Mamparena l'eflige di 
liriro Fario a quatiro anni, a diciassette anni, è vendicimque 
anni, invenlanalo ibelle fandanie sul sà cismfib, dicendo che TI 


gobbo come leopardi e miserabile come (iorki 4° sueì irmpi. 


sacco, possi ali la. mella 


Zanella a 


cine siti 


Criacomo Fazio vide c besse qpici giornali poi che qualche 
fedele amico del povero morta glieli porto; credette a tutto. 
eosenie nella persuazione che il suo Pietro fosse veramente 
Ina colobrità Thi she Fpeetlanza m lui, prima cho ad ogni altro, 
di ciernarne la memoria con un segno incancellatale. 

Il granale dalore imdebolenabagli alquanto il cervello, gli 
leve parer sacra e luminosa quell'idea; e l'attuazione di quel 
l'idea gli scemi il dolore. Lo prese come una febbre di agi: 
e IaticiL Li coni voscbente nella SUE umiltà e 
di cercare adesioni, di costituire un Comitaio per erigere ti iù 
maninento marmoreo Al gramile porla calinto. 

Mon andà più all'uffscio, Connect a manifestare l'idea ai 
fedeli amici di Pietro, che in quei tempi continuavano a vesirgli 
in cana, A questi, cher crami Riatii grovanisimi ed inesperti, ri 
sposero che si sarebbero adoperati per far girare la sottovori: 
gine, litestato un faglia alli cala, dns ali cas dig al wtcclkia: 

— Menta: la prima firma dovrebbe cisere quella della 
coniessina 2iani-Rellotti,. Sa, che volle ianio bene al povera 
Pirla. Bisognerebbe che andasse bon in persona a parlarle, 

= lot E dove sta! 

Cali indivarono il palazzo Said: suono a una gran porta 
tutta lucida: un camerere gli aperse. gli domanda chi cer 
casse, corrugo la fronie incredulo. non lo lece passare. 

aperti, aspetti li mial piamerattali inn mamentie NI sala 
n pui se ce la contessina, 

Para alopo la fa si soc hiise, Ra ti' smigizto) uan figura anella 
dii donna, fine, bionda, Il cocchio si talee il cappello e stette 
li us poco, muta, appoggiato nl suo hastone che tremava vi: 
silbilmenbr. 

— lerca nie? Scusi... chi è bea! 

— Sun... sono il = an pole vonlinuare. 

Allora la signorina chbe uno scatto, chiuse la paria distro 
el. agilalizsinma. 

— Shui padre? Suo padre? Fer canità! Ma che cosa 
visole * Mi ha portato le lettere? Ah se sapesse che paura ha 
avuta lino a. sigg che venissero aaperrtte ! Me le dia subito, 
Deve tornare la mamma; guai seo mi sorprende, Nesiunò sa: 
peva mivate, volevo mandare V'istiiuirive.... 

= Le better 7 — Ii vecchia aveva estratto ili tasca il fas 
glia per la sotioscrizione. 

lua lameiulla lo prese, l'aperie in Spena, lesse lintenazione 

= Un monumento? Gli fanno un monumento? Ok rsa 
INo! Tuiti i giornali avevano già finito di parlare di but 
{Ira ricominteranna, Mi raccomanda, dica & quei giornn: 
bisti che nos tirino in ballo la storia della mia relazione, 
(Oh, Cho! nom e'# stato miente, sa: uno scambio di qualche 
lebleran. 

= lo sono venuto per avere la sua firma. 

= La mia firma? La mia firma? Malo pare! Cioe... io 
dari qualche cosa, si, aspetti, qui nos ho danaro... le man 
sdlerò venti lire dall’ iatittrico;, va bene ? Mi lirmeri N. N Si 
ricordi; N. N. E non dica niente. la scongiuro, che è venuto 
iqui, che mi ha parlato, son dica micnte.... 

Un giorno, dopo trascorsi due mesi dalla morte di 
il vecchio andò per avere l'adesione dell'editore. 

Gili indicarono un gran negozio dalle vetrine seppe di libri 
ed egli eniro, col suo toglio in mana su cui, sotto l'intesa: 
zione, una sola riga cra scritta: “ RN Lo so. dinehe il 
negozio, nell' interno, era pieno di libri, 

— Iesidera! => gli domandò us commesso, 

- Vorrei parlare col signor cavaliere. 
— Il dava è occupato pel momento. Bisogna che 
Auperbli, 

Aspetto, Dopo mezz'ora quel signore pettoruto ed acci» 
gliato che era andato a far visita al pocia morto, avanzo tra 
le scamie, diede un ‘pcchiata al vecchia è disse, beere: 

> Lei mi cerca? 

Lal ca Ila în mano il vecchia risp b 

- Sono lil padre di Fieiro Fazio ESC 

Il cavaliere corrugo le sopraciglia: 

— Ab! Bene! Già... s'è venduta qualche copia dell ul- 
timo volume due mest fa, quando | | giornali hanno parlato 
della morte. Ma del resto, è un libro che non va. La porsia 
al giorno d' saggi! (ireda, Al pubblico mon suol più saperne dla 
kepgere dei versi. lo dicevo sempre al povero Fazio: " Mi 
fnecia la traduzione di una grammatica francese che vada per 
bo scuole, cd io gliela pago più che una raccolia di sonetti . 
Ma lui era... n illuso come iaati alini. Dio mia, far dei 
sera | Peritorapi o nient'aliro! la ha di IA nei csi pai ali 
cento manoscritti che aspettano da anni e che se vedenero la 
luce anrebbe n alisaatnà. 


lbrsi n lui SLI umile 


nale... 


Pietro. 


Il weechio ora ifimenticò di essere venuto per la soditoseni: 
zione T fu colpito soltanto da quelle rale can cui l'editore 
mostrava di mettere in dubbio il valore di Pietro, Disse: 

— Ma le ie di mio figlio non erano di quella specie N! 

E Veditare che credeva il vecchio fosso venuto per chio- 
ilergli i dinitti d'awiore, fece un gesto vago della mano: 

= {ih Ihal Erano seri... come si alice... della comrenie. 

— Ma come! Lei non ha letto i giornali? 

- Ohi giornali! Chi ci crede più! Poi... poi... insomma 
I hbn ala EST] figlia Piet si sendono e iù, che giù di 
mella siampa... capirà... non posso darle un saldo di percen- 
tisale... 

= Percentuale? 

Sicuro, Buon giorno, Scusi, 
chiamano al telefono. 

Il veechia rimane ih feta, col sus foglia in mana, E poi 
se one ando pensando che se Pietra non era un grande poeta. 
se far dei versi cera perditempo... allora... non c'era ragicae 
ill fargli un manuimenio. E giunto di casa ara pis il faglia 
itella sottoscrizione. 

E come, «cemaia la fele nel figlia, la salitodiae della sof. 
fitta gli paro insostenibile, curi, umile, tornò all'uffisio adel- 
l'avvocato Filippi che da tre mesi avora abbandonato, 

I giorani praticanti ed il sostituto Garelli. lo accolsero 
ivin rispetto per quel palese dlalore che VWaweva fatto vecia 
caienie. Egli sedette alla sua tavola, provo una penna su 
I unghia del police. Ebbe nn sorriso iriste, nivolgendosi al 
praticante vicina: 

- Mi pare di non saper più serivere. Ho la mano pesante. 

I dir giovani la puardarano Cn slapore dolorosi 

— Ma = warresto il vecchio, alzando un faglio di carta 
dla bollo per metà seriito che era li solla invola > c'é un 
aliro nerivano? 

Î giorani non risposero, L'avvocato Carelli che era entrato 
poca prima nella sala attigua torno e disse: 

= Fazi, il signor commendatore desidera parlarle. Vuol 
passare? 

— Dh, si, si, wubito, Vado... Vado... Grazie. 

#rdis siraacicarabo i piedi alfredtata. 

— Signor commendatore... 

— Medete, ssdete pure, Faria. 


rimerlio 


la lascio perché mi 


24 


Filippi pisseggiana dettando ad una signorina eho serireva 
stluia ad una grande tavola, Cam” phbe fimo, pregi la gie 
gnonina che uscisse un momento, Sedeite anche lui presso al 
wecchio. Lo guardo con viso Lrisle. 

_ [Hanque, uele lornabo ? 

— Hlssgnore, 

ao Di... come nani dopo inni Gompu o Ve morto il liglio, 
lo sò. Ma sono tre mesi che è morto. Qui non avete mandato 
a scusare l'assenza, mai; mai un cenno, mai una spocgazione. 
E io... id... Von iL por le biemizaima che Ron poss lar senza suprri- 
vano per lungo tempo. Ho dovuto prendere quella signorina 
che avete visto qui, al vostro posto. M'# spiaciuio, m'è malto 
apiaciuto, Lat la pria che da eni anni ini cravabte al mio E re 
viaio, Ma d'altra parte. 

li vecchio non rispondera. Capiva che il commendatore 
Avevi ragione. Cali iremavanao saliania le mani, visibilmente. 


= in questi mesi > continuo l'avvocaio Filippi — che 
cosa avete Taito! 
> Sona... 


— ho bo so! lo sa che cosa aveie fatio, Siciocchesse! VI 
siete iirato nedosso ilel ridicolo e nicat'altra. Valevate fare 
il monantsento al faglia! fhomanda toi Il dolore, si, va beni: 
simo, vi ha... turbato un poco il cervello, ecco. Ma ora, ca- 
pis, è vera capite che avete fatto una acloceherza 7 Che 
a Aa figlia, [lia mi guardi dall'affenderne în memoria. peo: 
vereito, si sarelibe meritato il mosumenio se quand'era in vita 
i at pensato a lavorare come tutta la gente che ha la Berik 
sul colla, piuttosto che a far dei versi! Che Far dei versi è 
un perditempo. una vanità da sfaccendato! Tanto più che la- 
soaranilo sanamenie si imtalaeità © Lars farsa... È 
quest'ora... Prrdonatemi se dico queste cose irisiissime. Ma 
sono la serà. 

Il recchio piangera. 

= (hh, pier apollo... il torto è mio; io non gli ho mai 
impedito di studiare e di fare delle fiorsie. lo... sà, non mr 
ne intendevo... 

= Suvyia, ora non piangeie, il posto per voi qui ci sarà 


sa rele 


sempre. 
— (itazie, grarie, Piango così, na, perdoni... Perché... mi 
pare di fare un torto a lui... e che lui mi dica: * Papà! Tu 


almeno, iu non dovevi perdere la fede in mel!” 


SALVATOR GOTTA, 





L'intente ah va 
d'ala aralut. 


LA DONNA, 
SECONDO) 


LA CASA, 


L'amore del piacere abbaglia i mortigli. La dorme, 
i fanciulli, le ricchezze, i cavalli superbi, le greggi. le 
campagne sono gli oggetti dei loro ardenti desideri : 
tali sono i garudii della vita mondana. (Sura: * Lo 
famiglia d' Imran"). 


Gli uomini sono superiori alle donne perché Lho 
ha dato loro la preminenza su di esse cd cessi le do- 
tano dei lora beni. Le donne devono essere 0obbe- 
dienti e tacere i segreti dei loro sposi perché il cielo 
le ha poste a custodia di essi, I mariti che hanno 
sofferto della disubbidienza delle mogli, possono pu- 
nirle, lasciarle sole nel letto ed anche batterle, La 
sottomissione deve ripararle dal cattivi trattamenti. 

Se la durezza è aci del marito faranno 
pensare alla donna d'esser ripudiata, ella deve sfor- 
sarsi di ricondurlo alla dolcerza. La mutua riconci» 
liazione è il consiglio più saggio. 

Voi non potrete, nonostante gli sforzi, avere un 
eguale amore per tutte le vostre mogli: non fate ab- 
bassare la bilancia da nessuna parte: lasciatela in 
da den Siate giusti. Perdonate il torto che avete 

(Sura: * Le donne ‘), 


Gli impudichi dei due sessi saranno puniti con 
cento colpi di staffile. 

Le donne corrotte e gli uomini corrotti, le donne 
virtuose ce gli uomini virtuosi, son fatti per essere 
messi mise ite, 

Comanda ni fedeli di contenere la licenza dei loro 
sguardi e di essere casti. 

Ordina alle donne di abbassare gli cechi, di con: 
servare la purità e di mostrare del loro corpo sola- 
mente ciò che si deve vedere, (Sura: " La luce"), 


O profeta — disse Dio — parla così alle tue donne: 
"Spose del profeta, voi siete segnalate tra le altre 
donne. Avrete una ricompensa gloriosa se conserverele 
la virtù. Siate timorate del Signore, bandite dal vo: 


stro linguaggio le mollezze dell'amore, Colui il cuore 
del quale è ferito, mon osi sperare. Rispondete con 
nobile fermezza, 


II 





LAMORE, IL 
‘CORANO 


PIACERE 


pose del profeta, siale pietose, giuste, pazienti, 
Restate nel seno delle vostre famiglie. Mon amalevi 
come al tempo dell'idolateia, Fate la preghiera È 


l'elemosina, Obbedite a Iho c al suo ministro, | gli 
vuole allontanare il vizio dal vostro cuore, Purifica: 
levi con cura". 

Non aumentare, o profeta, il numero nove delle 


LITE CI mogli. Tu non potrai mutarle con altre la bhel- 
legsa delle quali può averti colpito. Ti & permessa la 
frequentazione delle schiave, 

lu puoi, secondo i lusi desideri, accordare è ri- 
fiutare l'amplesso alle tue donne, Ti è permesso rice- 
vere nel leito quella che tu me hai scacciata, onde 
ricondurre la gioia in un cuore dove regnava la tri- 
stezza. La tua volontà sia quella delle tue donne, 
Debbono esse umiformarvisi, Dio conosce il fondo 
ilelle vostre anime. Egli d vigile E sa lente. 

O profeta! Prescrivi alle tue mogli, alle tue figlie 
e alle donne dei credenti di abbassare un velo sul 
volto, Sarà esso il suggello della lara virtù è un freno 
contro i discorsi del pubblico. (Sura: "1 congiurati"). 


L'harem della tua casa è un santuario. Coloro 
che lo violano vengono mena al rispetto davato al- 
l'interprete del cielo. 

Credenti, se un calunniatore wi porla una notizia 
sottoponetela a un esame rigoroso. Temete di nuocere 
al vostro prossimo e cdi prepararvi amari pentimenti. 

fedeli sono fratelli. Comservate fra loro la con- 
cordia, 

Siate timorati di Dio e rendetevi meritevoli della 
sua indulgenza. 

Non prendete in beffa i vostri fratelli. Sovente 
colui che è l'oggetto dei vostri dileggi è migliore di voi. 
Voi, donne, evitate questo difetto. Colei che è attae- 
cata dalla vostra maldicenza ay valere più di voi, 
Non diflamatevi a vicenda. Un termine i disprezzo 
non conviene a colui che ha la fede, Chi non si cor- 
regge di tali vizi è prevaricatore. 

O credenti, siate circospetti nel giudicare. Talvolta 
il giudizio non dc pusto, Limitate la vostra curiosità. 





fa mosche di Agalabia, 


Non strappate la reputazione degli assenti, (Sura: 
“Il santuario") 


Il cielo ha inteso la voce di quella clonna che 
sporse a te querela contro il proprio marito, e che 
ha levato al cielo occhi lagrimosi. Egli ascolta le vo 
stre ragioni: € intelligente © attento. 

Mon sapete che Dio conssee tullo quella che è 
in cielo è sulla terra? 

Se tre persone s'intrattengono insieme egli è il 
quarto, se cinque persone sono rinite per conversare 
egli è il sesto. 

In qualsiasi numero, in qualsiasi luogo, egli è pre» 
sente, (Sura: “La querela") 


O credenti, se donne fedeli vengono a cercare 
asilo fra voi sottoponetele a una prova. Se profes: 
sano sinceramente l'islamismo, 
non le vendete ai mariti in 
ereduli. TI cielo proibisce una 
tale unione. | 

O profeta, se donne fedeli | 
vengono a domandarti asilo 
dopo averti promesso con giu- 
ramento che fuggiranno l'ida- 
latria, che non ruberanno, che 
eviteranno la maldicenza, che 
non uccideranno i loro bam= 
lsini, che non ti disobbediranno 
in niente di ciò che è giusto, 
dà loro la tua fede ce p 
Dio per csse: Mio è indul= 
gente e misericorde! {Sura: 
"La prova RE: 


RIO un maomettano ha 
ripudiato la moglie, cessa ali 
aver commercio con lei, Co- 
nosciuta la decisione ella si 
copre d'un velo, si ritira nel | 
proprio appartamento e non 
si mostra più al marito, Quan- 
do i quattro mesi fissati per 
la riconciliazione sono spirati, 
tutti i vincoli sona rotti: la 
donna riacquista la libertà e, 





uscendo, riceve la dote fissata 
nel contratto di matrimonio. 
Le figlie seguono la madre e 
i figli restano col padre. (Sura: 
“Il ripudio”). 

Avendo il profeta confidato 
un segreto a una delle proprie 
mogli {le mogli più amate da 
Maometto erano Aiesha e 
Hapsa, ma le trascurava ta- 
lara per la sun schiava Maria 
l'Egiziana) questa lo divulgò. 
Dio rivelò a lui l'indiscrezione. 
Dapprima il profeta trattò la 
moglie con dolcezza, pari le fece 
rapporto di tutto quanto essa 
aveva divulgato, = Chi ti 
così bene istruito? — gli do- 
mando ella. — Colui al quale 
nulla è nascosto! — rispose 
Maometto, 


Il tuo cuore è colpevole 
d'indiscrezione. Implora la cle- 
menza del cielo: sarai do- 


rOnsA nata. Se sci ribelle al Profeta, 
il Signore, Gabriele e i veri 
credenti sono i suoi protettori, 
c gh angeli lo vendicheranno. 

Se il Profeta ti ripudia, Dio può accordargli mogli 
migliori di te: donne che professeranno l'islamismo, 
fedeli, obbedienti, devote, pie, date alla preghiera, è 
vedove 0 vergini. 

Dio propone questo esempio ai perversi: la moglie 
di Koe c quella di Roth vivevano sotto l'imperio di 
due uomini giusti e virtuosi. Esse li ingannarono. 
iQuale fu il frutto della loro rlidia? Furono ri 
provate da Dio e fu detto a loro: Entrate nell'in- 
ferno «dei colpevoli. 

(Hire i credenti, come modello, la sposa di Fa- 
raone: e alla loro ammirazione Maria, figlia ci Amrav, 
che si mantenne vergine e Gabriele le trasmise il soffio 
divino, Ella eredé alla parola del Signore, alle serit= 
ture e fu obbediente, (Sura! "I divieto‘), 

MARIO DEI GASLINI 
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Famiglia Becbetma ch ast accampanceato stella PresSiyrle. 


ATTRAVERSO LA SPAGNA 


AVILA DI 


Negli alti luoghi si adora Iddio, 

l'utile, sana, feconda pianura è per il travaglio 
diutueno, per il buon pane e il quotidiano riposo: le 
santità della vita di tutti i giorni, 

Ma dove la terra termina di essere utile e si ne 
nalza al ciclo, con se eleva l'animo degli vomini a 
Dio. E' la scarna lirica alata in cospetto alla su 
stanziosa prosa. Non il solo Decalogo, tutte le divine 
leggi balenarono ai profeti in ispirazione sopra le cime. 

Sono due i grandi, tipici santi della terra chi Spa 
gna: Santa Teresa di Gesù, Sant" Ignazio” di Lovola. 
{Questi fu colpito clall'i irpurazione e sacro la sua sped 
ali guerriero a Io in veita al Monisagrat. (Quella 
nacque è visse ad Avila: c il Moantsagrat si inmalen 
con punte ali roccia aguzze, quasi dolomitiche, dalla 
terra trafficante, ricca c marittima che digrada al 
mare, in immediata vicinanza «li uno «dei maggiori 
empori commerciali del Mediterraneo: Barcellona. 

Tutto urpurco, come tinto «i SANgue rapyrest, 
è il monte di Avila, Turrito spalto di un bastione 
rupestre, risplende, austero arroventalo, tra il cupo 
verde. Brillano le cime della Sierra, nevate, lontane, 
che lo cingono con i boschi e poi con le intatte mura, 
di un triplice veto alle profanità della terra, OD Avila, 
nido di cicogne, di chiese e dli santi! Stride il fal- 
chetto, stormi di bianconere gare si abbattono sulle 
zolle. Le zolle, ovunque il contadino — piccola, adusto 
ce fiero, con l'aria di principe e hidalgo sotto gli 
stracci = ovunque il contadino, tra una boccata è 
l'altra della inclefettibile sigaretta, comdiscende a sqpuai 
ciarle con l'aratro o la zappa, le solle rivoltano alla 
luce un terriccio umido e ancor più rosso, tutto imbe- 
vuto di linfa purpurea, Da quale intima vena sgore 
gata? Da quale inconsunio cuore? 

Rosso intenso humus ai piedi: sopra il capo, 
azzurrissimo intenso cielo. E nel cielo, sopra i mat- 
tomi e le pietre, si libra alta, sentinella vigile, la ci 
cagna, Ovunque presente. Grave e un poco grotlescu 
nel guardavoi delle interminabili calze rosse, l'usciere 
di parata ha nidificato ovunque. 

Le nove porte della mura di cinta, che già fu 
araba, e le novantascei torri romaniche, i campanili © 
le cuspidi madear (lo stile di transizione dal moresco 
al gotico) le fini guglie plateresche {il Rinascimento 
da orafi, tutto fregi e ceselli degli spagnoli) tutto 
quanto si slancia all'alto, di pieno diritto è casa 
all'uccello che, ovunque appaia, porta seco aura hi 
fiaba e di mito. A quale potenza di sogno fa invin- 
cibile appello? Soltanto l'elefante è come essa antico, 
grottesco e venerabile. Furono i compagni delle età 
avite nelle foreste? Ma l'alata cicogna mi trafi 
di commozione ancor più sottile. I loti bianchi fra le 
colonne di Luxor, fioriti steli è turgidi capitelli, a cui 
dlrizza il suo primo volo, non evocano più disperata 
nostalgia esotica della sua ombra sui bassi prati del 
settentrione, Per l'ansia della mia anima, poter co- 
noscere la vetusta saggezza che le comunicarono pi 
rami e sfingi nelle imperserutabili migrazioni! 

Eeco: ritrae ora il trampolo altissimo dell'unica 
gamba dall'orlo del nido: Valtra sempre sta fra le ali 


MISTICA 


SANTA TERESA 


rattratta, Ora apre le ali, si libra, già © su, con volo 
ardito, nel cielo, Dall'alto del cielo, la sua compagna 
piomba, non è che una sfera allungata, una ellisse, 
un anzito solo di volo. Piomba in avvritamenti ardi- 
lissimi, a foglia morta, in viraggio; cecco, atterra, già 
© sopra il nido per la covata, a curare che non si 
freddino le tepide ova, donde sbucherà 


if cicogmin che deva Lala 
Por intagli di veliero, è nea ‘allenta 
Wabbandar lo nido, e qui la cala. 


LI 


Il Montsagrat di Sant'Ignazio di Lovola — d'esso 
e di Toledo parlerò il mese venturo — siranamente 
ricorda la Verna di San Francesco d'Assisi, 

Ma la castigliana Avila di Santa Teresa ancor 
più esattamente si rafironta con altra turrita città 
mistica sopra un'altura di Toscana, la Siena di Santa 
Caterina Benincasa. 

Il parallelismo è singolare. 

San Bernardino, Santa Caterina, e tanti altri; 
quanti sono mai i santi di Siena, pur senza contare i 
sacerdoti, i predicatori ispirati, gli eremiti, come quel 
[Hier Peottinagno dalle ‘“ sanie orazioni" secondo la 
Sapia di Dante; senza contare gli eretici, ebbri ancor 


casi cli religioso orrore e abbeverati d'estasi, come 
Bernardino Ochino è seguaci! 
Ben atta santi canonizzati novera Amila ! L'uno, 


FI Fastad:, dà il nome alla cele principale, e la tomba 
ha nella stupenda cattedrale, meno leggiadra, meno 
aerca, più cupa e mrnestosa emula d ella cattedrale 
senese. E come nelle nostre città toscane si alternano 
i marmi bianchi coi neri a strisce, ad Avila, sola fra 
le città spagnole, il piano cromatico degli edifici, meno 
sobrio e meno signorile, é curiosamente caratteristico, 
basato su gran fasce nude rincorrentisi di bianco e 
di rosso, Poi che rosso cupo, e per qualità strana- 
mente granvloso, è pure il granito che si estrae dalle 
cave del monte, sopra il quale si erge la salda città, 

Il sangue, il sangue simbolicamente l'ha saturata 
in profondo, dai primi giorni della sua iberica e latina 
esistenza, quando si nominava dieefa nella Mispantia 
«ierior, roccaforte di Roma, a quando mori e cristiani 
la presero, riperdettero e presero ancora, demolirono, 
ricostruirono, ridistrussero, in vicenda feroce di quat- 
tro secoli. Combattuta perseguitata contesa, la fede 
fiammeggia più alta, face squassata da anime intrepide. 
La Cattedrale stessa, unica al mondo, somiglia un 
fortilizio: curiosamente incuneata nella muraglia della 
città, l'abside vi si arrotonda a contrafforte, le fine- 
stre son feritoie, le celle campanarie passaggi coperti 
che s'incoronan di belliche merlature. La fiancheggian 
clue torri massicce, ai lati del portale la custodiscono 
sersino due celli di selvaggi ghignanti, i macense co- 
ossali in granito. 

Datato di tempi criori e più calmi, quando 
Granada è isolata è minaccia araba sta per dile- 
guare oltre Cocano, sull'interno più non si sente in- 





è Santa Teresa in estas" del Bernini. 


i de & 


Pei roe re eee. 


Fai pila hallerimale della parmor 


combere così prossimo l'assedio e la guerra. E xi 
prorompon fiori di italica imdlria, 

Dore è arte, dove è scolpito marmo, come non 
sarebbe viva l'impronta d'Italia? 

Michelangelo e Raffaello, tutelari numi, ci ven 
gono incontro, con due buone antiche copie della Pietà 
e della Vergine di Loreto, ricordo di un originale 
perduto, E la tomba del Tasab è della scuola di 
Domenico Fancelli, uno di quei nostri cavalieri erranti 
e avventurieri dell'arte, che valicarono pianure Di 
monti e fiumi ed occani a spargere i germi della bel- 
lezza dalla Spagna alla Russia, dalla Francia alla 
(iran Bretagna, c persino ai templi delle remotissime 
Indie buddistiche. 

E furona, qui in Ispagna, Pietro Torrigiani, il wa 
lente e sacrilego, colpito di maledizione in patria per 
aver levato la mano su Michelangelo! E Giovan Bat- 
tista Sacchetti, a cui Madrid deve l'unico bell'edificio 
antico, il classico e solenne Palazzo Reale: e Nicolò 
da Corte di Genova che sulla collina fiabesca del- 
l'Alhambra, tra le fragili filigrane di stucco rosso, 
azzurro, oro, rabescate dagli arabi, in un sogna di 
Mulle e Una Notte, pose nel marmo il suggello della 
solennità latina, soli ed equilibrata, il palazzo in 
compiuto di Carlo V. E Leone Leoni di Arezzo, è 
Pompeo Leoni suo figlio, che inginocchiaron nel bronzo 
Re e Infanti e Regine, dentro la Capilla Mayer, al- 
l'Escurial, innanzi all'altare che Giacomo Trezzo di 
Milano compose con i marmi più rari: e Federigo 
Zuccari, e Luca Cambiaso di Genova, è Pellegrino 
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aloe ande Panca fa Baltezzala, 


Tibaldi; e Luca Giordano, che alleggerirono di colori 
vaghi è allegoriche IALIA la cupa tetr ine del» 
VEscurial di Filippo Il, E. quando il cardinale XMime- 
mex, il vero padrone LE a gna, colui che si chia= 
mava orgogliosamente "il Spagna, di re" venne a 
morire, fu ancora un italiano, la stesso Fancelli fio- 
rentino, che gli esecutori testamentarii chiamarono a 
ornargli la tomba Tanto era grande la fama del se- 
polero scolpito per Ferdinando è Isabella in Granada, 
e per il loro figliolo unico, Dion Juan, qui in Awila. 

Lorme profondo, il bel giovane principe, nel can- 
dido marmo del suo sarcofago, parente di quegli altri 
efebi è guerrieri della nostra arte più tipica, adagiati 
sulle pietre sepolcrali delle chiese: Gastone di Foix 
al Castello di Milano, Guidarello Gwidarelli a Ra- 
venna; così dolci morti, da far innamorare della morte, 
se tanto è in sembiante soave. 

Dorme Dan Juan giovinetto, e nell'esile mano, che 
nani giunse è reggere scettri, tiene chiuso un enigma, 
Se le dinastie storiche dei Reyes Catholicos d'Aragona 
U Castiglia, in lui confluite, non si fossero esauste, 
trasmettendo la più potente delle sue corone al ca 
di Carlo V, già romano imperatore, si sarebbe svo La 
forse per qualche modo diversa la storia d'Europa 
e d'America e il passato d'Italia in particolare? 


Cam totti | fregi del bel nostro Rinascimento, 
l'opera di Vasco de la Zarza, discepolo del Fancelli, 


= 


ae rese 


+ migi 


-— it 
und ia e 





Ii Convento salle Made, prio fondazione fi Santa Teresa, 


ghirlanda c inquadra la figura recline nel marmo del 
santo vescovo, don Alfonso de Madrigal. Macerato 
dagli studii, le vigilie, i digiuni, una rigida notte il 
reverendo signore tanto si sprofondò nella lettura dei 
sacri testi, che non si avvide in tiempo del fuoco spri- 
gionato dal braciere posto li presso a st, e ne fu 
carbonizzato; d'onde il nomignolo rimastogli con il 
suo saporino di affabilità stranamente familiare e co- 
mico nella cruderza: AI Finnasl, 

Per lo meno, così mi parve di aver capito la storia. 
Il Baedeker severo e alemanno, da buon protestante, 
non «degna di menzione queste superstizioni, e dalla 
bocca dei figli di Avila mi fu possibile raccogliere 
molte pie inculatorie, non una narrazione chiara di 
agiografia locale. Praticano il culto e la fervorosa 
preghiera, sì, ma quali compaesani e gente di casa. 
Troppa intrinseca dimestichezza hanno col santo, mi 
parve, e un'affettuosità troppo attuale, per 
occuparsi di saperne la storia vecchia di 
una volta. Nel che dimostrano mancanza 
di curiosità e spirito di pietà senza vel- 
leità critiche, entrambi encomiabili. Andate 
a chiedere ni fanatici di San Gennaro, per 
esempio alle sue *“ comari popolino 
napoletano, per quali vicissitudini di mar- 
Linio remoto abliano li, innanzi a sé, il 
sangue raccolto nella preziosissima teca: 
bingo a api, siganri” Si contentano «li 
ddevotamente ingiuriarlo se tarda il mira» 


Pa bibite è masco Trresiana. 


colo del bollire, E gli spagnoli sono meridionali d'I- 
talia al quadrato, forse un poco più foschi, simili ai 
siciliani. 

Ma l'altro più antico vescovo, predecessore del 
Tastado, San Segundo, per singolare prodigio fu nel 
trapasso memorabile. Tanto che rimase impresso nella 
fantasia popolare com quel voluttuoso godimento misto 
di orrore, di paura e mistero, che rende simili rac- 
conti indelebili, e doveva essere gran risorsa nelle 
infelici cià prive di cinematografo e romanzi di ape 
pendice e clamorosi delitti in puntate, 

Decapitato dai mori in cima all'erta scarpata 
ove uno scoscendimento di frana ancora porta il suo 
nome, la testa tronca spaccò il monte e miracolosa» 
mente schizzò via, procedendo giù a balzelloni lungo 
tratto di china, fuor della balia degli infedeli; e trac- 
ciando il solco del suo vivo sangue, si fermò soltanio 
in riva al fiume Adaja, 

La ora la reliquia si adora, insieme con la statua» 
ritratto scolpita da Alonso Berruguete, pittore € 
scultore italianizzante nel csfilo arcata, DI lui parla 
il Buonarroti nelle lettere, dicendolo perduto di am» 
mirazione innanzi al cartone della fiottaglio di Pia 
Il ian Secondo di Avila & fra le sue opere migliori, 
chè troppo si perdette di poi nel grottesco, comico è 
iragico insieme, ugualmente caro alle esasperato fan 
tasie spagnole, Non fa per cessi l'idcalizzazione, in cui 
gli italiani sopratutto grandeggiano; se si abbando- 
nano alla imaginazione, perdono piede nella fantasia, 
sl ritrovano spacsati fuori del loro dominio naturale. 
Il loro genio realistico, crudamente vicino al vero, 
sempre eccelle nel ritratto. 

La bella antica chiesetta romanica di puro stile, 
sotto il vocabolo del santo dalla disumana intrepi- 
dersza oltre la vita, come bene si specchia nel fresco 
scorrere d'acque dell'Adaja, che l'antico ponte a dorso 
dl'asino con cinque arcate walica a walle! 

E dh sangue, ancora di sangue si narra nel mi- 
racolo di San Vicente, che insieme con le sorelle 
Santa Sabina e Santa Cristeta dorme nella sua chiesa 
dalle due torri, di bianco e di rubro fasciata, sotto la 
cupola ottagonale. Il sangue è, che dal corpo di lui se- 
gretamente scoperchiato per vilipendio e profanazione, 
gronda a convertire con il suo lavacera l'eretico, cal: 
pito ci misteriosa grazia. Nel sarcofago a tre piani, 
sulle colonnine accoppiate, e torse e diritte, sotto il 
baldacchino goticamente tormentato e fiorito, una mano 
ingenua dalle rozze influenze limosino-burgunde, ha 
tracciato la storia. Siamo ancora lontani dalla gloria 
del Rinascimento, alla guisa che le rudi figure squa- 
drate nella métope di Selinunte sono ancora lontane, 
e tuttavia già precorrono le panatence radiose di Fidia, 





Strano come, assai più delle forme evolute, le ma- 
mifestazioni primitive dell'arte, nella scultora special. 
mente, si assomiglino tutte, dai pupazzi dei. nostri 
bimbi agli idloli-fantocci del Congo, agli esemplari mr 
cemici di Grecia e del medicevo. Ma l'imperizia spi 
rituale dell'espressione batte le ali e va a dar di 
coro contro le uguali diflicoltà tecniche della materia 
non dominata: e le più grawi difficoltà, Sempre sa5mo 
le stesse, 

Infiniti modi di girare o superare lo scoglio in 
maturità, secondo infiniti stili: 1 mado di urtarvizi 
contro per la prima acerba consapevolezza, press'a 
poco £ unò solo. 

Nel sarcofago rozzo a tre piani, in pari santità, 
dormono le due sorelle con il fratello, il cui volo 
probabilmente le rapi ai cieli della beatitudine reli- 

iosn, Comunione mistica di Santa Scolastica con 
San Benedetto, di Sant' Ambrogio con Santa Mar 
cellina, del quale un altro esempio, non tra consane 
ninei, è iui, in Avila, accanto a Santa Teresa di 
esù, il suo confessore, San fuan de la Cruz, Più 
virile, lo spirito della santa quasi sempre muove al- 
l'iniziativa; più tenero e docile, il fratello in Gesù ne 
é ilominato © con essa confuso; è sua preda, mentre 
ella in ruote terribili si avventa a scalare il cielo, 


Fra tanto ornata austerità di chiese e singolarità 
di monumenti è paesi io ci si aspetta una chiesa, 
più di ogni altra significativa, dedicata alla Donna 
Forte, la riformatrice del Carmelo, la madre delle 
schiere invitte delle vergini savie, la patrona del 
luogo, consacrata dalla Chiesa con il nome di 
Firgo Serafica. Chiesa barocca, uno la imagina, data 
l'epoca suntuosa di colorati marmi e dorati svolazzi, 
o Chiesa composta del settecento, arieggiante il neo- 
classico, 

Ma Siena, accanto alla Cattedrale, alla Libreria, 
a San Bernardino, non ha tempio degno per Caterina 
Benincasa; e la dimora di lei è povera di polverose 
reliquie, lo spirito è altrove: forse piuttosto nell'acqua 
di Fonte Branda che le mormora accanto, o piuttosto 
sparsa nella cristallina levità dell'aria. 

L'ardente Santa Teresa è nell'aria tagliente, nel 
rosso ardente suolo tutto sangue. Certo non è nel 
vuoto tempio, pomposo e insulzso come la chiesa di 
una banale sottoprefettura, capoluogo di circondario 
in un paese qualunque, che non fosse né Spagna né 
Italia! Solo una scritta sul lucente pavimento di mare 
mo, sotto l'occhio della cupola, ricorda che qui esi- 
steva, e male fu ampliata a tempio, la cella della Su» 
periora del Convento de fa Encarmicion, Dice la isceri- 
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danlica porta Sella cappella di Mosse Modi, 
atei voli ali Fancral, 


zione che LTELIELI Voce Lonò dal cielo, al cominciar dei 
lavori, ammonendo che sacro cera il luogo, e reverente 
fosse chi lo toccava. Giusto ménito, ch quanto! Ma 
come alla Porziuncola di Assisi, il divieto fu violato 
dall'irriverente selo della stessa reverenza, 

Meglio seguire sino alla gastalderia la robusta con- 
tadinotta che attraverso una porta di cascinale dila» 
pidato, per un cortile rustico sopra una scaletta da 
pollaio, ci guida a visitare quella parte di convento 
dove non vige la stretta clausura. 

Una voce fasciata di invisibalità, dietro il muro e 
una sbiadita tendina verde nel muro, suggerisce è res 
darguisce, Potrebbe essere misteriosa, è molesta, voce 
roca e brontolona di vecchia: * * dlicesti questo ? non 
hai mostrato quello”, e appaiono dalla grata per la 
invisibile ruota le orrende reliquie di tutti i conventi 
femminei, cianfrusaglie, trecce di capelli, 
un pezzetto di tonaca, ricami, le squallide 
core che più morta fanno parere la morte, 

Meglio guardare, ai poveri muri, gli in- 
gemui quadretti. Si dicono i ingenui, im werità 
sono alluminature enfatiche e gole, quali 
mai = videro più miseri ca-voto nelle puia= 
rocchie di campagna. Qui la carmelitana 
si monaco suora è dipoi fu badessa. ui, 
in questa umida bula stanzuccia, a quella 
prata affacciata, la superiora ASTI 
con il suo confessore, 


TI Concrato il Iancarma zione. 
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Tad duanilica ai dan Visae 


Tutto questo, e molla più, il parlatorio dove le 
due anime divorate di serafico ardore si incontra- 
vano negli eccelsi pensieri ? Qui, dietro quella grata, 
Madre Teresa apparve rapita nell'estasi mistica della 
levitazione? e oltre quell'altra finestra, ora cieca nel 
muro, avvenne il mistero della transverberazione ? 
Una piccola tela con la leggenda a grossi inabili ca- 
ratteri neri scritta appiè delle figure, illumina un altro 
caratteristico aspetto di quest'amima, alla quale ogni 
attimo di vita, vissuto fuor della sfera ignea che era 
la sua propria, appariva come un delitto e una tra- 
sgressione. Forse per il bisogno — eterno bisogno in 
ogni donna! — di crearsi un padrone geloso tiran- 
nico, di sentirsi custodita per sapersi amata, in quali 
estasi di tremendo rimorso precipita la riformatrice, 
quando Cristo due valte le a e corrucciàto per- 
ché ella, la incorruttibile sposa, due volte ricevette 
persona a Lui ingrata, e due volte si intrattenne con 
essa in disutili conversari mondani! 


LI 


Così povere queste mura! [Di qui parti dunque = 
è possibile? - la riforma che commosse la intera Cri- 
stianità? Dal fondo di questo eremo isolato in una 
remota città di provincia, essa stessa isolata a più di 
mille metri su un monte, in fondo alla Sierra, fra 
squallide mura, per il mistero del genio una voce di 
donna risuonò tanto alto sopra Pontefici e Vescovi, 
che ne vwibrò tutta quanta la mirabile democrazia 
aristocratica della Chiesa, e la gerarchia inchinandola 
obbedi il suo verbo! 

Accusata e denunciata di continuo, processata Ure 
o quattro volte innanzi all' Inquisizione; condannata 
dal Nunzio Apostolico che ebbe poi a venir sconfes- 
sato; perseguitata da altre Madri Superiore usurpa» 


trici; tribolata dalla ribellione alla sua riforma, sorda 
in alcuni conventi, aperta è clamorosa in altri: pere= 
grina più © più volte attraverso la Spagna, c, già 
vecchia, obbligata a traversarla in fuga, nella com- 
pagnia di una sola suora fedele, senza trovar cibo 
né ricovero, estenuata, mezza morta di fame, neppur 
dopo estinta ebbe pace. Le suc ossa, oggetto di con- 
tesa devota, furono disputate e traslatate per diritto 
e violenza più volte. 

Da quali drammatiche vicissitudini la invitta ver- 
gine, una delle grandi anime della Cattolicità, cer- 
cava tregua fra queste quattro poreré mura | Eppure, 
ancor contro esse battevano alto il tumulto e la marca 
delle tempeste, così come tentazioni, anc qui, 
assalivano la fortezza interiore della preghiera e il 
rifugio in Dio. 

E messun segno d'arte, in questa città d'arte, per 
così memorabili luoghi e per tanta grandezza di eventi; 
non il minimo segno. 

Il pensiero sorpreso rivola oltre mare e oltre le 
alpi, alla nicchia nella vélta di una chiesa che già fu 
bagno di imperatori pagani. Forse la nicchia, prima 
di trasformarsi a cappella, ospitò in altri tempi qual- 
che Venere rosea ferita da Cupido. È fusa a doppio 
fuoco di mistico e umanissimo ardore, una faccia ri- 
versa, un convulso corpo ora palpitano, e per il troppo 
palpito si irrigidiscono, © già vengon meno, nelle pieghe 
della tonaca minute e fitte come pieghe di chitone, 
sotto la minaccia dell'angelo adolescente, simile a un 
Eros, che vibra la lancia uguale a una freccia con il 
gesto e gli occhi di voluttà crudele del piccolo arciere, 

Lo spagnolismo tormentato di santa Teresa, il 
misticismo esasperato del grande barocco, alla fine 
del Seicento dalla Spagna esula in Italia, ha tempio 
in Roma, e lo raccoglie nella sua più complessa es- 
senza il Bernini. 


MARGHERITA G. SARFATTI. 





Adolfo Wild: autoritratto. 
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L'entrata avebocct dell'Esposizione dell'Impero Britannico + Weblog 
fe ne sebizze 7 AE Marra 


LARCHITETITURA A WEMBLEY 


La veramente grandiosa Esposizione dell'Impero che e muove, colonie vi figurassero in tutta la loro 
britannico, da qualche mese inauguratasi a Wem ley, ricchezza. In un campo simile, è ovrio dunque insi- 
se nella sezione artistica potrebbe offrirci ben poco stere come soltanto l'Impero britannico potesse pre- 
di rilevabile per singolarità, all'infuori della strada sentare una varietà si vasta di paesi d'ogni parte 
comune battuta in arte moderna sia dagli artisti ca- del mondo, 
nadesi che australiani (perfino i giovani indiani va "* Per artisti, architetti e decoratori specialmente, 
abbandonando ogni caratteristica della propria arte éke visitino 1 Esposizione di Wembley, si offre una 
per seguire le mode europeci, va invece osservata. incsse utilissima di studio e conoscenza. Gli edifici ini 
nell" insieme e nel particolare architettonico, E" l'im cui ‘si raccolgono le sezioni dell'India o delle più lon= 
pressione più vivida che tane colonie dell Estre 
ogni visitatore riporta, . sn mo Oriente, dell'Egit 
anche a distanza di DE colonia del 
tempo: impressione di i numerosi atri 


una suggestiva è varia edimenti africani, 
fantasia architettonica, nos l'Australia, del Ca- 
nadà, tanto dei più pro 


pur sempre Armonia 
grediti " domimi", ine 


santesi anche nei pas- 

saggi più apparente somma, che delle terre 

mente stridenti da un sottoposte a colonizza- 
zione vera © propria, 


carattere all'altro dei 
singoli “ dominions". sono stati ideati da ar- 
a to cai, pria mar 


L'abitudine dei cone 
fronti non potrebbe ri- 
chiamarci ssaclitamen. 
te alla memoria alcun- 
ché di simile a tanta 
Rc a ic Non 
liamo di ci prali 
n Talia, palchi special: 
mente al tempo delle 
Mostre più importanti, 
il nostro dominio colo- 
niale non era che ai 
primordi. Ma non si 
uò nemmeno rievocare 
a grande Esposizione 
di Marsiglia di qualche 


pini cd Rel@aite 
immaginabile perciò la 
loro fedeltà e il fascino 
ch'essi possono destare 
dal lato pittorico e da 
quello culturale, all'in- 
fuori del campo com- 
merciale e del connesso 
interesse politico. 
Dalle illustrazioni 
della “Dominion Wax", 
in cui scorgesi di scor- 
cio il Padiglione Cana- 
dese, È de Padiglione 
anno fa, per quanto la Indiano, non st può 
Francia avesse fatto le : - —- | certo misurare la sug 
cose in grande e tutte - gestiva realtà di questa 
le sue numerose, anti» fa facciata nor dello Stodiza di Wembley Esposizione. Quello in- 
Ca ame scbizza di A Aaa. 











Îl padiglione indiana (pastella i Leonaro Risbmsad). 


diano è stato su rito nelle sue varie parti dal famoso 
Taj Mahal di Acri © dallo Jama Masjid di Delhi: 
MIL fantastica detonia di grigi= ‘rla, di rossi, di alli, 
mentre la finzione, 0 visione che dir si voglia, è so- 
stenuta, qui come altrove, dal colore locale, dalla vita 
che attorno vi si svolge. Il Padiglione del Borneo, 
ad esempio e citando a CASA, È un preziose museo 
di magnifici tti di ono: di bronzo, di lavori in 
lacca, Hong Tore per dire ancora, espone la proprià 
mostra in una leggiadra pagoda, a cui fa cornice una 
fedele Ti) tipica strada cinese, in una atmosfera per 
vasa di pace e calma orientale. 

Gli edifici dei “dominions” di tipo, diremo così, 
occidentale, quali il Canadà, l'Australia, la Colonia 
del Capo, ci riaccostano tratto tratto alle nostre con- 
cezioni architettoniche moderne o tradizionali. 

Interessante è l'insieme delle creazioni degli archi 
tetti Simpson e Ayrton, cui vennero affidati gli edi- 


foa*-T'eedtfpe rear bo! 
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fici di accesso e, tra l'altro, lo “stadium": immensa 
costruzione che con l'immaginazione ha richiesto da 
parte loro la soluzione di arditerzze tecniche non cos 
muni, conciliando in uno la rapidità della costruzione 
e la provvisorietà di questa con le attrattive estetiche. 
La parte architettonica dell'Esposizione di Wem- 
blew, insomma, meriterebbe di essere ricordata e illu- 
strata in ogni particolare, in una degna pubblicazione 
che probabilmente sari già in animo degli interessati 
di prora, se essi seguono le sollecitazioni rivolte 
dai periodici d 'arte e da Enti artistici inglesi. 
piacere di apprendere, per quanto riguarda i padi- 
glioni, i caratteri di ogni paese © il particolare genio 
A le qualità di ciascun popolo, si PCCORRIETÀ altresi 
utilità in un genere in cui gl i architetti poco 
i eta hanno campo di cimentarsi e che va in- 
ad e applicato con speciali esigenze nel suo com» 
plesso tecnico ed estetico. 
ARMANDO GIACCONI, 
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Manta Abba 


MARTA 


Da qualche tempo in Italia si «a parlottando di 
agonia. Produzione e ir rt due gravi pro- 
blemi che si aiutano è si danneggiano a vicenda e che 
non si risolvono mai con le grosse parole è con le 
piccole formule dedicate solitamente al risanamento 
di una crisi economica od al sollecito provvedimento 
di una cura intensiva, 

Ora pare che si vivacchi nella luce degli astri 
maggiori che volgono al tramonto, aspettando la notte 
inevitabile, 

Ma forse qualche barlume spunta sull'altro oriz- 
zonte. Non è ancora il sole: è la promessa del sole! 
Non è ancora il calore: è un senso quasi ostile di 
livore e di gelo che stanca gli occhi. Kell'orgia afosa 
della decadenza, cantando le vendemmie è l'avemaria, 
noi ci dimentichiamo troppo volentieri di volgere la 
ricerca dentro quelle tenebre che si schiarano. Ma 
sono la vera promessa: e rappresentano la wita di 
domani, per la legge sacrosanta del progredire, del 
divenire, della vita che si rinnova. 

Marta Abba £ una giovanissima attrice che si è 
fatta conoscere a pena, Una scena finale nel (rafkiane 
di Anton Cécof suscitò un applauso improvviso, inat- 
teso, suggeri nalche cordiale è fiducioso commenta 
alle gazzette. Ma la notorietà è lontana ancora: la 
luce èé ancora gelida, incerta, scolorita, Molta strada 
rimane da percorrere prima che il meriggio sia pieno 
e radioso sul vertice Sella parabola: e molte nuvole 
insidiano sempre il cammino. 

Noi non vogliamo divinare il futuro: il gioco dei 
pronostici, in arte, é facile come tutti i giochi più 
rischiosi, ma è anche disonesto perché può mettere 
in pericolo la fortuna di chi inconsaperolmente presta 
all'indovino il proprio nome. 

Non sappiamo dove Marta Abba iungerà. 

Qggi, essa, guidata da Virgilio Talli, si presenta 
sulla ssglia con tutti i requisiti necessari per vincere. 

Una stranissima e pensosa maturità, sagace € 
pronta, la definisce. Nella sua maschera e nella sua 
voce, duttile, calda, soavemente stanca, i segni precoci 
di questa esperienza scenica sono evidenti: ed appa- 
rirono subito come i miracolosi segni precursori di 
una vittoriosa fortuna. 

Sono già “sue" le parti grigie. Il dolore è già 
"suo". maternità dolorante o ribelle trova già 
mado di esprimersi in lei con linee di una morbida 
austerità, Non sfuggono asprezze al suo continuo con- 
trollo: quella acerba impetuosità che guasta tante at- 
trici troppo giovani, pare già superata definitivamente 
da questa giovanissima pensosa. 

Ciedo che studi, Certo ama la sua arte. Tanta 
dolcesza d'interpretazione, tanto riguardosa e timo» 
rosi e senzita misgra non può essere suggerita al= 
l'istinto che da un grande amore. 

Farse la comicità non le conviene. La comicità, 
nelle interpretazioni femminili, trova il tono infallibile 
con le espressioni più spensierate, più fanciullesche. 

Ora l'ingenua è così sparita dai “ ruoli" teatrali 
come dalla vita. Le oche che passeggiano per entro 
i nostri moderni centoni paradossali, sono cingallegre 
camuffate per la sorpresa finale. Il tono della senti» 
mentalità giocosa è tutto percorso da brividi di ironia: 
l'impertinenza trionfa sul candore. 

Una vena di candor goldoniano, con qualche la- 
grimuecia è un po' di malizia dietro il ventaglio, forse 


ABBA 


c'è nell'indole artistica di Marta Abba, E chissà che 
l'avvenire non ce la riveli anche così, gaia è buona 
“novizza in zendà ", superate alquante battaglie, pre- 
parati l'animo e il cuore e la mente al difficile e pe- 
ricoloso gioco delle esumazioni più care. 

Per ora noi vogliamo vederla camminare su questa 
strada più piana del dramma moderno, guidata da 
una sensibilità che ci ha subito meravigliati e che ci 
ha supperito senza dubbi il primo entuziasztico elogio. 

Nella compagnia di Tall ella è inquadrata come 
il nuovo cadetto nel reggimento d'onore. Non le man- 
cano gli esempi e i suggemmenti; non le manca, intorno, 
la fraternità e il fervore. Bisogna che il miraggio pe- 
ricoloso dell'avventura solitaria non la faccia deviare, 
sperduta e ribelle. 

Purtroppo il malvezzo perdura, Noi forse dovremo 
trascrivere, un giorno, per i nostri attori e le nostre 
attrici, il romanzo del solitario cavaliere errante, di 
don Chisciotte che trasse Sancho verso immaginarie 
battaglie drammatiche, è pensò, con lui solo alle cal= 
cagna, di guidare le sorti di un popolo e di conqui- 
stare l'avwenire. 

Guunsta è la decadenza — la vera decadenza — che 
popola il cielo dell'occaso di mille barbagli effimeri 
e radiosi, Ma sona i frantumi di un astro: è lo «fa- 
villio di un incendio che brucia le ultime tradizioni 
e che fra poco si spegnerà. 

Allora, delusi veramente, volgeremo tutti lo sguardo 
a queste tenui luci che spuntano: e forse vedremo 
un'aurora senza troppe stelle, formata di un solo ba- 
gliore, terso, promettente, sereno. 

Marta Abba, sc avrà cuore e tenacia e rassegna- 
zione e disciplina di artista, se non dimenticherà troppo 
presto che il premio è sempre frutto di molte rinun- 
zie, donerà a presa aurora, che tutti aspettiamo, la 
luce gentile del suo pensoso sorriso. 

orremo, allora, superata la triste decadenza, riu- 
dire la sua voce nei drammi chiusi e profondi che si 
scriveranno. Perché, allora, risolta la crisi dell'inter- 
pretazione, balzerà un rigoglio di produzione teatrale 
trionfante e sincero. 

Oggi è apparsa una piccola attrice giovane è 
nuova, senza incertezze, nella sognante e caliginosa 
allegoria di un dramma esotico, a dire una favola 
che, in sul principio, reva soltanto animata da una 
superficiale perizia declamatoria. La fanciulla sul pal- 
chetto che aveva per sfondo il lago e per quinte le 
fronde del bosco, diceva alla luna certe smarrite ma- 
linconie che turbavano la mente, ma non raggiunge 
rano il cuore. 

Quando quella fanciulla, spiccato il woala, tornò 
ferita da una tragica avventura, proruppe una mi- 
racolosa umanità, ed una vittoriosa attrice si impa- 
droni del cuore del pubblico. 

L'applauso di quella sera ha segnato certo un 
punto indimenticabile sulla strada di Marta Abba, 

Non + la méta, E'il punto di partenza, 

Quanti applausi bisogna strappare ancora, profu- 
mati come fori o aspri come sterpi che fanno san» 
guinare le mani, prima di toccare la mita? 

lo non lo so, Spero di trovare tutti questi trofei, 
un giorno, nel camerino della prima attrice famosa, 
e di numerarli con lei, 

E da lei saprò, certo, che gli ultimi le sono stati 
più tenacemente contesi dei primi... 

GINO ROCCA, 


INTERMEZZO IN PLATEÀ 


Estate senza un referendlimi di teatro, quasi senza 
interviste, e con un programma minimo di recite al- 
l'aperto: estate veramente eccezionale. 

Ucciso il referendua di stagione dalle troppe chiac- 
chiere invernali sulla crisi della scena di prosa, ec- 
coci alle interviste: ricomincia Maria Melato, e la 
colpa — se colpa può chiamarsi — dell'intervista non 
È da attribuirsi all'illustre attrice, ma ad un giorna» 
lista che l'ha sorpresa sulla spiaggio di Rimini, 

Maria Melato non dice grandi novità: si limita a 
sostenere che se il pubblico diserta 1 teatri, è perché 
gli spettacoli d'oggi non gli sembrano abbastanza in- 
teressanti. Probabilmente ha ragione. Ella dichiara 
di woler continuare a prediligere buoni lavori italiani, 
ed oltre ad una ripresa di Solo? di Oscar Wilde e 
di Sror Beatrice di Maeterlinek {i quali autori non ci 
pare che siano italiani) annunzia di rimettere in scena 
la Francesca da Rimini di D'Annunzio, 

Attendiamola alla prova: e sopra tutto attendia- 
mola in Quaresima, quando ella costituirà con Anni- 
bale Betrone la grande Compagnia già annunziata su 
queste colonne: quella formazione Melato-HBetrone 
sulla quale si appuntano tutte le speranze di chi anela 
un ritorno ai buoni “ complessi" d'una volta, quando, 
accanto alla prima donna e al primo attore, recitavano 
per davvero un caratteri- 
sta, un brillante, un'attri- 
ce giovane, un AMOroso,,, 

Le prime notizie, intame 
to, sono soddisfacenti; ed 
una é, sopra tutto, note» 
vole: prima attrice gio- 
vane della Compagnia sa- 
rà Lina Paoli, che, dopo 
aver gustato le gicie ed 
i suecessi del ruolo su 
premo, vi rinunzia per re- 
citare in sottordine alla 
Maestra. Il gesto, ai tem- 
pi che corrono, merita di 
venir segnalato. 

Perch® oggi, quando 
un'attrice ha ottenuto i 
primi mormorii di appro» 
vazione in. una parte di 
generica, © magari di ca- 
meriera, presume cli essere 
promossa ‘“ prima attrice 
giovane” (il mafe di amo- 
rosa e di amoroso sem- 
brano aboliti per sempre): 
quando poi la " prima at- 
trice giovane ” è stata ser 

lata un paio di volte 

alla critica (e magari dal 
più benigno e generoso dei 
critici) eccola pretendere 
lo scettro di prima donna 
assoluta, La gerarchia dei 
valori è, così, abbando- 
nata: e, quello che è 
peggio, molte volte questi 





Annibale Brione nella * Leggenda dî Liliom®" di F. Maeluar, 


sbalzi improvvisi e prematuri da un mole all'altro 
rovinano senza rimedio le possibilità interpretative di 
quelle attrici 0 di quegli attori che pur davano da 
sperare agli inizi, i 

Auguriamoci che il gesto di Lina Paoli venga imi- 
al Quello dei suoi capocomici ha dato già hiuoni 
rutti, 

Un'altra attrice e un altro attore veramente illu- 
stri formeranno in Quaresima uno nuova compagnia ; 
ma il nome dei due artisti è per ora un segreto, 


Ed ora dovremmo accennare alle rappresentazioni 
all'aperto. Si: Munafal all'Arena di Verona, Mefi- 
stofele in Piazza del Castello di Udine, Adi messa in 
scena a Viennada un'impresa italiana, Musica e musica. 
E per la prosa? Ci siamo scordati che l'estate è la 
stagione delle recite classiche, in mezzo ad una pineta, 
in un parco o sulla riva del mare? Il solo a non 
scordarsene è stato Annibale Ninchi, che, nel parco 
di Villa Cavalieri, a Bologna, ho svalto un Bean 
ciclo di rappresentazioni notturne con Efpo e, Orale, 
Crianco. 

Ma il fato è stato avverso una volta di più agli 
eroi dell'antichità: e la pioggia ha sospeso, insolente, 
i versi di Sofocle e di Vittorio Altieri, 


UN PROCESSO 
A MOLIERE. 


E un processo medica, 
E naturalmente ha avuto 
luogo in Francia, paese 
amenissimo, durante quer 
sti ozi estivi. 

Per ingannare la noia 
di un'estate senza polemi= 
che, i francesi hanno in- 
ventato una diagnosi po 


stuma sopra un sonag- 
gio famoso del povero 
Molitre, 

Tutti sanno che nel 


Malato imaginario Molitre 
si è beffato garbatamente 
dei medici. 

Argante è un “tipo” 
passato alla storia: ma 
non meno eterni di lui sano 
i suoi medici MMiafvirus e 
der 

“bbene: ecco sorgere 
il dottor Rieu Villeneuve, 
grande specialista delle 
malattie della nutrizione, 
che in un bel mattino del- 
l'anno di grazia milleno= 
vecentoventiquattro si im- 
punta a contradire Mo 
liére, Non possono esistere 
— egli dichiara al lume 
della sua modernissima 
scienzà — nòoî possono 





butgi Covrat, dl fallen fade nell Elogio at Fuefa *, 


esistere malati imaginari: Diafoirus e Purgon avevano 
perfettamente ragione a prendere Argante per un ma- 
ato, Argante era nel suo pieno diritto quando lamen- 
tava le sue sofferenze, E la verità scoperta dal moderno 
scienziato è questa: Argante soffriva un po' di stomaco 
é un po d'intestinò, 6, con una parola più compili 
cata, aveva un'auto-intossicazione. Se fosse stato sol- 
tanto un malato "imaginario” sarebbe stato pazzo; 
ed era invece perfettamente lucido. 

Messuna ironia, dunque, contro la classe dei me- 
dici; ma piuttosto contro i malati ed i farmacisti. 

Così conclude il dottor Ricu Villeneuve, "preten- 
dendo di rovesciare le basi di una fra le più gustose 
satire che siano sorte «dalla fantasia di 
Moaliére, 

Se potessero comoscervi, come wi 
sarehbero riconoscenti i pronipoti di 
Diaifoirus è Purgon = n ilottore, è» 
difensore originale e zelantissimo della 
loro misconosciuta abilità! 


QUEL BURLONE 
DI AMLETO. 


In Inghilterra si è più rispettosi del 
genio nazionale. Non si fanno cliagnosi 
postume sulle intenzioni ili Shakespeare: 
ma si Hesuma — fenomeno estivo anche 
questo — un Ainfete di modeste propor- 
zioni, di mentalità profondamente bor 
ghese, un piccolo «eniete di autore ano- 
nimo, che si rappresentava in Europa, 
e specialmente in Crermania, ai tempi 
di Shakespeare. 

E° uno dei migliori interpreti sha- 
kespceariani, l'attore William Poel, che 
non ha esitato ad esumare a Oxford 
questo dramma dal titolo fl frafetcidie 
pusilo: curioso dramma del tutto privo 


fa compagnia dei dadi anteniici self" Klagio cel Fanta " dh 


dl 


di elementi poetici, e simile al vero Amieia soltanto per 
quel che riguarda la successione dei fatti, Ma la fi- 
gura del principe danese ha dei caratteri profondamente 
comici, E comica, o addirittura burlesca, a pare al 
nostri occhi la famosa scena di Amleto ed Ofelia, nella 
quale il protagonista del Aifricilio pennito sostiene al- 
legramente che la donna non ha altro scopo e altro 
compito se non quello di prendere in giro l'uomo e, 
come prova della sua tesi, racconta ad Ofelia che 
una giovane sposa nella sua notte nuziale fu costretta 
a levarsi un occhio di vetro, a togliersi un dente falso 
e a struccarsi la faccia dipinta, con quei risultati di 
seduzione che facilmente si imaginano. 

E abbastanza naturale che la povera (Ifelia im- 
pazzisca e, alla partenza d'Amleto, si metta a ballare 
una danza grottesca, in veste di Colombina, 


UN LADRO FORTUNATO 


E quello cercato dalla fantasia di Dante Signorini, 
nella commedia Irelogio del furto che è stata il mag- 
gior successo dell'agosto milanese. 

Fortunato perché riesce n faro ascoltare le sue 
umoristiche e filosofiche confessioni per un atto intero 
— il primo — senza urtare la suscettibilità di nes- 
suna; poi perché ha l'abilità di farsi impiegare nien- 
temeno che come segretario di fiducia da un pesce- 
cane, e in quella famiglia non solo si comporta da 
galantuomo e innamora la figlia del padrone di casa, 
ma scopre il presunto furto di un mpote discolo del 
pescecane. Fortunato sopra tutto, se non il ladro il 
personaggio, perché si & prestato ad un'interpreta- 
zione caratteristica e piacevolissima di Luigi Carini. 
Quest'attore di vecchia scuola, il quale recita tutte 
le sue parti con un'impetuosa passione che oggi tal- 
volta sorprende, ha trovato nella creazione del “ladro” 
di Dante Signorini una misura e una felice variabilità 
di toni degne di molta attenzione. 

La commedia deve il suo successo alle continue 
sorprese che si susseguono nei suoi tre atti, Difatti 
il ladro ci appare in un certo momento come un po» 
liziotto e finalmente si scopre che era soltanto un 
innamorato, il quale avera ricorso a quel duplice 
trucco per avvicinarsi alla donna sognata, Commedia 
a chiave, dunque: di quelle che il pubblico ama tut- 
lora, nonostante si cerchi da tempo di fargli predili- 
gere le commedie — diremo così — senza chiave. 





Pirate Sigari, 


di 


FERRUCCIO BUSONI 


Fu senza dubbio, forse, l'artista più famoso e ce- 
lebrato del nostro Lempo. La suà rinomanza, tanto 
lar nello spazio quanto profonda nell' estimazione 

degli innumerevoli ammiratori che contava in tutto 
È Cd: lo aveva innalzato a quel grado di riputa- 
zione che si franca d'ogni morso ipereritico è della 
malignità di qualsivoglia detrattore. 

Lo si riguardò, perciò, come un maestro, e lo fu 
davvero, La Germania, che lo onorò in vita d'ogni 
più alta considerazione, lo celebrò in morte con una 
apoteosi solenne. Li, dove le maggiori e migliori at- 
tività del IC ingegno artistico trovarono sempre 
pronti e generali consensi, la sua scomparsa fu rie 
guardata come un lutto nazionale. L' Italia, invece, 
che lo vide nascere e lo accompagnò nei primi passi 
del suo glorioso cammino, ma lo abbandonò presto 
a st per non potergli offrire l'ausilio necessario a 
raggiungere le mete più eccelse, a cui gli era dato di 
salire, solo accontentandosi di applaudirlo a quando 
a quando nelle sue fugaci apparizioni in patria e tene 
tando, da ultimo, di imprigionarlo in uno dei suoi 
atenei musicali storicamente più insigni, l'Italia si 
accontentò di accompagnarsi al suo corteo funebre 
con le brevi cartelle delle improvvisate e fredde ne- 
crologie giornalistiche. 

Esagerata infatuazione =*ciovinistica ed artistica 
da una parte, ed insensibilità nazionale dall'altra ? 

Italiano di mascità è per ascen za paterna, ma 
di madre germanica, Ferruccio Busoni, pur confes- 
sando un intimo dissidio per questo = e quanti lo 
avvicinarono ne ascoltarono le confidenze velate d'un 
ambiguo sorriso — visse per lo più in Germania, con 
la quale, se non sempre avverti intime ed istintive ri- 
spondenze di carattere nazionale, si trovò ognora, 
tuttavia, in rapporti concomitanti quanto n direttive 
artistiche, ed ebbe quindi da questa nazione la mas 
sima scena per le sue gesta artistiche, 

Tale dissidio, che emergeva sempre più fra le sue 
native tendenze e l'educazione teutonica di cui veniva 
acquistando continuamente le virtù peculiari, st come 
poneva tostoché rientrava, per così dire, nel suo 
miglior io, dando sfogo al suo genio specifico: all'estro 
interpretativo, Più che al creatore, infatti, egli affidò 
la sua gloria all interprete. La sua matura artistica 
si polarizzò, o meglio si affinò nell'esercizio delle at- 
titudini riproduttive. Rivivere l'opera altrui identifi> 
candosi artisticamente in essa con perfetta compene- 
trazione artistica, si da animarla di sé e sé perdere 
in lei, fu più che una necessità del suo spirito arti. 
stico un modo naturale di essere dello stesso. 

Votato ed inclinato all'acquisto del magistero 
pianistico, sviluppò in esso ogni sua facoltà musicale 
raggiungendo un grado tale di virtuosismo tecnico 
che poté essere ritenuto favoloso, ed in ogni modo 
apparve più unico che raro, Îl pianoforte fu così 
l'istrumento per eccellenza delle sue espansioni arti- 
stiche, L'anima dell'artista, anzi, ed il congegno dal 
quale si esprimeva furono come una sol cosa: l'uno 
s identificava e s, completava, sublimandosi, nell'altro. 

E' questa una ‘rispondenza, in perfetta concomitanza, 
di due elementi di diversa natura, che può credersi 
arbitrariamente ed iperbolicamente asserita ed iden> 
tificata. Ma non aderisce lo spirito alla materia, e 
non è nella somma dei loro fapporti, e nella fusione 
delle loro forze il fenomeno della vita ? 

Certo, chi abbia udito il Busoni al pianoforte 
non sà disgiungere il tatto istrumentale da quello 
artistico: non sa, cioè, ricordare fra l'uomo e l'istru» 


mento nessuna disarmonia, nessuna incongruenza, nes 
suna diversità, quasi che l'uno fosse l'altro, è meglio 
l'uno e l'altro fossero fusi come in una specie di ac- 
coppiamento mitico. l'anto fu nell'arte pianistica af- 
finato e perfetto che le sue facoltà interpretative 
altrove impiegate, via, cioè, dal pianoforte e volte 
all'esercizio delle funzioni direttoriali dell'orchestra, 
non condussero a nessuna importante affermazione 
artistica. 

Così, dunque, soltanto nella letteratura pianistica 
la genialità di Ferruccio Busoni trovò il campo per 
le sue esercitazioni, Spirito austero, mente quadrata 
e speculativa, ingegno multiforme, natura aperta ad 
ogni manifestazione artistica, non insensibile quindi 
agli influssi rivoluzionarii dell'incalzante spirito mo- 
dlerno, ma non staccato da quello conservatore è più 
inclinato ad esso, predilesse però quella classica e di 
questa, segnatamente, le pagine monumentali di GG. 
S, Bach, Il grande teutone, veramente, fu il suo 
autore e il suo maestro. A Bach curvò la mente è 
da Bach attinse, si può dire, gli impulsi e gli atteg- 
crei più squisiti della propria arte. Quel fervore 
i umanesimo musicale che nell'ultimo ventennio fu la 
passione dei maggiori e dei migliori musicisti e scor 
perse, disseppellendoli dagli archivi ove ammuffivano 
x riportandili a nuova vita, i capolavori obliati del 
passato, preparando così, in un ritorno al sentimento 
originario della più profonda espressione musicale, il 
rinnovamento moderno, trovò il Busoni fra i più cone 
wimti ed entusiasti assertori, 

Le sue edizioni bachiane sono modelli di esattezza 
è di acume critico, sia per la riproduzione che per 
l'interpretazione del testo. Le sue trascrizioni pia- 
nistiche dallo stesso Bach provarono come si possa 
addivenire ad una specie di ricreazione di un'opera 
d'arte senza tradirne e deformarne lo spirito ed i ca- 
ratteri informatori. Lontano dalla insensibilità fredda 
© piattamente fotografica dei revisori accademici, pei 
quali la musica antica non è se non un gioco i ari 
combinazioni sonore, talché sarebbe da credersi det- 
tata fuori dallo spirito artistico animatore, in 0 
tempo e luogo, della più potente estrinsecazione SÙ 
sentimento umano; lontano altresi dall'arbitrio ba- 
rocco e dall'ibridismo dei trascrittori più 0 meno di- 
lettanteschi, il store aperzasi del Busoni conservò ai 
modelli delle sue trascrizioni la interezza del loro spi= 
rito originale acquistando ad essi, dal diverso aspetto 
istrumentale in cui apparivano, con una maggiore 
intensità sonora e coloristica, una più vibrante po- 
tenzialità espressiva. Il suo lavoro equivalse, per ana- 
logia, ad una traduzione linguistica, nella quale le 
ragioni stilistiche della parlata in cui l'originale ver 
niva voltato, essendo rispettate e seguite con elevato 
e squisito senso artistico, facevano si che la sua ela 
teorazione apparisse Gimme cosi ricreata, He i mexzi 
di riproduzione in cui ha da apparire un'opera mu- 
sicale sono diversi da quelli pei quali venne ideata e 
scritta, non si dovrà di unque rapportare i dati ori È 
narii di questa alla funzionabilità meccanica di quelli 
La soluzione di un problema non varia a seconda dei 
termini nei quali viene esposto? Questioni oziose, qui, 
tanto più che in pratica hanno già avuto la loro san- 
zione, © l'arte di Ferruccio Busoni, se non ne troncò 
il dibattito teorico, ne rese pacifica l'accettazione. 


Il pianismo moderno perde, dunque, col Husoni il 
suo più insigne illustratore: ma se con l'uomo finisce 


di 





Ferrascio Buoni. 


l'interprete, e di questo non resterà che il ricordo è 
come l'alezzo di un profumo destinato a svanire > 
chè l'interprete non è che l'eco di un suono — l'istru- 
mentista, che allargò se non dischiuse nuovi orizzonti 
tecnici; l'esteta, che scrutò con acuta introspezione i 
problemi della musicalità moderna, navigando latina» 
mente fra le secche del rigido conservatorismo e le 
voragini tempestose dell'avventato rivoluzionarismo 
per aprirsi una via sicura, senza perdersi nell'uno do 
nell'altro eccesso; il compositore, che con l'esempio, 
quand'anche senza profonda enialità, additò il cam- 
mino da seguire. lasciano abbastanza traccia di sé 


erché il suo nome non viva soltanto l'effimera cele» 
rità tuma dei grandi VirLuosi. 

L' leali, che non lo senti sempre pulsare d'amore 
per essa, e non ebbe da lui mai troppi segni di sim- 
satia, potè ragionevolmente lasciare ad altri la cele- 

azione nazionale del suo trapasso. Ma se egli fu, 
come fu, un grande, ed onorò delle proprie opere 
l'arte, che ebbe il fiore del suo ingegno, non di qui, 
certo, riceverà il dispettoso omaggio di un amor 
proprio offeso. Non sarà mai che l'Italia, per dirla 
con una parafrasi carducciana, passi davanti al genio 

senza inchinarsi. 
ALCEC TONI 
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fra Seine, ballerina della Compagera ti balli dt Massine. 


DEI “SISTEMI 


Una moda diffuza in Ciermania è in Inghilterra, 
particolare espressione di quelle razze, ha straordi- 
nariamente lanciato negli ultimi anni varie specie di 
danze dette greche. 

Promosse da fredde calcolazioni di simmetria è di 
rispondenze geometriche di ritmo, esse hanno voluto 
rappresentare, mentemeno, che restituzioni della danza 

eca, senza tener conto del trattatello sulla danza 
asciatoci da Luciano: e costruendo su un perfetto 
piano di malintesi e di fantastiche supposizioni. 

Tanti smaniosi dilettanti, sempre in premura di 
mostrarsi sensibili d'ogni arte, e tirandosi dietro, 
com'è facile, gli appassionati della musica (che si ri- 
tenevano *uggestionati dalle danze, quando èrana im 
sidiati dalla melodia...) si sono entusiasmati, defor- 
mando la spirito originario della orchestica è facendo 
deragliare la danza dalla sun grande strada d'ispira- 
zione e bisogno naturale, 

Hanno creato così un'accorzaglia di composizioni 
— (fredde perche imitate, siucchevolmente regolari 
perché nate da una premeditazione cerebrale — le 
quali oggi godono rinomanza lanto grande, quanto È 
lontano dai loro cercatori il significato dello spirito 
dli quest'arte spontanca, 

Nella sua “Teoria Orchestica " Albe rto Bragaglia 
ha scritto chiaramente come la danza sia è debba 
essere ispirazione ed estro, slancio e necessità, espres- 
sione più orgiastica che metodica, 

“Rivendichiamo alla vita organica la originalità 
del ritmo spaziale plastico, anteriore alle ts 
rioni uditive del modo ritmato; il ritmo fisiolog 
è connaturato alla conformazione locomotrice colle 


DELLA DANZA 


membra degli esseri. L'arte più spontanea e più 
antica è appunto un valorizzamento dell'azione vitale, 
Noi plastici non abbiamo mai dovuto nulla alla musica‘ 

La vetta più spasmodica della sensibilità complessa 
e della rievocazione integrale, è raggiungibile dall'arte 
orchestica: poema di strutture elastiche che la magia 
teatrale incornicià cd illumina, 

Alcuni pretendono che gli avanguardisti per par- 
tito preso non apprezzino i balli pseudo classici alla 
moda. Ma è «ero, questo! 

Noi ci vantiamo di disprezzare in letteratura i 
poveri tentativi di tutti coloro che per produrre una 

gum di prosa sentono il bisogno di aver dinanzi 
# fotografia — o il dagherrotipo — di qualche an- 
tico, fonde trarre motiva di ispirazione: mativo che 
senza il succedanco, ahimé, difetterebbe. 

Eguale programma a bblamio in arte; i miseri 
espedienti del primitivismo, romanticismo, classicismo, 
giottismo, tradizionalismo, metafixicismo non riescono, 
per quanto «i faccia e si dica, non riescono a cercare 
un incanto per noi, Siamo conquistati pienamente ine 
vece quando esista l'opera d'arte non annunciata da 
tante teoretiche ma presentata con semplicità, semo» 
vente per genialità brivido lirismo. Esso, pensate bene, 
sta per sé: senza la paglia, senza l'aceto, senza l'ar- 
matura delle ostinate eppur tanto labili teoriche, 

Le teoriche sono una cosa e l'arte, amici belli, 
un'altra. E le teoriche, ai giorni nostri, si rinnovano 
come la luna... 

Nella danza quindi disprezziamo, sempre per par- 
tito preso, l'igienico. e collegiale esercizio ginnico ; 
esaltiamo invece l'elegante impeto ritmico, creato cda 
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lla sinisira: 


estrose e libere fantasie, come una necessità del 
corpo ce dello spirito: come un trabrocchevole slancio, 
un’ irresistibile ispirazione: un urgente bisogno di 
crcar ritmi plastici, a que modo che una ragazza 
napoletana cerca e lancia ritmi melodici cantando. 
Infatti la canzonetta cantata per partito preso, 
quella si, costituisce un partito preso veramente tra- 
ditore! C'è la premeditazione! i 
Così la danza fatta per far la danza, 
= in mancanza di naturale 
ispirazione = Sulla copia 
delle figure dei vasi. 
Ma sul nostro partito 
preso, si potrebbe aggiune 
gere che somiglia troppo a 
un criterio vero e proprio! 
La danza nata per st, e 
accompagnata dalla musica 
«== come un tempo era la 
stessa poesia — ha finito col 
farsi addomesticare e assere 
vire dalla musica, per il tra- 
dimento perpetrato a suo 
danno dai musicofili, L'e- 
spressione, oggi più volgare 
di questo assoggettamento 
della danza alla musica, è 
quella inventata chal musici» 
sta svizzero, Jacques Dal- 
croze. Questo sistema di 
“educazione del corpo e del- 
l'orecchio” — faccenda che 
ha relazione con la orche- 
stica, ma non è la danza è 
tanto meno l'arte della dan- 
za — è una ginnastica più 
intelligente di quella inse= 
gnata nelle palestre comuni: 
© una ginnastica pensata da 
un musicista, e perciò gui- 
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Pella abimia. 


e Merriea, dunzairivo sferpliraa 


data nei suoi ritmi dinamici dai ritmi musicali (sempre 
giocando sulla base della confusione che ha recato il 
grande equivoco nella comune definizione «di *“ritmo”) 
Ml Daleroze osservo; " Mais dans la gvomastigue 
hwgiénique et sportive l'on exerce le corps sans re- 
courir au rvime!", Egli invece, col suo metodo, fa 
appunto questo. 
ominciò col prendere la perfetta ginnastica sve- 
: la esercitò a suon di musica, Ecco il prin 
cipio della sua trovata! 
Che tra la sua ginnastica 
ritmata e la danza ci corra 
un abisso, questo, il maestro 
di musica ginnica non lo vuol 
ammettere: e nemmeno was 
gliono ammetterlo i suoi al- 
lievi che, da ginnasti, feggen= 
dosi sui suggestivi appoggi 
della musica di grande til 
riescono a piombar senz'altro 
sd ruolo degli artisti... 
Questo però, può capirlo 
chiunque! Lo può rilevare 
qualsiasi amatore di que- 
st'arte, che non sia il solito 
orecchiante confusionario, 
esaltato per mestiere e per 
ragioni di difesa personale. 
Una volta udimmo una 
signora (letteratura dilettan» 
Lesca — isterismo quaranta 
cinquenne) smaniare davanti 
alle esercitazioni d'una frespe 
del sistema Dalerorze, pre- 
tendendo di sentire, una 
profenda gioia dello spirito! 
Vedele: ci sono i ‘sen 
sibili * per partito preso, 
oggi... Questo è il guaio! 


desel e 


A. G. BRAGAGLIA, 


Ant Parlowa, diacaleoo messi mal Non smentita. 





Ricordatevi, sorelle, che la vita passa. 

iimarissimo è quesio passaggio, perche ogni anno sottrae 
alla piovinerza una faglia. Tofaiti questa melanconia per la 
fine dell'estate, a per il cominciamento di quest’ autunno buono 
sola per i malati di spisnt è per le sario che rinnovano il 
guardaroba. non © derivata ianto dalla fine dei bagni. della 
campagna, della vita all'aria aperta e in pieno sole, quanio 
dalla considerazione aritmetica sull'ota, Ricordo, è sorelle 
a me stessa, che l'anno venturo il sole di luglio è agosto, le 
spiaggie ilizteie lunsurioaamente astio il ciclo tarchina, gli abiti 
leggeri, così leggeri da lasciare Gitrare il sole e l'impertinenza 
umana, la campagna verde, smeraldina e piena di vita, mi 
vedrannò con un anna di più La bellezza della natura è 
sempre quella, ma. ahimé, chi mi indennizza di un anno per 
duto? 

fkvrei vaglia, sorelle, di vestirmi con un saio da carmeli» 
inma scalza © andare in giro con le mani in croce sul petta, 
emiando lacrime a catinello.... 

— Ma si può sapere cosa le prende? 0 che celia 0 ha un 
dispiacere intimo? 

— Francamente non è dispiacere intimo, ma tuita questa 
melanconia la sento perché mio manto m'ha delto: Ora, mia 
cara — quando il marito dice “mia cara” o deve dare una brutta 
modizia 0 deve annunziare un viaggio che non larà, mentre farà 
altre cose — ora min cara, diceva, bisogna pensare un po' alla 
casa, Si ritorna in città, l'inverno è alle porte, ricominceranno 
A venire a casa le tue amiche. i mici amici, 0 bisogna acco» 
modare un po'. La donna è l'angelo della casa, lo sai, perché 
è seritto in tutti t libri per bene; la donna è l'angelo del fo: 
colare, che è poi la stufa, anzi il termosifone, perché il foca. 
lare non c'è più, £ stato sosbituito dal gas o dall'eletiricità : 
pre l'angelo, il Dio nde e mere. eta per fortuna lo 
a lasciato, Angelo del termosifome, se tu pensansi alla cas 
setta? Tumii i libri, specie quelli sesti dalle signore, che sono 
sempre modeste, dicono che il tocco leggero e fatato della 
donna, in una casa, 4 vede da mille miglia. Se tu volessi 
dare questo tocco? Tu sei esperia in questo genere di mira: 
coli artistici e domestici, è ti ipicanla — fe chiamo ho a 
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testimonio — anche per questa tua vinta, al confronto della 
quale quella di Lucrezia era una spesa improduitiva.... 

Cos parlò mio marito, è rorelle, Attravertò la sua dia- 
bolica grazia ho sentito che il sole, la spiaggia, il verde della 
campagna, la vita all'aria aperta, scomparivano în una nube 
di pioggia. Ho sentito come il freddo dell'inverno, ho visto il 
iermuiosilone è quel snf@agramo del +«tmiitore di caitagne ar 
rosto. che quando spunta stabilisce ufficialmente che l'inverno 
impera senza compeiitori. 

4 casa, angeli del focalare moderno, del termioaifone è 
della cucinetta a gar o eletiricità. A casa, Mettiamo in ordine 
la casetta. Permiama a renderla più dales è più grazioia, per 
quei mostri dei nostri marti, 

Del resto, i signori womini lo possono pur dire senza ironia: 
se non ci fossimo noi chi sa in quali tapaie vivrebbero, i bruti. 
Non hanno gusto, non hanno il senso del colore > già basta 
redlero come versiona — non sanno metlere un vaso di fiam al 
loro posto e non sanno trovare un tappeto che sw attoni ad 
una stanza. Angelo della casa. Lo possono gridar forte, per 
chò è vera, 

E per vendicarci noi penseremo alla casa. Dopo tutto, del 
resto, non e vero che l'inverno sia noioto: ha le sise seduzione. 
La donna elegante si vede in inverno, e certi incanti l'estate 
non li ha. Titta ata nd ciaminare li cose dal lora veria: 
quando viene l'inverno parlar bene dell'inverno, è a prima» 
vera parlar bene dell'estate. la ogni caso v'é del huono, e può 
ciascuno 4 suo moda, dicera messer Boccaccio, diletto pigliare. 


LELE 


Mon ercilete che starvalta io si parli di mobili in atile. I 
molli moderni non hanno stile, E una carattenstica d'infe- 
riorità dell'epoca in cui viviamo. Quando valete un mobile di 
stile dovete ricorrere al vatiri antenati per Farvene indicare uno, 
Wero è che il fabbricante si crede in dovere di modificare la 
stilo secondo le sue concezioni, Queito, del resto, non ci im 
eresia, oggi. Non abbiamo nessuna volonia di inoltrarci in 
una discussione filosofica è artiatica nonché barbifica. Noi af 
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frontiamo invete un problema più a portata di mano, a por 
tata delle mani, infatti, delle signore è signorine alle quali 
preghiamo di infondere, con un soffio miracoloso, un sorriso 
nella casetta che ritrovano un po' impolveraia è melanconica 
dopo la loro assenza. 

Vi sono cos che tutti 1 tapperzieri del mondo, gli artisti 
di mobili meraviglioziasimi e carissimi, non polrannto mai crtare, 
mai immaginare, mai adattare, La donna sa adattare un fore 
in un vass, il vaso su un mobile e un mobile alla pareie, 
come nessun piltore potrebbe. La donna deve avere nell'occhio 
qualche supplemento di retina che percepisce più fortemente 
e le sensazioni femminili sono più profonde. 

Tentate un po, per ciempio, di fare adattare ad un uomo 
delle tende. Nelle tapperzerie dei muri, nelle tende vi è 
un'anima, è quest'anima è Femminile, percht è delicata © pioma 
di colore © di seduzioni nascoste. Le finestre hanno sempre 
uno spirito romantico, anche se si adattano mussoline moder- 
nissine, fresche come la spuma, piene d'illuvioni, 

La isetierie della mussolina si troverà a posto in una 
camera del XWÎll secalo, come in una camera madernissima 
laccata e chiara, è in legno chiaro, naturale, Mussolina tutta 
bianca, o a piccoli fion, a filetti diafani. 


LILINLI 


Parliamo per esempio di una camera di bambini; doman- 
diamo perdono alle nostre amiche, ma in lialia mon ci occu 
piamo abbariasza dei bambini, non «i nilaperiamo ferrché i 
nodini pievali abbiano tant agi quanto nelle altre nazioni dove 
vi è un culto per i bambini. Forse perché ne hanno pochi, 
direte vai, e può ciente verdi ma è pur vero che in Francia 
voi potete trovare degli empori completi per iuito quanto ri 
guarda il bambino. La camereltà di và limbo, dare sembra 
cho il sole enni vittorioso, dove l'igiene è accompagnata alla 
bellezza, deve essere armoniosa, faita di toni chiani e semplici. 
Bisagna che il bimba ai avegli in un'atmosfera di bellezza è 
di luce, E che normida, Mor verniciati a smalto, chiari, ia 
modo che si lavino facilmente; ma il bianco completo è troppo 
freddo per un bimbo, che ama il colore, © salla tinta unica 
dei muri fate passare una striscia di disegni gai Scegliete 
tomi uniti, bleu e giallo, verde è rosso opaco. E mobili sem 
plici, è in legno naturale o legno laccato, verniciato a smalto, 
in lince sempliciasione. 1 

vas 


Dimostriamo di essere buone madri di famiglia © ottime 


massaie. Accanto alla camera dei bimbi, nelle preoccupazioni 
della danna vi deve casere la cicina. SL comprendiamo, vi è 
la cuoca, è vero, ma chi non ha la cuoca alsi la mana. Eccs, 
le mani in alto sono molle. compresa quella della sottoscritta. 
La vita moderna mon permetto a molti — e noi parliamo ad 
amiche ricchissimo e amiche non ricchissime — di avere ap- 
partamenti lussuosi, con cucine mei sotterranei, maestro di casa, 
cuoce, sollocuoco e fantesche e cameriste. Bisogna anche pen 
sare che l'enorme maggioranza dell'umanità si adatta con una 
donna di servizio, quando la trova. E gli appariamenii mo» 
derni sono con piccoli che bisogna anche spesso utilizzare la 
cucina. Vi è, del resto, una bella e simpatica tradizione ita 
lica e francese che dà un carattere familiare — siamo al ‘fo 
colare = alla cucina. 

In questa la cuciniera ad 
antracite e il fornello a gas, 
hanno rimpiazzato, con molto 
vantaggio per la pulizia il 
vecchio camino, Piecoh ar- 
madi, e tavole laccate so 
stituiscono la maia seco- 
lare: barattoli di porcellana. 
belli come nminnoli di salotto, 
tenide di erelomar dal gal co 
lori rallegrano l'ambienie 
ove il “cordo bleu” coopera 
al buon umore della famiglia. 
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Dovunque, anche con gli stessi mobili di casa, utilizzando 
cose rilenate inutili, adottando. ricamandao, lavorando, la donsa 
suo dare ogni giorno un aspelto nuovo alla sua abitazione, 
Un'alera volia mi proverò a diostrarei, buone amiche, come 
si utilizzano i vecchi armadi. E il colma! Chi soa possiede 
un vecchio " saba!" a meglio " setnitaire", che conto anni fa 
faceva le veci delle lussuose ma scomodissime scrivazie del 
giorno d'oggi? 

Cha non ha un angolo in casa, ove, senza rovimare il bi 
lancio domestico, può foggiare un "“ casina" intimo, disereto, m- 
pesante con un divano ricoperto di guanciali multicolori è 
muliformi (in mezzo ai quali troneggia il triste e nostalgico 
pierre a la verroia " pirelle"), protetto dal sceretalre annoso, 
sul quale fa bella mostra di sé un vecchio paivola di rame 
colmo di fiori? 

Amate i Gori e le piante ornamentali, amiche belle? 

i. Ebbene, mettetene a profusione in casa per rallegrarla, 
fatono un giardino, verde sempre: lo Klonthia aristocratiche, 
palme dal sottile stelo flessuoso, adorneranno l'anticamera 
del rostro appartamento: le “ Croton" dalle gelide foghe a 
venature rosse e gialle, saranno discrete nel vostro salotto 
da pranzo, è armonirzeranno assai con la * Begonia Rex" ilal 
fagliame argentato e dai riflessi metallici... 

E nel Aaudoie profumato, la presenza di un bel "Cyclamen 
persicum ‘ a don frangiati, dallo stile rococà, vi rallegrera, 
meitendo un po di primavera tra quelle pareti che sanno un 
po tuîto di val. 

E ancora fiori, om: la “ Palmizibia pulcherrima * dai boeci 
nosso sanguigno, che in inverno si aprono per la gisia dei na 
stri occhi, 

La casa, la casa, o amiche. Settembre, dopo aver faito 
maturare l'uva, tramonta in us pulviscalòo di sole inmue e quasi 
anemico che ci richiama al focolare 

E anche questo ha la sua 
poova delicata; tutto sta a 
sapergliela dare, a saper 
portare la bellezza ovune 
que, perché ovunque si può 
portare. #* La capanna © il 
cuore, non è un termine roe 
mantico: purchè la capanna 
con acqua corrente abbia un 
certo numero di sianze can 
belle finestre, © queste stanze 
i adarnino non lussigia: 
mente, ma com Una grazia 
intima, lircica, gioiosa. 


NINA ORLANDINI. 
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VARIAZIONI DI MODA 


Procata l'artolte, ricca di veli, & pizzi, di coloni è 
di fogpie, nilorneremo alla rigida e stilizzata uni- 
formità di linee e di tinte che ba dato il tano alle 
eleganti dello scorso inverno? C'è da «commettere che 
si cambierà. Ma come? Ecco dl segreto della atoda. 


bra fantastica Far» 
lalle dt «era, ernale 
ili ricebenerae pesanti 
quallee verdi di atrace 
ce, portata «a una 
colera lella del cr- 
acmrtagrata a New 
Fork 


Ir 


Tre atedalla avg inte ali abili da rear 

«oguio te dfmparanò quanta ai tal 
Ì if campa delle scelta per da soara in- 
tallipente, apra, lc lodlelles com 
pars: sui armi ci censo cbe Fierro 

proventtbere il'eomimane. 
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Un'originale miliarsaria di Nao York: ba 
volto diatoslrare «be il golf si ginocava 
i dempi delle © Mille e una notle 


LE ABILI TROVATE 
DELLE DONNE 
ELEGANTI 


Srllo sfondo dun divino Budda 


igaalarco neon bellezza americana, 


Barbara ia Marr, palant e ul 


mina le sue grazie ferrene 


Fa ua corlunte pilloresco e delicato 
del più bel tempo romantico che si 
telai merdergirosramente al no 
pro di bambola, attsr Hope Hamp- 
ion è stata Puastro ah alcrame fila 
dini erale mondane è Parigi. 
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ROMBI DI VOLATORI IN ITALIA E FUORI 


Tra le fotograhe di soggetto aeronautico che la 

Rivista presenta stavolta ai propri lettori, ve ne sono 

ue che mostrano il pilota ‘Brouhin vincitore del 
Tour de France pour acicanette: ed il suo welivolo a pic- 
cola potenza. 

Il Tour de France è una gara che fu bandita 
quest'anno dall'Association Frangaise Adrienne riser- 
vandola agli aeroplani monoposti o biposti, monomo- 
tori o plurimotori, ma tali che la cilindrata totale 
i gruppo moto sneer non oltrepassasse due litri 

li apparece cchi bi 

rano stabilite delle nina eliminatorie abbastanza 
severe, e la prova di classifica finale rar una 
gara di velocità in varie tappe, da città a città, 
un totale di circa 2500 km. 

La gara era internazionale e i premi SOMMAVANO 
a ico mila franchi; per l'una è per l'altra ragione 
gli apparecchi inscritti furono di quindici differenti 
tipi, è fra essi erano rappresentate, oltre all'industria 
acronautica francese, anche le industrie belga. olan- 
dese e cecoslovacca. 

L'industria inglese no, probabilmente perchè pensa 
a» prepararsi per le gare inglesi che avranno luogo 
in ottobre è saranno riservate ad analoghi tipi ali ape 
parecchi; l'industria tedesca no, e la ragione apparirà 
ovvia a chi pensi al sistematico ostracismo cui aqui 
costruttori sapienti e pala sono stati finora sog- 
getti in terra Francese; l'industria italiana no, perchè... 
ecco, diciamo pure, perchè anche in Italia si prepara 
una gara di velivoli. A piccola potenza, ed i nostri 
costruttori, almeno quelli non impegnati a fondo nelle 
costruzioni di velivoli militari, stanno silenziosamente 
preparandosi. 

Questa gara avrà nome di "Coppa d'Italia” ed 
a suo tempo ne illustreremo il regolamento, gli scopi 
cd i risultati. 

Tutti 1 Governi stranieri incoraggiano vivamente 
lo sviluppo di questo ramo delle costruzioni aviatorie, 
e chi pensi al concorso per aeroplani da turismo che 
chbe luogo in Italia, & Taliedo nel igzo, può opinare 
che il nostro paese ha precorso, piuttosto che seguito, 
i tempi. Chi rammenti che in detto concorso, su tre 
tipi di apparecchi presentati, se di due non si poté 
dire gran bene, l'un d'essi, il Macchi 16, fece tali 
prove che anche oggi possono essere considerate con 
ammirazione, ne dedurrà che i nostri costruttori hanno 
potenzialmente capacità non impari a quelle francese, 
inglese e tedesca. 

Ma teniamoci all'oggi. 

Il Tone de Frnce s'è chiuso con la vittoria del 
prot Drouhin, solo rimasto in gara dopo che inci- 

ni molteplici di... regolamenta, di prove elimina 
torie, di intemperie, di al altri co e di motore, aver 
vano messo fuori tutti gli altri concorrenti. 
Un bilancio disastroso, insomma, un fallimento. 
Quali ne sono le cause? Qual'è l'insegnamento 

ossiamo trarne? 

ome abbiamo accennato ni nostri lettori in altra 
uecasione, gli aeroplani di piccola potenza che con 
qualche elasticità di criterio possiamo anche chiamare 
aeroplani da tourismo, e che i francesi designano =otto 
il nome di saeionmette», gl’inglesi con l'espressione 
ligbi seraplanes, sono 0 dovrebbero essere quegli ae- 
roplani che per la facilità e sicurezza di pilotaggio, 


che 


pel limitato carico utile, la non grande potenza del 
motore, e quindi il modesto dispendio nell'impiego, tro 
capacità ridotta di salire in quota e la sila nai 

cità, ma sopratutto per il piccolo costo e la per 
costruzione, sono (saranno) suscettibili di essere ado- 
perati privati cittadini, di essere acquistati Facile 
mente da privati volatori, di costituire per l'industria 
una redditizia richiesta d'opera, di diffondere nel pub- 
blico l'amore al volo, di far comprendere l' utilità del 
nuovo mezzo di tras nurto e la sua piacevolezza, di 
dar vita insomma ad una aviazione privata, come 
esiste un automobilismo privato. 

Una parola! Ciascono dei requisiti che abbiamo 
elencato richiederebbe che ne fossero fissati in cifre 
gli estremi, avrebbe bisogno di una metodica illustra» 
zione in queste pagine; ciascuno di essi è il risultato 

i profondi studi tecnici e di lunghe esperienze pra- 
tiche, e ciascuno degli effetti cui abbiamo accennato 
richiede per prodursi un favorevole concorso di cir- 
costanze, che si determineranno a loro volta, non già 
soltanto in seguito ad una o più gare con centomila 
lire o franchi di premio, ma per l'opera assidua e 
concorde di disposizioni legislative, di propaganda ver- 
bale scritta e pratica, di incoraggiamenti ed incita» 
menti dati agli industriali ed ai privati sotto molte- 
plici forme, di organizzazione di campi di atterraggio 
frequentatissimi anche se non grandi (perché di non 
grande spazio per discendere i piccoli aeroplani hanno 
bisogno), di organizzazione di ricoveri, mano d'opera, 
rifornimenti e comunicazioni e trasporti ausiliari. 

Incoraggiare i i costruttori con premi e gare, ac= 
ciocché ideino e costruiscano uno o due esemplari di 

ccola tipo di aeroplano, è una delle cose da fare. 
Ma l'industria non vive d'aria e di speranze. Le cen- 
tomila lire messe in palio non compensano abbastanza 
il dispendio e lo sforzo, neppure del costruttore o 
dei costruttori che le vinceranno; la pubblicità cha 
deriva dalla partecipazione e dalla vittoria, se pure 
notevole. non è sufficiente, qualora lo stato delle cose 
non sia tale da garantire, diciamo Far almenò pre 
sumere, che dopo la gara le ordinazioni di parecchi 
esemplari altluiranno. 

Le grandi speranze che subito dopo la guerra 
animarono le imprese di trasporto aeronautico, si ri, 
dussero di molto, quando gli speculatori (chi dà or- 
mai sangue e denaro soltanto per una méta ideale?) 
constatarono che i motori dei grandi acroplani da tra 
sporto erano le sono) dei divoratori di benzina, e che 
le spese accessorie sommavano è parecchie volte quelle 
della benzina e delle cifre di ammortamento; quan- 
do gli stessi speculatori si poterono convincere che la 

tenzialità finanziaria, e la volontà di finanziare e 

i sovvenire non erano nei vari Governi sufficiente» 
mente grandi. 

Allora si comprese che il compito di sviluppare 
nel popolo la coscienza aeronautica, di aiutare lo svi- 
luppo del volo civile in tutte le sue manifestazioni, 
potevi essere utilmente affidato, oltre che al trasporto 
aeronautico su grandi lince transcontinentali e tran- 
smarine, anche al piccolo volo, al piccolo cabotaggio 
aerco, all'impiego touristico, modesto, privato, dilet- 
tevole dell'aeroplano. 

Parve, e pare, che questo risultato possa essere rag- 
giunto con maggior sollecitudine e men grande onere. 


Ma, impostato così, genericamente, il problema da 
risolvere, nessuno lo esaminò da tutti i lati, o almeno 


in nessuno Stato le varie provvidenze che possono 
favorire il prodursi del desiderato effetto sono state 
tutte attuate. 








La produzione e l' impie degli aeroplani di pic» 
cola potenza sono in primo Moss un problema scien- 
tifico {di finexza aerodinamica, di semplicità di pilo» 
taggio, di leggerezza costruttiva dell'apparecchio, di 
potenza, sicurezza, leggerezza, consumo specifico del 
suo motore), in secondo luogo sono un problema in- 
dustriale (di facile costrizione e intercamisabilità di 
parti, di basso costo globale): in terzo ma princi 
palissimo luogo. sono un problema di orgamzzazione 
a terra. 

Lo dicemmo altrove, lo ripetiamo qui, non ci stan 
cheremo di ripeterlo in altri articoli ancora. 

Non v'è da sperare che l'amore al volo, e l'im- 
piego dell' ner oplano di qualunque potenza, sche pic 

cola, si diffonda tra i privati cittadini, fino a che 

mille ostacoli legislativi, burocratici ed economici 

non siano rimossi. 

L'aeroplano, anche cli piccola pe SAI; ingombro i 
potenza, non è una motocicletta, che ciascuno con 
le sue braccia può ricov errare in Una rimessa o in 
un retrobottega, che ciascuno con le sue mani può, 
entro certi limiti, ripulire e riparare, che permette 
chi girare per le strade granchi e per i sentieri an- 
gusti, per le vie cittadine e per i rettilinei campe- 
stri, di fermarsi ni cancelli d'uno villa o sulla soglia 
di un'osteria, 

Se Tizio avesse un aeroplano, per suo perso 
nale uso (e d'una gentile compagna domenicale), 
vorrebbe poter com esso discendere Spr Lia spiag= 
gia amena o presso una balsamica pineta, a Biella 
come a l'orino, è non dieci o venti chilometri fuori 
della cerchia dello abitato, ma nelle immediate vici» 
nanze di cessa, o almeno in luogo donde un merzo 
ausiliario di trasporto, rapido e non dispendioso, la 
possa condurre presto in città. 


Fut partenza degli asceplani da Martlesham Mealk per da Cappa del Re in Ingbiliera. - Ta alto; Alan d. Cobbani, cimeitone della Cappa, 


Là dove Tizio atterrasse, desidererebbe trovare pel 
suo gingillo volante un ricovero sicuro da manomiz- 
sioni, e non oneroso pel posteggio, vorrebbe che un 
garzone od un meccanico glielo rifornisse, ripulisse, 
è, se necessario glielo riparasse; vorrebbe con una 
telefonata dal ristorante dove ha desinato, poter di- 
sporre che il suo velivolo si trovasse docile e pronto, ed 
a lui non restasse che salire sul seggiolino {con la gentile 
compagna al fiancole tornarsene per le vie dell'aria, me- 
no polverose e meno affollate, alla città del diuturno la- 
voro, 0 viceversa, alla campagna del suo riposo sstivo! 

Oh! Ferragosti dell'avvenire 

E' dunque impossibile tutto cio? E' 
tanto difficile da realizzare? 

No che mon è tale. Allo stato odierno della 
scienza, della tecnica e dell'industria, la possibilità 
di produzione del velivolo così descritto esiste od 
ti pi nszima nl esisterc: ma allo stato scierno delle 
provridenze legislative ed organizzative la meta è 
lontana ancora, 

Noi fermamente crediamo che da un bilancio ae- 
ronnutico di quattrocento milioni, qualche milione po- 
trebbe essere sottratto alle esigenze della aeronau- 
tica militare, ed alle faticose esperienze della grande 
Aviazione da tr asporto civile, per Hudicarib alle 
opere cd alle or ganizzazioni che favoriscano l'aw- 
vento della piccola aviazione privata, piccolo prin 
cipio di vasto risultato di propaganda aeronautica 
materiale e morale. 


di IRpRit 


E poichè siamo in tema di propaganda, diremo 
qualche parola di due nvvenimenti avintori, che al- 
cune belle fotografie in questo numero della Ri- 
vista illustrano, ed il cui fine dichiarato è palese lu 
appunti la propaganda agronnutica. 





L'aviomaeite Fareita cbe ba vinto dl “Few de Franee". 
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Ambedue si sono svolti in Inghilterra, e sono: 
l'Aerial Pageant di Londra=-Hendon, e la Coppa 
del Re. 


Pa ccbie 
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= In alto: dl pilota rcilleriare, Areubin, 


Quest'ultima a dir vero è stata una gara di me- 
diocre interesse, Si è corsa il 13 agosto, sopra un 
quadrilatero che sommava 1500 Km. di lunghezza, e 
wi hanno riecipato dieci piloti tra civili e militari, 
con aeroplani di svariati Sui e di svariate potenze. 

Ne de rimasto vincitore i pilota Alan Cobham che 
com i il pren ad uma media di 1ro Km. all'ora circa, 

$© © vero che per il carattere della gara, pel per- 
corso definito soltanto dai quattro vertici del quadri- 
latero, e la scarsità dei concorrenti, il pubblico ha 
seguito la lotta con mediocre interesse, è tuttavia no- 
tevole il fatto che questa competizione, come molte 
altre in Inghilterra, fu organizzata coni fondi raccolti 
dall'Aero Club, mettendo insieme offerte anche di 
poche sterline, ma che avevano il pregio di provenire 
da persone che consentirono di restare anonime, è 
donarono per la givia intima di concorrere allo svi- 
luppo dell'aviazione patria. 

Il Pagcant è tutt'altra cosa, Non è una gara; è, 
lo dice il nome, uno spettacolo, una ferie, una cele 
brazione, un'esposizione, una coreografia, una grande 
rivista militare. 

Ha lu ogni anno, c quest'anno si è svolto a 
Hendon, presso Londra, alla presenza del Duca di 
Yerk, di altri Principi della casa reale d'Inghilterra 
e del Principe di Danimarca, con la partecipazione 
di Squadriglie di tutte le specialità, anche dii appa 
recchi anfibi, ed inoltre, fatto simpatico ma non sin 
tomatico, con il concorso ali cinque piloti da caccia 
francesi, 1 quali si fecero onore, ma non suscitarono 
AR EN che si attendeva. 

UA magnmilica festa, la quale era organizzata 
in a da por- 
tare con gli alti 
prezzi un lauto con» 
tributo alla benefi- 
cenza, | londinesi, e 
mon i londinesi sol 
tanto, si precipita» 
rono in molte die- 
cine di migliaia, con 
tutti i mezzi di tra 
sporto possibili, e 
la stampa in coro 
unanime levò inni 
entusiastici alla po- 
tenza, perizia e di- 
sciplina dell'avia- 
zione nazionale, 

Gare di veloci» 
tà, di acrobazia, di 
combattimenti ae- 
rei, difficili evolu- 
zioni collettive si 
susseguirono nel 
cielo di Hendon 
per la durata di 
qualche ora. 

Il simulato com- 
battimento, mitra» 
gliamento è silura- 
mento di un inero» 
ciatore.,. di legno e 
di tela emergente 
dall'erba del prato, 
costitui il sloa della 
festa, Apparecchi 
bombardatori, ap 
parecchi da caccia, 
idrosiluranti, di- 
strussero la costru: 
zione, effimera ma 
bene imitata, con 





Un apparecchie dei piloli mondiali americani abbandonate net mari sorsici. 


un simulato uragano di ferro e di fuoco, dopo una ma- 
novra ingegnosa che mandò in xisibilio il bblico. 

Il a era anche vivamente attratto dalla visita 
ai nuovi apparecchi, che, contrariamente a certe manie 
di segretezza che persistono in altre Nazioni, venivano 
presentati per la prima volta, & chiunque, fimico © 
nemico, postano o tecnico, per dimostrazione della po- 
tenza industriale è bellica della Gran Bretagna. 

Ed eccocì, impenitenti catoni quali purtroppo siamo, 
a desumere anche da questo fatto qualche LA e per 
I° SDRRDOA, italiana. 

Si sa, l'Inghilterra è una nazione ricca, ma se da 
noi il Commissariato 3 l'Aeronautica si permettesse 
di spendere anche solo uarto della somma che il 
Pagceant è costato all' ra inistrv, sentiremmo delle 
grida di orrore per lo sperpero del pubblico denaro. 

Qualora in Italia si tentasse inscenare una simile 
giostra aerea, che se ha dei lati tecnicamente interes» 
santi non è scevra di qualche aspetto puerile, gli I 

all'effi- 


cigni critici direbbero ch'essa in nulla giova 
cenza della Flotta dell'aria, 

E non si pensa al gran clamore di pubblicità ch'è 
corso in tutta l'Isola ed in tutta l'Europa, ed in tutto 
il mondo. 

AI Pageant di Londra, duecento membri del Parla» 
mento assistevano da una tribuna apposita, ed i grandi 
giornali dell'America e dell'Europa avevano presenti 
i loro inviati speciali. 

Noi abbiamo troppo spesso pudore dei nostri meriti, 
ed anche misconoscenza del nostro valore; imprese al- 
tamente commendevoli sono compiute dai nostri aviato= 
ri, senza che il pubblico nostrano vi faccia molto caso, 

ce senza che un'at- 


tiva opera di pro- 
sa paganda a illustri gli 
| avvenimenti avia- 


tori italiani tra il 
pubblico straniero. 
Il cinque del 
prossimo ottobre si 
correrà in Italia la 
più bella e la più 
sportiva delle no- 
stre gare aviatorie: 
la Coppa Baracca. 
aremo fag” 
guagli recisi e dif 
usi della prepara» 
zione di essa nel 
prossimo numero, 
perché 1 regolamen- 
ti sono ancora in 
elaborazione, 

Per ora ci lim- 
tiamo ad esprimere 
la speranza che si 
colga occasione da 
questa importante 
manifestazione per 
una propaganda vi- 
gorosa, e che la 
stampa di ogni co- 
lore comprenda che 
è suo dovere coa- 
diuvare il Commis- 
sariato nel mettere 
in valore ed in evi- 
denza le gagliarde 
qualità del nostri 
piloti, ed il lumino- 
so avvenire che al- 
la nostra industria 
sorride, 

A, MECOZREI, 


57 





Patti facciata all Cesrncalorio. 


L'OSSERVATORIO GEOFISICO DI PAVIA 


E GLI 


Quando nel 1902 l'Italia aderi alla richiesta della 
Commissione internazionale per gli studi dell'Alta At- 
mosfera fu stabilito di creare anche da noi uma Sta- 
zione arredata convenientemente, dotata di fondi, di 
istrumenti e ch personale adatti alla collaborazione 
internazionale. 

Tali studi dovevano effettuarsi mediante sondaggi 
periodici dell'atmosfera, sopratutto nella parte più 
elevata inaccessibile all'uomo. 

E fu scelta come sede l'Osservatorio di Pavia, 
che per la sua posizione, la vastità dei locali e l'am- 
biente già ronto si presentava in condizioni moltà 
favorevoli. Infatti nel centro della Valle Padana dava 
affidamento che i numerosi palloni sonda da esso lane 
ciati sarebbero stati facilmente ritrovati e ricuperati 
per l'estensione del territorio circostante e per la 
generale istruzione degli abitanti; i quali edotti dello 
scopo dell'esperimento da una lettera che accompagna 
l'istrumento registratore, si affrettano a telegrafare 
all'Osservatorio l'avvenuto ritrovamento, Sia ancora 
per la sun posizione a sud del grande ammasso al- 

ino; consentendo l'esame delle condizioni metereo- 
l iche fino a grandi altezze, fatte simultaneamente 

i Osservatori svizzero-tedeschi, uno studio parti- 
colareggiato delle situazioni metereologiche, che hanno 
tanta influenza sul tempo dell "alta Italia. 

Si iniziò il lavoro nel 1 presente l'illustre Di- 
rettore dell' Ufficio Centrale di Metereologia e geo- 
fisica di Roma - Prof. Luigi Palazzo - veramente be- 
nemerito di questi studi - e il Prof. Hergesell, Diret- 
tore del Servizio Mialeriiogici dell'Alsazia e Lorena, 
allora Presidente della Commissione Internazionale di 


STUDI DELL'ALTA ATMOSFERA 


Aercologia, che forni in un primo tempo i palloni e 
gli istrumenti mecessari ai sondaggi; materiale che da 
vari anni è però costruito in Italia; 1 palloni dalla 
Ditta Pirelli di Milano e gli istrumenti registratori 
dalla Ditta Fascianelli, meccanico dell' Ufficio Cens= 
trale di Metercologia e Geofisica di Roma. 

Due anni dopo, nel 1904, ebbe inizio la serie di 
sondaggi mai più interrotta in collaborazione con la 
rete internazionale di Osservatori Aereologici. 

I lanci di palloni sonda si effettuano di solito uno 
ogni primo giovedì di ogni mese, poi ogni tre mesi una 
piccola serie di tre sondaggi anche nel mercoledì è 
nel venerdì, precedenti e seguenti il giovedì stabilito, 
infine ogni sei mési unà grande serie di sei lanci per 
tutti 1 giorni di una settimana, Di quando in quando 
il Presidente della Commissione Internazionale per lo 
studio dell'alta Atmosfera, che dispone di un certo 
numero di giorni con lancia, stabilisce un periodo 
straordinario di sondaggi simultanei e comunica la 
data agli Osservatori dipendenti. Così ogni anno sono 
circa do Lanci di palloni sonda che si effettuano si- 
multaneamente in ciascuno degli Osservatori Aerco- 
logici della rete internazionale, dei quali citerò fra 
i più importanti: l'Osservatorio di Metercologia 
Dinamica di Trappes (presso Parigi), quello di Lin 
denberg {presso Berlino), quello di Pawlowsk {presso 


Pietrogrado), quello di Blue Hill (negli Stati Unmiti 
d'America). 
Con questi lavori molte cognizioni sono state ac- 


quizite alla Metercologia: alcune importantissime, 
quale ad esempio l'esistenza di una Tiuposfena è di 
una Sinrfogfent, quella comprendente la parte della 
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nostra Atmosfera più vicina al suolo caratterizzata 
da una costante diminuzione della temperatura e che 
giunge fino a circa dieci chilometri di altitudine; l'altra, 
a temperatura costante, al di sopra di questa altezza 
e fino ad un limite non ancora bene determinato, ma 
certamente superiore ai trentacinque chilometri; al- 
tezza massima raggiunta da un pallone sonda, Record 
questo che spetta proprio all'Osservatorio di Pavia 
(sondaggio del giorno 7 Dicembre 1911). 

Ma questo è uno dei compiti dell''Osservatorio ; 
agli studi ed agli esperimenti a fine eminentemente 
teorico debbono congiungersi quelli a scopo pratico. 
La previsione della brina ad es, lo studio dei tem- 
porali e della grandine è in generale la piovosità della 
regione, la nebulosità, le temperature massime € mi- 
nime giornaliere, lo stato igrometrico dell'aria, in 
somma tutti 1 caratteri che ne definiscono il clima, 
debbono essere in modo continuo osservati e 
annotati at fini dell'agricoltura, 

Le variazioni della pressione atmosferica 
ele conseguenti variazioni del vento al suolo 
ed alle singole altezze sono pure parte inte- 
grante del programma dell’ Osservatorio Ae- 
reologico, che può così por tare notevole contri 
buto alla sv iluppo della navigazione acren, E 
pere iù nell’ Osservi atorio di Pavia fino dalla sua 
fondazione si è provveduto allo studio delle 
correnti nerco superiori a mezzo di lanci di 
piccoli palloni (piloti) inseguiti con uno o due 
teodoliti e per qualche tempo a varie riprese 
Ligog= igio) si compirono ricche serie di osser- 
vazioni simultanee dei movimenti dell'aria alle 
diverse altitudini insieme ad alcuni altri Qsser- 
vatori dell'alta Italia forniti di istrumenti pro: 
prii o prestati dall'Osservatorio di Pavia; 
collaboratori disinteressati, che costituirono 
poi il nucleo del Servizio Aereologico Italiano 
assunto dal Ministero della Guerra, 





l'adala egli dmippiiradi anelosnolagio stalla dermelta degli dica. 


Per quello che riguarda lo studio dell'alta atmo» 
sfera, come ho suaccennato, essi fanno parte della rete 
Internazionale Osservatori Aercologici di quasi tutte 
le Nazioni, Nan tutti però sono completamente arredati 
per ogni genere di sondaggi: alcuni prevalentemente 
per osservazioni con palloni sonda, altri con cervi» 
volanti o palloni frenati, altri infine solo per osserva- 
sioni con palloni piloti e delle Nubi, Attualmente quasi 
tutti gli Qsservatori di prima guertà hanno ripresa 
la loro attività; mancano | grandi Osservatori Russi. 
Ma in compenso altri ne sono sorii è specie sotto 
l'impulso delle necessità e delle esigenze della navi 
gazione aerea, oltre ai maggiori Osservatori, per 
iniziative civili o militari sono sorte numerose le 
piccole Stazioni nercologiche, che a brevi periodi 
ali tempo saggiano le condizioni della nostra ntmo- 
sfera a xarie alterzze; dati raccolti è rapidamente 
comunicati ad un Ufficio L'entrale, oppor- 
tunamente vagliati. consentono insieme agli 
altri dati meteorologici raccolti presso il suolo, 
la costruzione di quelle carte sinottiche del 
tempo, che permettono di prevede re le bur- 
PARC e meteorologiche, COSÌ pericolose ai na- 
sai dell'aria. 

Si comprende facilmente perciò la necessità 
ide nostri studi specie per lo sviluppo dell'atti- 
vità volativa militare o civile che sia, commer 
ciale n sportiva. Una indicazione a tempo data 
può fnre evitare grandi disastri: e questa ine 
dicazione non può essere data, causa 11 volubile 
elemento che costituisce l'ambiente in cui si 
vola, che da un'attenzione continua degli 0s- 
servatori nercologici. Essi debbono seguire le 
evoluzioni delle masse di aria, che scorrono sul- 
la superficie terrestre e gridare l'allarme quan- 
do tali moti minacciano di superare certi limiti 
cd in ogni caso tenere costantemente infor 
mato il pilota în cammino, cd in procinto addi 
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Pallare cri cea parecaitite pronto per la partenza. 


partire, delle condizioni che si preparano al suo 
vola, 

L'Osservatorio di Pavin è certamente uno dei 
centri più importanti di studio dell'atmosfera. Con- 
venientemente arricchito di personale specializzato, 
data la sua ubicazione nel mezzo della Valle Padana, 
potrà essere uma delle vedette delle grandi Vie aeree, 


che dovranno solcare il cielo d'Italia: e potrà infondere 
con la serietà delle soc ricerche c dei suoi prognostiei 
la indispensabile tranquillità nell'anima di coloro, che 
affidano la vita al nuovo mezzo di comunicazione, che, 
sorvolando le artificiali frontiere che i Popoli si sono 
tracciate, li affratellerà in un unico ideale di Paee è 


di Progresso, 
Prol, PERICLE GAMBA 
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L'on. Locatelli (al centro) e il fencate Crosio (alla sua destra) apporta scesi dell'apparecchio depe dl magnifico colo da Hall a 
Strommes selle Frole Orcadi. Diclro ai piloti si distingue l'apparecchio ancorato nella baia, 


PER AMORE DEL 


On. Deputato Antonio Locatelli. Accingendoci a 
scrivere di Lui, ora che lo sappiamo redivivo dal- 
l'insidia delle nebbie che con i suo compagni 
{tutti di cuore così giovane!) volò a sfidare un 
mattino di luglio dalla dolce marina pisana, accin- 
gendoci a scrivere di Lui, ci pare che quell'epiteto, 
cui la sua condizione di “ Deputato al Parlamento 
Nazionale" gli dà diritto, abbia una strana disso- 
nanza col suo nome. 

Non vogliamo dir male del Parlamento, che gli Dei 
della Patria ce ne guardino! Ma noi conosciamo dei 
personaggi “onorevoli “ ed onorabili per la loro espe» 
rienza di affari, altri nutriti di vasta dottrina sociale 
e di sociali volontà paladini, altri portavoce della 
gran voce cei produttori o dei consumatori, e. qual- 
cuno fen i tanti, avventuriero di corridoio oppure di 
piazza, ma tutti, infine, tutti, doviziosi di pratiche e 
pualtive virtù. 

Ma questi è un pocia! Diremmo: un giovinetto pocta, 
sc nei ian acehi non passassero ombre di pensiero, 
e nella “ classe di leva” non figurasse una cifra che 
la guerra ha fatto veterana. 

Deluso in una speranza ed in una brama orgo- 
gliose di cieli, di terre, di acque inviolate, ricca 
i cuori stizziti e rassegnati dei compagni e dei seguaci, 
chiede alla sorte ted al Presidente del Consiglio), in 
cambio del rischio che volgari contingenze proibiscono, 
la grazia supremo di tentare un altro rischio; fa 
correre sull'onde eteree da antenna ad antenna, da 
Ambasciata a Ministero, da Legazione a Consolato, 


RISCHIOSO VOLO 


da base navale a base aerea, da lidi remoti a città 
alf'aticate, l'urgenza di questo desiderio subitanco è 
già ansioso; fa salpare navi, viaggiare personaggi e 
personale, organizzare rifornimenti, ed infine fa ansare 
di emulazione cuori di volatori eroici che hanno già 
er tre quarti compiuto il peri lo del mondo, ed 
anno già esperimentato le nebbie opache e gelide, 
i carburatori freddalosi, le bussole infide, ed accol- 
gono ciò malgrado l'eroe sopraggiunto con uno schietto 
sorriso dei denti bianchi ed uno sguardo serutatore 
di tra le ciglia avverze al vento dell'altura. 

E' bello tutto ciò. Ha uno stile. 

Antonio Locatelli serolla le spalle impazienti è 
getta lungi da sé le tardieradi " pratiche * d'un Uf- 
ficio Superiore, dove la dura fatica di ogni giorno 
coma contro cervici più dure di legulei pedanteschi 
e di banchieri cautelosi; dove la paziente fatica di 
semestri è di lustri atenta a dise re sulla carta 
d'Italia, dai lidi d'Italia a quelli del così vicino 
Oriente, al così casalingo lide d'Oriente, una aviolinea 
nella quale si possano convogliare insieme ai due sac- 
chetti di posta in transito dalla banchina di Brindisi, 
anche le capaci sicche postali dell' Oment-Express- 
Paris-Costantinople. 

Antonio Locatelli scrolla le spalle sdegnose ai 
fedeli che gli accennano l'ora incerta, l'Aeronautica 
orfana, e lo invitano al possibile personale predominio, 
alla palestra della volontà, alla pietra dl'‘aegione 
della saggezza, ai doveri sedentari, alle amarezze 
certe, là dove sono i corridoi mormoratori, le gaz 
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l'apparnicehio dell'en. Lecalelli aacerala nella piocela baia di Siremmane 


rette crocidanti; ma invece Egli fissa gli occhi lon- 
tano, si astrae, guarda più in alto di tante difficoltà 
e miserie, ascolta una voce interna, una voce eroica, 
che pronuncia forse uno di quei motti, di quelle di- 
vise, di quelle imprese, le quali invero, dall'uso che 
ne fanno sono un poco consunte, come l'uso consuma 
le monete d'oro, ma che son d'oro H ius splendono 


pur tuttavia: ‘“ Volare necesse est" — " Sufficit 
animus"”. — " Più alto è più altre”, > *" Per aspera 
ad astra"... 

E parte. Non frena la gioia, ma al bene augu- 


rante cenno dei Capi dell'Aeronautica ed al com- 
mosso saluto dei compagni d'arme d'un tempo, è degli 
ammiratori e colleghi di pace, risponde colle 'entusia- 
stico fervore della giovinezza, tra sé e sé riservando 
la metodica saggerza della virilità pel verno del 
suo velivolo, bello e poderoso e veloce, è Kingivolante 
come um drago della favola, 
Egli, “il giovine leone di guardia", schivo di far 
tiche uggiose, ma pronto alle gesta rischiose, aveva 
rotto ogni esitazione ed ogni indurio, troppo pesando 
alla sua impazienza generosa che altri potesse vantare 
la algo della traversata nord-atlantica, pel pre- 
pa i averne prima avuto il proposito ed attuata 
l'or nizzazione, 
gli, il traversatore aereo delle Ande, il viaggia» 
tore marino e terreste d'Africa e d'Asia, poteva con 
tranquillo sorriso sfidare le insidie ignote o mal note 
delle terre artiche; il rigore del clima, i ghiacci gal- 
leggianti del mare, le sorprese possibili nella resi» 
stenza delle strutture metalliche, le irregolarità e le 
suscettibilità del carburatore, l'instabilità della bus- 
sola, l'incerta utilizzazione chel sestante nel cielo on> 
doso, sul mare ondoso, in un guscio di noce, ed infine 
le incognite della resistenza prat sua è dei com- 
pagni; tutto ciò poteva serenamente affrontare, senza 
nadantenthe esperienze e tardi adattamenti ed alle 
namenti, il viaggiatore marino, terrestre es celeste. 
i, l'incursore di Vienna, il reduce di Croazia 


e di it il redivivo dalla prigionia, il beffatore 


di mille rischi, il giovine Achille senza vulnerabile 
tallone, aveva ben diritto di attendere dalla sua For- 
tuna ancora quest'altra dedizione: che supplisse al» 
l'imprevisto e rimediasse al provvisorio, e desse si- 
curtà e malleveria per l'alea dubitosa. 

E che dire dei suoi compagni audaci e tenaci, che 
ebbero così gran fede e così amara sorte? 

Il tenente pilota Tullio Crosio, i motoristi Brac- 
cini e Falcinelli, 

Partirono tutti il 25 luglio da Marina di Pisa, e 
traversando con tenace volontà e grande perizia le 
condizioni atmosferiche avverse, toccarono Londra 
Aberdeen in Iscozia, le isole Orcadi, le Fartier, e 
furono a Revkiaviki in Islanda, prossimi al sio 
polare artico. Di li partirono il 21 agosto pieni di 

ranza ce di baldanza, verso la terra verde, la 

roenlandia, meditando forse la bella beffa di ar- 
rivar primi sul continente americano. 

Com'era lontana, nevvero, motoristi Falcinelli è 
Braccim, la pineta di Maremma! 


. narra spiaggia pista, 

amor ci nostro sangue, 

da i vabbe è d'acque, 

silcana e liloraua... 
ed invece costi, sotto l'ala rapace, si stendeva una 
vastità di ghiaccio e di acque, solo ospitale a tribù 
eli esquimesi Ittiotagi, a branchi di renne, torme di 
cani, coppie di lepri bianche, di orsi bianchi, di volpi 
multicolori... 

Non avevate consultato forse, prima di partire, 
qualche bel libra figurato dei popoli della terra, per 
immaginarvi d'avanzo quel mondo che andavate a 
vedere 0 a travedere? 

Ma la nebbia wi tolse anche quella gioia. 

Tanta potenza di volontà, tanto superbo disdegno 
del rischio, tanta saggia e ponderata deliberazione, 
furono salffocati dal to re di un po” di nebbia fredda. 

Ma Locatelli ha già deciso: " Fenterento alle ciaggi 
audaci ", 

AMEDEO MECOZZL 


Ma ria e ea 
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PLAIN 


Porigi citta dall'acropfano, Sopra: Cattedrale del Siero Care nel centro di Mantmartre. Sotto: La Piazza della Bastiglia. 
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ALLA CONQUISTA 
DEL MONDO PER LE 
VIE DELL'ARIA 


La Francia ba iribaltalo calosiostiche ac 
caglicaze al capitame Polletice dAotry e al 
sua meccamice Berin di ritorme dal lara 
anagrafico ciaggio acne che Parigi a Talia, 
Parli da Parigi dl ty aprile, complntao 
du ero are dl velo fio a Puacareal e il giorno 
dopo in £ quello da Bwcarest ad Aleppo 
fa Siria, Ik di passarono a Bagdad, a 
Saigon è Coleutta. Qualebe giorno dî sosta 
f dl viaggio presagi per Hansi, Canlen, 
Shangai dove l'apparecebio capotò. Tiakio 
feasira spiata il } agirà, dlirdiedrao 
Palina, con an allre apparecchio, fra if 
ficaltà ertadtae La fotografia mostra 
l'arrivo dii dé valorosi sciatori alla ata- 
ate di Lione. 





Uan adire eraîre aviatore, 
il maggiore argentino 
Padoa dani, bei mel 
lenlaliso di solare ia 
lorme al sione ha ces 
piula um rode arvelulae 
svnle srcemionate. fa ana 
incrazate nell cicimanze 
di Canten (Cina) l'ap 
peaencebia è sadalo de 
artrallo, ma l'impresa 
anche nea fimila è sis 
rebile. Boe l'andite pe 
ela al campo d& le 
Borwengel & Parigi. 
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ba parce di asfanrattlà. Campari snella svolta di Grivers, 
Sopra: dire corsormali in carva. Sopra: La prada, i ri, armnimenli € le tabelle 
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IL TRIONFO ITALIANO A LIONE 

















Fa parienza. dinner fn, pi lata ripete, 


ali segnala sioni aianle della fabiana porncipate. 


L'entizianno ormai è «ballilo: vediamo il sodo. 

Pa Create Pride centente grande, Feco d lello dei concerrenti: 7 Snabean 
inglesi, 5 Delage, i Bugatti, + Scboid francesi, + Miller americana, 4 Fiat, 
ro dilfa dorieo saliane. Brad ailali i povero Mesa, Thomas, Seagrare, (Gov, 
Chassagne, WF agaer, Lee Ciuninane, Naz Tina, Bordire : lè più straleniiche glorie di 
lire da cemieniio sdoandonabilivmo, La cora: Horkno in pato per te ir, pi i 
Alucari Jima ri perultime Pio infiae, «nnt iratgreaioà, Campari der ni der: vg della RIELETI 
qualleo macobine stalmame pa fe prime ser, poi, fino ia fondo, due, H rr. vultato 
Casan la ia Campari primo "ug stacchi, dira © di refurnati ce iladianni è prerta 
darcora an 'Alfa Romeo. Della hoeltaglia le sportivo prese ale rica de gesta teme: 
rare sh Bondo, la conm andace è aicuna itello afo ferita Ari, da cala 
é da cteviplina del lenace Campari 

talia, Italta? Per ricambiare in terra di Franeia fa «fortuna anmaestrata 
delle Olimpia occorreva questa vittoria. Pittori tanto più bella percbè conqui 
sferdet att anna sont affanno, MI Campioni Atei da adliatategrno do pisani sirsanrituli 
della aoslni nica. 


di sincarite ciale Sallintturà still Aero 
Sopra: firmpari è dn prati. a stpo scaperio, Avon copo da conse. 





L'arrivo del etmertane Coffani su macebina CALL 


LA GO PPAÀA DELLE ALPI 


Si è disputata nel mese di agosto la più VERDE: 
tante prova automobilistica di resistenza e di re 
larttà. Ma la quarta edizione della Coppa delle Alpi 
è stata appena l'ombra di quella del 1931, che aveva 
raccolto una così larga adesione di Case e di sportsmen. 

Mentre allora, bench® si fosse al primo esperi» 
mento, quarantaquattro concorrenti che rappresenta 
vano le più note Case costruttrici prendevano parte 
alla gara, quest'anno appena sedici hanno affrontato 
l'ardua impresa e l'unica fabbrica effettivamente pre- 
sente è stata la O.M. 

Ihieci dei partecipanti hanno terminato la corsa 
e uno solo è riuscito a superare tutte le aspre dif 
ficoltà del percorso © del regolamento, compiendo le 
5 tappe alla media oraria prestabilita di So chilometri: 
Vincenzo Colfani sulla sei cilindri O.M. di due litri. 

Vittoria veramente magnifica quando si pensi che 
Il secondo della classifica è un asso autentico del vo- 
lante come Nando Minoia, vincitore nel 1923. 

Nella categoria delle 1500 cme. s'è classificato 
in testa Timo Danieli, un veterano della prova, sem- 
pre pilotando una O.M, 

na coppa delle Alpi scialba danque, alla quale 
non ha potuto aggiungere attrattiva sufficiente la 
prova militare, svoltasi su un percorso meno severo, 
che ha dimostrato una bella preparazione delle vet- 
ture partecipanti e doti non comuni cli guida nei win- 
citori della categoria, capitano Papa e tenente Guidi. 
Perchè mai una prova, cha era stata accolta e salu- 
tata con tanto entusiasmo alla sua istituzione, è di- 


minuita, d'anno in anno, nella considerazione delle 
Case costruttrici? 

Alcune Ditte hanno giustificato la loro assenza 
con la preparazione alle massime com tizioni ato» 
mobilistiche; altre invece hanno senz'altro dichiarato 
che il Lapo della gara non offriva alcuna op- 
portunità d parteci sarvi, 

E infatti Ùl cipolimninio della Coppa delle Alpi 
contiene un vizio sostanziale che, già evidente nella 
prima edizione, è stato aggravato anzi che corretto 
in quelle successive. 

La Coppa delle Alpi doveva essere una prova di 
regolarità e di resistenza per macchine normali ed 
invece è diventata una successione di arditissime corse 
cr macchine a rentemente turistiche ma, fino al 
limite del possibi e, adattate alla corsa. Per un cone 
trosenso poi, si sono posti dei limiti alla velocità 
delle macchine più forti per costringerle a gar 
entro i confini delle performance raggiungibili Fette 
macchine di minore cilindrata, che a FORZA pari 
vengono preferite. Abolita dunque nella Coppa delle 
Alpi, diventata corsa e nòn prova di re rità, la 
distinzione delle categorie, che è un canone inattac- 
cabile di tutte le prove di velocità. 

Mo, la Coppa delle Alpi deve ritornare ad essere, 
fra l' imperversare di tante cani in Italia, una prova 
di regolarità com'era stata concepita, 

Il percorso da compiersi a velocità media ragio- 
nevole, fatto sotto un rigorosissimo controllo tecnico 
di tutte le funzioni del motore e della vettura, de- 


Nel centri ii canilane Papa 
e dl beneale Cirio, avncitari 
lella € ‘alegorta Ufficiali. 


Callaneo sui Cerrano eincilore della 
Calegoria 7ooo cme. 


v'essere l'esame, diciamo, preliminare dei concorrenti, 
to) gli eletti troveranno, durante è dopo il percorsa, 
in esperimenti di velocità e di salita la possibilità di 
stabilire una differenziazione dei valori. 

Non si dica che le prove di regolarità non danno 
risultati tecnici esatti e vantaggi commerciali apprex- 
zabili, Ricordo una “ Alpenfahrt" austriaca, con clas- 
sifica cumulativa per teams di tre macchine, che ha 
consacrato la qualità della Roalls Royce, finita dai 
primi tre posti: son convinto che l' Itala è rimasta 
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Caf fami su OM. cincilone 
uirolnto della Coppa elle 
Allor sp24. 


e | 


Danieli su OA, cineitore della 
Categoria 1p00 cme. 


soddisfatta "d'aver lanciato il suo "5" Sport" nella 
prima Coppa delle Alpi. i 

La nostra industria è troppo desiderosa di pro- 
gresso per rimanere assente da una gara, quando 
questa sia veramente diversa dalle moltissime che 
ormai opprimono il calendario automobilistico, e fra 
le schiere innumerevoli di sportsmen che si riversano 
nelle tribune dei circuiti non mancheranno gli appas- 
sionati a darle vita col loro entusiasmo. 


M. L. POLI, 


0 





Ancora delle Olimpiadi? Il lettore ha lo stesso 
diritto dell'atleta che adorna questa testata e salti 
a pie pari l'articolo, senza bisogno di pertica. La 
cosa ci è indifferente. Gli anelli olimpionica, cinque 
come le dita di una mano, somigliano ormai a grosse 
catene sconnesse, ricordo mon di fortuna prospera, 
ma piuttosto rievocazione amara di patimenti e di tra- 
viamenti. Ergastolani dello sport... 

Le gare dii Parigi palesarono non soltanto la no- 
stra impreparazione, ma confermarono il confusionismo 
di tutte le Federazioni, coalizioni non di atleti ma 
di vanitosi sedentari incapaci d'intendere la bellezza 
© la gagliardia del buon combattente. Lo sport non è 
un banchetto ufficiale in cui le insigni stupidità ora- 
torie sono tollerate ed applavdite. Lo sport non offre 
ossigeno ai moribondi dello spirito. Lo sport disdegna 
w dispregia questi camaleonti che vorrebbero dirigere 
e disciplinare la miglior gioventù italiana coi comu- 
nicati ufficiali e gl'intrighi ufficiosi, Se l'atleta merita 
la medaglia, i signori della Federazione vogliono la 
commenda o la croce. E la baldanza «irile è fiaccata 
dalla decrepitezza avida di onori puerili. 

Lo sport d'Italia trasse la sua fortuna dall'en- 
tusiasmo ce dalla fede. Dalle officine, dai campi, dalle 
scuole, dagli uffici vennero le buone falangi dei cam- 
pioni, coi loro corpi affaticati dal lavoro recente ma 
con l'amima gioiosa. E le prime willorie è i più fulgidi 
trionfi furono offerti dallo sforzo dell'individuo, non 
dalla compattezza delle organizzazioni federali, Noi 
vogliamo che siano migliorate le palestre, che sia 
scientifico l'allenamento, che siano affidate ai weri 
esperti le discipline sportive; ma prima si liberi dl 
campo dai vecchi, dai mediocri, dagli inetti, dai fatui 
che inaridiscono con la loro opera grigia gli spiriti 
e le fedi. 


Noi non siamo stati rispettati a Parigi. Le nostre 
organizzazioni furono incapaci di imporre il nostro 
diritto. E, come le Olimpiadi si chiusero, non osammo, 
all'affronto che fu fatto alla nostra scherma ce alla 
nostra boxe, opporre una sola parola che esprimesse 
il disdegna dell'anima italiana contro tutti i faccen» 
dieri stranieri. Quando le cose van male, quando 
giunge cioé la resa dei conti, le Federazioni vanno 
in crisi, come certe zitelle dopo il tramonto di nozze 
che erano una beffa crudele e una lusinga senile. Il 
perfetto federato è come una vecchia mitella: la sua 
parola è stridula e sgraziata, il suo corpo é un'offesa 
all'estetica e alla decenza, il suo spirito è secco € 
liscio come la tibia di un veterano. 

E questo cittadino preclaro, che dovrebbe vivere 
#U Una poltrona, vigilato dal medico è dall'infermiere, 
trova la forza di esprimersi; ma la voce è sopraffatta 
dai colpi di tosse, è sino a noi non giungono le pa- 
role penose ma gli sprazzi della saliva, Ci provvede- 
remo dunque di maschera? 

Non ci facciamo illusioni. La vita sportiva italiana 
è tutta in povere mani. Il progresso dell'Atleta non 
I consegue con la burocrazia e la virtù parolaia. 
Noi dobbiamo mandare all'inferno federazioni e sotto 
federazioni, e sostituirle con allenatori, mecenati, ene 
tusiasti, La vita federale sia ridotta alla pura forma 
amministrativa e al puro contatto internazionale; ma 
è questo mai possibile in un paese che non ha bisogno 
di amministratori perché fa a meno del danaro e ac 
cetta i contatti internazionali solo quando preparano 
il piccolo atleta, italiano per parte di padre, di qual- 
siasi paese per l'altra parte?... 

QMimpiadi, Qiimpiadi ! Che noia, ormai. Ma la 
colpa è della testata, 

i. CUTRIENNEI. 


FI 





La squadra nazionale cen de riser, vincitrice kl compirnale mendtale dt ginacetica alle Olimpia cdi Parigi. 


ANNUALE OLIMPIONICO 


[per uno scarto di diciasselte punti e messo l'ausiriace Stadler. 


IL BILANCIO 


Lia po pei colpa nostra, malto più fi senso ingiusta 
di osulita che ci opprimerva a Parigi, | misuliati delle (lim 
piadi mom sono siali favorevoli come avevamo dinito di sperare. 

Limiliamoci in questa pagina a darne un semplice elenco. 

Mel torneo di football, dapo aver eliminato il formidabile 
undici "* spagnuoli. i calciatori azziarei già pronaziicati Como 
linalisti, sono ecompars dalla grande coniesa grazie ad uva 
madornale, incsplicabile errore dell'arbitro che diresse l'incon- 
ino Italina:=Swiecera. 

Nelle finali di canottaggio — alle quali ben ino armi ita- 
liani erano stati ammessi — il “due di punta" italiano è ar 
rivato seconilo per uno vcarto di pochi centimetri, 

Mei tornei di pugilato e di scherma, dowe ci saremmo in 
dubbiamente affermati, più che cogli aveeriari abbiamo dovuto 
lottare colle giurie. 

I casi Bernisconi, Gallo, Castellenghi, Sarandi, c da ul- 
tima il caso Puliti, insegnino. 

Rimangono Fogieielas pero lella competizioni in cul il alare 
italiano ha rifulso, in cui i nostri atleti non hanno avuto rivali. 

Prima di iuîtte la marcia aber 10 chilometm ino cui Ugo 
Frigerio ha rinnovato la prodezza di Anversa, battendo da 
leniano l'inglese Gooding È il suzlalricanòo Mae Cadader, 
(Quarto £ arrivato il vecchio Pavesi. 

Nella maratona, Bertini ai è piazzato secondo dietro il fin- 
landere Sirnrosi è, com'è l'uso, anche per lui il vessillo d'la. 
lia #é stato issato sul pennone alimpionico. 

Gia prima che avestero inizio le olimpiadi atletiche, i nostri 
schermiderni, dopo una strenua battaglia cen quaelli ungheresi, 
avevano irianfato nel torneo di sciabola a squadre. 

La prova di sollevamento pesi ha segnato per noi una tri» 
plice vittoria, 

Î fortissimi alzatori austriaci, ai quali si guardava dai com: 
peienti come a vincitori sicuri, han dovuto inchinari alla nosira 
indiscussa supremazia. 

Piero Chabetti Hc imposto nella categoria piuma, battendo 


Mei medioleggerni il fortissimo csione Neuland ha dovuto 
abbassare le armi di fronte al pompiere milanese Galimberti 
che ha realizzato «ga punt e mezzo coniîro 455 dell'esione. 
Ma la più difficile e insieme la più ambita vitionia, perche 
conferisce a chi la conquista anche il titola di campione mon: 
diale assoluto, è siala sirappaia dal milanese Giuseppe To: 
nani, dopo un epico duello call'austriaco Aigner. 

La gara fra questi due colossi, a detia di quanti vi hanno 
assunto, fu uno ipritacolo indimenticabile. I due atleti lotta- 
rono per qualche iempo senrà Muscire a soverchiarii è solianto 
verso la line, con una alzata di 1oo chilogrammi nella diston- 
zione a due braccia, contro q5 dell'ausiriaco, Tonani conquistò 
a sh il primato mondiale e all'Italia il primo posto nella clae- 
sifica per nazioni, 

Dave però | mostri atleti han colto i più lusinghieri suo 
cessi individuali e colletitvi è melle gare gianastiche. 

Là ginnastica gara La fra nali delle tradizioni luminase m glo 
riose, Essa aderisce troppo al nosîiro iemperamento perché i 
nali atteti abels bano Muscire inferiori a quelli delle altre mai 
ztoni, Essenzialmente basati su una legge ritmica e armonicaa, 
gli birrcazi gianaatici han srmapre trovato megli italiani, popolo 
musicale per eccellenza, degli esecutori precisi e felici. 

E" at'nchiutà Foreni che alle Cilimpaadi parigine i pinnasti 
azzurri si son classificati primi collettivamente davanti alla 
Francia che ha schierato casa pure iù campo dei mirabili aileti. 

Anche nei singoli esercizi però i mostri uomini hanno fatto 
delle cose magnifiche. 

l'anziano Zampori si è piazzato terzo nelle parallele dittro 
lo avwiereròo Crutwerilager e il ercoalevacceo Prazak, menire il 
gori: Martino si è brillantemente imposto negli anelli, 
avanti allo stesso Prasak, 

Melle altre gare il nostro bilancio è stato medicere, ma 
nessono peteva illadersi che i nostri atleti ricchi dll tempera 
mento ma scarsi di metodo potessero fare di più, 
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IL TRIONFO DEI CAVALLI ITALIANI A BADEN BADEN 
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F'allecdaarnio ipa italiane, cbe ba in Fo: 
derma Tessa di ud sinistra, ba #iportalo 
na Arillaale aconrsa all: nimnioni salirna= 
normale dt dada daca iù Germania. 
Rane Carrera, sud palrdra dt ded dai 
cbr afapo ailtorio macdanie dt Malta si Pao fl 
fata dandvasrate un soggitto ab gran 
alessr, ha bollata sanza impeganesni Oaleai, | 
rilorula ia (Germania dl migliar prodetia 





del'rpii. Scapa a sid cia ba riporlalo 
dm aa cale dl Gram Pormio di Mada 
Bada daarali ai più Joni cavalli deltnchi 


E° slala l'ullimaòà) stà vorra, preda d fiato 


calo all'allevamento. Prberico Tesio ha ciato | | 
aretha riunione mesa milano «di fire. | Ì 
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Ferlence tito Pei) fi Li 
salta Carina dop dui 
erblorit. fn fondo a 0 
sarai, Faderico dui li. 
iù fano be ba sion- 
halo drop mil Cara 
Primia. 


Mell'oralo 

dlesaiba Carricnai, dae 
tala sa Frigbl, franca 

femaado, cor gran ata 
lang 0 Thalra, n 
Farsirabeg Fmaca, 


Na magnifico pesdgi 
dell'inposromo di ifia- 
brim a Bada Hosen il 
aero di Gran dromia 
rante sla dicopa. 
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I “BOY SCOUTS" INGLESI 








2% ai Vecteliia L°) cole - 





L'ala dii * dog coat dg a Worsbiey, prima dl l'aagersso internazionale A Copeabager, dee È mesfei ragazii danno 
riportata brilloali vittorio sportive. Sopra: Il giuoco di campane suonato a Wesibicy pie l'adunalta. 
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SPORT VELIERO 
IN INGHILTERRA 


Lu lirgbilterra, culla i tatti gli sporto. 
di and ccccsionate importanz ut i 
che alle que at vela che nell'estate, 
ippena Jinile le grandi cense ippiebe 
e capo le quormate nemiere di Henle "Ri, 
coniiscono lavenimento aportii fl 
più interessate e più popolare 
Re Gionpio, che ana questo «por 
soprat tulti gli alla, vi prende viva 
parte è id più volle il su0 sviperho 
vachi “Batannia"” ba riportato bell- 
lantentente le viltone più ambite. 
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CAMPIONI E SPORIS 
D'AMERICA 


felt atleti che banno inonlato nelle gare pu vare si 

ginochi olimpici di Parigi non rappresentavano tulle 

l'attività «sportiva che di svelge nel nono dal saro 

Continente. Gli americani praticano infatti matti alle 

spente a moi pressoché donarti e be rendita ann 

intere enorme, Gra è il base-ball che, detroniz» 

cando dl football è minterinndo si rugby, nesta (i + 
fille appassionate i più vasti campi «portivi, Fra i 1 dit. 
ginocki tndiciduali gnello de cavallerizzi delle prse- \ 
nie sconffale in dolta coi purteetri più scleri È dra 
degli «peltacoli preferiti 
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SPETTACOLI 
SPORTIVI IN 
INGHILTERRA 
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l'aa nusea riroluzione, «lacolla intrwenta, ba sollevato nella capitale dl Manna fa ande dei capretti. 
(cato è dl precisare Cessilito del partite a finvvre della cbicaa alla garpornme. 
(dana #7 da i sog serene dtalla su parte 2 


LA PETTINATURA MODERNA E LA MEDICINA 


Le donne st avviano alla saggezza? Sarebbe strano, 
ma è perfino possibile. Per la prima volta nella storia 
del mondo la donna non ha collocata più la sun foren 
nella chioma: anzi l'ha recisa, l'ha ridotta ed ha vor 
luto stampighiare colle treccie abbreviate la sun Mas 
gna Charta di indipendenza. 

Una volta le donne avevano i capelli lunghi e la 
pazienza corta: oggi che 1 capelli son brevi speriamo 
=l allunghi la pazienza. 

Il nuovo programma femminile capillizio ha una 
sua base morale: ma secondo G+p ne ha pure una 
igienica, Il morale si riassume in dwe parole: I igie= 
nico ha invece una trama più lunga. 

La donna moderna ha voluto le chiome brevi per 
un'affermazione di volontà e di libertà. In ultima 
analisi i cappelli lunghi eran mantenuti tali per. far 
piacere all'uomo, padrone e signore della graziosa 
metà. Nelle treccie i cuori maschili si irretivano e 
così come per Sansone | cappelli sulla testa di una 
donna (anche se il capo era vuoto) diventavano lare 
gomento della forza e della conquista. 

La donna moderna ha disclegnato tutto ciò: essa 
vuole una parificazione legale, morale, economica. 
uinili anche capillizia: e al più, non potendo sempre 
uguagliare ciò che sta dentro nella testa, ha voluto 
almeno uguagliare ciò che sta fuori, 

I capelli corti femminili sono dunque una specie 
di dimostrazione filosalico- «politica, 

Accanto a questi motivi ideologici che forse nes- 
suna delle belle donne le quali i bm questi giorni *ieri= 
ficano le treccie alla moda analizza e penetra (vedi 
quanta filosofia in una “coiffure d la gargonne') stanno 
© ragioni igieniche. 

{Jui le ragazze hanno ragion da vendere, Un igie- 
nista come esteta può ammirare le treccie lunghe, ma 


come medico non può scordare che la capigliatura se 
è una difesa contro i iraumi, è un nido ambito da 
molti viventi. 

La stessa visione che ha spinio a tagliare le gonne 
disci centimetri da terra {quando La “coquetterie” ha 
misurato, i dieci centimetri son diventati venti, trenta 
e oltre) a ciù la gonna non dliventasse ona pattue- 
ciera, ha valso a ridurre l'ingombro del pelo. 

Le donne devono aver ragionato così: l'uomo per 
una ragione igienica © per una suggestione americana 
ha soppresso i bali? Ebbene, noi riduciamo le chiome, 

Anche i baffi avevano la lora ragione estetica ! 
Chiedete a una signorina se il bacio di una bocca ma- 
schile senza baffi non assomiglia un poco a un vova 
sodo senza sale! eppure l'uomo ha scordato il sapore 
del sale.... e lo ha fatto scordare, per una visione dii 
pulizia, 

La donna ha fatto altrettanto colle treccie, 

Meno fatica a tener pulito: meno spazio agli ospiti 
importuni: meno superficie da tingere. 

(Quindi se l'esteta tace e crolla il capo in un 
dubbio tormentose (assomigliano a Medusa prima od 
ora le teste femminili?), il medico e l'igienista ape 
provano, 

Il medico non può del resto tacere che in materia 
di pettinatura la donna ha commesso tali e tante biz- 
zarie, che questa dei capelli corti, è proprio la più 
semplice e la più igienica, 

Il Goo ed il oo avevano sulla coscienza i poufs 
coi trofei incredibili (veri grattacieli della pettinatura), 
ma non si era ancora soddisfatti. La pettinatura non 
doveva accontentarsi di competere coll'architettura : 
voleva essere un Lraitato vivente di filosofia simbolica. 

Così fu creato il pouf ornitolugico-hotanico- antro- 
pologico-libero pensatore: ogni testa era un trattato 


TRE 


ARTE rAEN ER STITI 
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e nei capelli debitamente acconciati si poteva leggere 
quanto avrebbe dovuto trovarsi nella testa che por- 
tava il monumento capillizio. Allorquando la ghigliot- 
tina in Francia divenne uno dei simboli non meta- 
forici del potere, anche la pettinatura alla ghigliot- 
tina ebbe la sua parte di onore. 

Il pouf rappresentò per un secolo e mezzo la più 
alta espressione simbolica femminile nella Francia pri- 
ma, in tutto il mondo civile poi. Si leggevano le idee 
di uma signora nell'acconciatura dei capelli: e il fu- 
turismo di Monsieur Leonard, gran parrucchiere della 
Corte di Francia, fu più espressivo del moderno fu- 
turismo grafo-plastico di Arcipenko. 

L'omaggio alla scienza non fu scordato, Quando 
Jennes introdusse la vaccinazione si ebbe il pouf al- 
l'inoculazione: un trofeo di ricci e cannelloni con varii 
attributi plastici (un serpente esculapico che dominava 
le spine del xaiolo, con relativa senza dell'olivo, 
simbolo della vittoria finale sul mostro e della pace 
stabilita tra l'uomo e il dolore). 

il simbolo non era intelligibile a tutti, in com- 
penso era ben wisibile a distanza, e diventava un 
mezzo superbo di propaganda. 

Il più curioso sta in ciò, che si trovavano belle 
signore disposte a portar attorno questo monumento 
e porti che ne cantavano le magnificenze! 
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Qeggi noi ridiamo di tutto ciò e timidamente pro- 
testiamo contro il taglio delle treccie, Nel zoo tutto 
ciò si trovava supremamente elegante e si accoglie» 
vano con ammirazione le belle che si assoggettavano 
alla fatica di deambulare con un simile catatalco sulla 
testa, 

Proprio come quarant'anni dopo si troveranno 
innumeri innamorati della crinolina, la quale sarà al= 
cre al femminile, cio che alla testa muliebre è il 

uf! 
cai Come meravigliarsi quindi se oggi, semplificate le 
cose invece del pouf si amano i capelli corti? come 
non trovar logico un sistema che almeno ha il pregio 
della semplicità, se un giorno si trovava accoglibile 
un sistema così complesso? 


Le donne vogliono i capelli corti? Vivano dunque 
1 capelli corti. 

Ad una condizione però: che cioè, se diminuiscono 
gli ornamenti i quali son fuori del capo, aumentino 
almeno quelli che son dentro. Ornamenti questi ul- 
timi leggeri e comodi che non abbisognano di pettine 
e di ferro. 

Ché se aumenteranno le idee diminuendo le trecce, 
davvero benediremo i capelli corti A la garvonne, 

E. BERTARELLI, 


DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 








| capitali assicu- Le tariffe del- 
rati presso |’ Isti. l'IstiTUTO NA. 
TUTO NAZIONALE ZIONALE DELLE 


DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono ga- 


ASSICURAZIONI 
sono più conve- 


ISTITUTO NAZIONALE 





rantiti dallo Stato nienti di «quelle 

oltrechè dalle n- delle imprese pri. 

serve ordinarie e vate e le condi- 

straordinarie del. zioni cli polzza 
V° Ente, sono Tra le più 

Le polizze, quin- liberali. 

di, emesse dal- Attualmente i 


| | l'IstiTtUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 


capitali assicurati 
presso l'IstiTUTO 
NAzIOoNnaLe DEL: 


| hanno il caral- LE ASSICURA. 

tere è le garan- ZIONI ammontano 

zie dei litoli di a cinque miliardi 
Salo, e mezzo, 
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DELLE ASSICVRAZIONI: 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in ltalia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colome e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci miliom 

e mezzo alla costituzione della Società "LE AssicurAZiIONI D'ITALIA" (ca- 

pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1" gen- 
nuo 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 
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DUE COSTRUZIONI, DUE EPOCHE, DUE VISIONI 


lWornala e mistica costruzione dell'arte finnimiaga, Lu 
pedensa e violenta mole delle industria germanrca, i 
preti le fiecoa è penale, il preserie iravagliato Fal latburiane, 
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LA NUOVA ARMA DEI POPOLI PACIFICI 
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da velo «all'ente kl " Gran Cansa * nel Caloraido. 


LE ORRIDE BELLEZZE DEL COLORADO 


Dalle Montagne Rocciose, forse la più pittoresca 
catena Alpina degli Stati Uniti d'America, scendono 
due torrenti ricchi di acque: il Green River è il 
Grand River. Nella prateria formata di strati recenti 
di gres tenero che non è altro se non il residuo di 
montagne corrose e demolite dalle acque, i due fiumi 
hanno scavato delle spaccature profonde d'un aspetto 
molto interessante. Verso sud il Green River, più 
ricco d'acque, attraversa una catena di monti for- 
mando il Canon di Lodore; il Grand River, che lega 
verso occilente, attraversa uno dei parchi nazionali 
col Canon di Gore. I due corsi d'acqua poi si riuni- 
scono e formano il Colorado ed è questo fiume che 
ha reso famose in tutto il mondo per la loro selvaggia 
e paurosa bellezza le gole profondissime che attra- 
versa. Di queste la più nota e la più grandiosa è il 
Gran Canon. 

E° una enorme, impressionante fenditura lunga 
ben 350 chilometri, che in certi punti raggiunge la 
profondità di 1800 metri, tagliata in una roccia stra; 
tificata composta in parte di carbone e di gneis, dal 





colore variante fra il grigio c il rosso. In fondo al 
baratro oscurissimo gorgogliano le acque precipitose 
che corrodono rabbiosamente la roccia per sprofon- 
darsi ancora. 

Attraversato ancora il Black Canon, il Colorado 
sbocca in una vallata larga, devastata dall’impeto 
delle sue acque terribili quando in piena erompono 
dalla strozzatura delle rocce, e si getta poi placato 
nel Golfo di California, 

Questa regione selvaggia e fantastica, che un 
giorno sarà fra le più prospere per le incalcolabili 
ricchezze del suo suolo, è meta di pochi appassionati 
ammiratori del paesaggio; non è anzi esagerato il dire 
che molti punti sono ancora affatto sconosciuti, 

Un'splorazione di grande e utile interesse hanno 
compiuto recentemente due piloti d'aviazione militare 
degli Stati Umti, che insieme hanno volato sopra 
tutto il Gran Canon avventurandosi talvolta con 


audacia impressionante fra le sue pareti spaventose, 
Son di costoro le fotografie che offriamo in queste 


pagine, 
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Le paroli © il fondo del “fran Cansa*. 


Pao cvperbo cedute dl Gran Canon” dl Colorado dominato dall'agile colo «aa sudato avratore. 
(Fotografie prese dal capitame I Ercin è dal fearnte E Seifert dell'Army Air Service L'A 
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Sullo afoso avre e parso af dina Caen semavinane da cugina sifila e Fabro voga dii der anritili apparecchi 
chi pie primi banana sorvolato il L'aforastà indapitale. 





_ =_—=—rreeeoe— o——rrxE—ry-- 


Camille Fammarion, il geniale volgarizzatore dei problemi Vell''naivenso. 


I MISTERI DEL PIANETA 


Da quando il genio italiano di Giovanmi Schiapa- 
relli all'epoca dell'opposizione di Marte nel 187» wide 
e predisse quella che poteva essere la fisica di questo 
pianeta rossastro che splende in modo mirabi e nel 
cielo di queste notti, astronomi e dilettanti si diedero 
con fervore rinnovato agli studi aerografici. 

Non mancarono anche le fantasie sbrigliate che 
intravvidero ciò che non era visibile, e dedussero 
dalle osservazioni le più inverosimili conseguenze, 

Nell'ordine della genesi naturale del sistema di 
mondi cui appartemiamo, Marte, come esistenza, conta 
un gran numero di millenni che lo rendono molto più 
vecchio di quello che non mia il nostro globo, Ed es- 
sendo la materia diffusa negli spazi cosmici, identica 
per clementi a quella che costituisce il nostro pianeta, 
è presumibile anche che per l'unità delle leggi fisiche 
che governano tutti gli astri, anche le leggi biologiche 
debbano avere una verosimile universalità. 

Non ci sarebbe dunque da maravigliarsi se la 
superficie del pianeta Marte, fredda e solida, e co- 
perta da un'atmosfera nella quale non sono frequenti, 
come da noi, le burrasche ed i nembi, portasse delle 
forme di vita organica. 

Lo Schiaparelli che prima di 
una carta topografica di Marte, 
singolare esistenza dei " canali". 


i altro disegnò 
aceva notare la 
Cosa siano questi 
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MARTE 


* canali" di Marte, la scienza non può dire, Sta di 
fatto che i continenti marziani, sono attraversati ed 
intersecati da linee geometriche perfette, che rego: 
larmente si sdoppiano im linee parallele, offrendo il 
cosidetto fenomeno della * ' geminazione sa proprio dn 
corrispondenza allo scioglimento delle nevi e dei 
ghiacci che durante gli inverni marziani si addensano, 
come da noi, sulle calotte polari del pianeta. 

Se in realtà si trattasse di “canali” veri e propri 
come noi li intendiamo, dovremmo convineerci che i 
presunti abitatori di Marte posseggono un grado di 
civiltà molto, ma molto più avanzata della nostra. 

Durante l'opposizione del 1909 ci fu taluno che 
suppose l'esistenza di com ana inviateci da Marte. 
Se ne discusse a lungo, e si attese la presente oppo- 
sizione, che è una de le maggiori, poi che durante le 
cpoche del passaggi all' opposizione Marte viene a 
trovarsi alla minima distanza da noi, mentre quando 
trovasi in con dunzione col Sole, Marte raggiunge La 
sua massima distanza dalla Terra. 

Il passaggio all apposizione di quest'annò erà 
dunque atteso con ansia, anche perchè si trattava 
di una tra le più favorevoli occasioni, risultando 
Marte a soli 53 milioni di chilometri di distanza men- 
tre talvolta, nelle congiunzioni, raggiunge la distanza 
di oltre 4qoo milioni di chilometri. 















(Quindi, a parte tutti gli studi di astrofisica 
iniziati dallo Schiaparelli, alcuni studiosi hanno 
tentato anche di comunicare con Marte, e sono 
rimasti im ascoltazione degli apparecchi riceventi 
radiotelegrafici. 

Ma a tutt'oggi è ancor presto per riferire 
qualcosa in merito. Il passaggio di Marte al- 
l'opposizione, non è una premere teatrale di cui 
l'indomani è sempre possibile fare un resoconto. 
Ed il passaggio all'opposizione di un pianeta, è 
così ben diversa da quanto la pensano coloro 
che respirano l'aria dell'Aventino,.. 
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LAVVENIRE 


Tra le varie branche dell'industria agricola che 
hanno la possibilità di assurgere a grande importanza 
da noi — anche se il risve LAU io è solo all'inizio — è 
certamente da annoverare la frutticultura, 


L'Italia, con il suo clima tanto 
invidiato dagli abitanti del nord, 
con la privilegiata posizione geo- 
grafica, con le sue diversità di al» 
titudine e di suolo, con la sua 
estensione orientata per mille chi» 
lometri nel ss dei meridiani, ha 
alli d’ ogni n | ltra re ione La possi» 

ilità il'arore una irutticultura di 
prim ‘ordine. 

Oggi, però, se venia il Tren- 
lino è qualche altra lodevole ccce- 
zione nel resto del Regno, può 
dirsi che l'allevamento razionale 
delle piante da frutta sia pres 
sochè sconosciuto. 

(reneralmente i frutticultori 
italiani si limitano a piantare una 
pianta To) pai. co piantarla li fina 
a che ci sarà da raccogliere qual- 
che cosa, Questi tipi = e sono la 
grande maggioranza — andrebbero 
chiamati fratticaltori, mentre gli al- 
tri — disgraziatamente ancora po- 
chi — li chiamerei Jrulticaltori. 

Il lettore non versato nelle 
umane lettere non si meravigli del» 
la distinzione glottologica che non 
vuole essere oziona nè capziosa. 

Frutticoltore (con l'o) deriva 
dal latino colligene che significa 
raccogliere: infatti il frutticoltore, 
nel senso da noi descritto, che 
altro è se non un semplice rics 
coglitore ? 

Frutticultore, invece, (con lu) 
deriva dal verbo cere che signi- 


fica tanto coltivare quanto ado- 


rare. E veramente le piante da frutto andrebbero non 
solo ben coltivate ma anche, in 


curale con vero amore, 
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Columella infatti diceva: * 
da frutto vuol dire 
vuol dire ea 
obbligarla a produrre". 


FRUTTICULTURA 


‘Coltivare una pianta 


rla di produrre, concimarla 
id produchi. potarla vuol dire 


Perchè la frutticultura non ri- 
mangà, quale oggi è, fruttiacoltura 
— come dice Tito Poggi — è ne- 
cessario che gli attuali " frutticol- 
tori” (raccoglitori) si trasformino 
in altrettanti “ frutticultori " (ado- 
ratori, coltivatori), 

Come si vede da noi il proble» 
ma frutticolo è molto semplice: 
basta cambiare un o in un n, è... 
siamo a posto, 


Qualunque cultore di statistica 
agraria a cui venisse domandato 
quanti ettari in Italia sono desti- 
nati alla frutticultura, non sa- 
prebbe dare una risposta neanche 
in senso approssimativo, Essendo 
limitatissima la cultura specializ» 
zata — derivando la maggior parte 
della produzione da piante disse 
minate qua e lù — riesce oltre- 
modo difficile poter precisare, a 
almeno sapere con una sufficiente 
approssimazione, sù la superficie 
piantata a frutteti, sia il numero 
delle piante da frutto vegetanti. 

E' dolorosa per noi questa 
ignoranza di fronte all'estero dove 
non solo si conosce la superficie 
destinata alla frutticultura, il nu» 
mero delle piante, delle varietà, 
ecc., mai — ed è quello che preme 
di più — si è consoi dell'impor- 
tanza che può avere una ra 
zionale coltivazione di fruttiferi, 


Da no gli agricoltori tale importanza non l'hanno 
ancora compresa: per loro 


la frutta costituisce il 


naturale complemento dei prodotit del piccolo orto 


famigliare. 

Nonostante gli stranieri 
si trovino in condizioni di 
inferiorità naturali di fron» 
te a noi e alla situazione 
della mostra penisola, pure 
vantano allevamenti è col- 
tivazioni specializzate di 
piante da frutto in ogni 
dove è perfino lu ngo le stra- 
de nozionali, 

“In alconi principati da- 
nubiani — scrive Mario 
Ferraguti — i preti orto- 
dossi, detti pepe, insegnano 
ai contadini l'innesto è 
quando un peccatore va a 
confessarsi lo obbligano, 
per espiazione del peccato 
commesso, ad innestare un 
certo numero di piante da 
frutto che liancheggiano le: 


strade‘, 


LELE 


Ta constatazione giusta ed onesta più sopra fatta 
non vorrei fosse presa per disfattismo... 
uesta momentanea superiorità straniera in un ramo 
di quell'enorme albero che si chiama agricoltura non 
ci spaventa, in quanto abbiamo la certezza assoluta 


che noi, in un tempo non tro 
raggiungeremo la produzione 
più produttrici del mondo, ma po- 
tremo anche superarla. 

Intanto ogg produciamo già 
iù di otto milioni di quintali eli 
rutta fra secche e polpose, non 
compresi nella cifra i sette mi- 
lioni di quintali di castagne c gli 
altri otto milioni dli quintali di 
agrumi, 

Tale produzione non basta ad 
alimentare un consumo interno a 
larga base, esteso cio a tutte 
quelle classi medie che poca frutta 
consumano per il suo prezzo ar- 
cielevato, mentre maggior quantità 
certamente consumerebbero se una 
più abbandante produzione ed un 
commercio meno strozzinesco fa- 
cessero scendere il prezzo della 
frutta ad un livello non superiore 
al 100%. del prezzo a cui questa 
viene attualmente pagata dagli in- 

cettatori ai produttori, 

La nostra esportazione potreb» 
be divenire assai più cospicua, se, 
oltre ad aumentare la produzione, 
ne migliorasse la qualità e me- 
glio organizzato ne fosse il com» 
mercio, 

Uno deimercatia cui potremmo 
inviare un buon quantitativo di 
ottime frutta, sce ne avessimo molte 
da esportare, trebbe essere l'Ime 
ghilterra. Si è riattivato in questi 
picani il Ferry boat agricolo per 
la traversata della Mama: ciò 
permette anche alla nostra frutta 
fresca di arrivare direttamente coi 
treni dell'Italia a Londra e alle 


senza bisogno di trasbordì ripetuti che erano causa di 


rutticola delle nazioni 


SI 


ghiere {ve ne son 25.000 ettari) per merzo della frut- 


agricolo. 
vano il 


lont ANNUO, IM solo 


Peodi zione doit pieno di dé ani. 


altre città inglesi, 


grandi ritardi i quali, a loro volta, influivano sulla 


conservazione della merce. 

Se fino ad ora in Itaha 
la frutticultura ha fatto po- 
chi progressi ed ha avuto 
soltanto una scarsa schiera 
di sostenitori, tra i quali 
non si è sempre trovato un 
divulgatore, un ammiratore 
ardente, un lottatore sen- 
ZA prosa contro tullo e cons 
tro totti, certo della sua 
buona causa, oggi l'esigua 
schiera si è fatta molto più 
numerosa, non solo, ma 
abbiamo anche chi della 
frutticultura italiana si è 
creato una specie d'ideale 
che vuole raggiungere ad 
ogni costo. 

Intendo dire di Mario 
Ferraguti di cui & noto un | 
grandioso Se pp che va 
ormai sotto il suo nome, 


per la bonifica delle bru- 


i 


FELT 


a repo 
i Pi si 








la frutticultura in 


ticultura industriale. 

Tale progetto, ora trionfalmente affermatosi, chbe 
da principio avversatori anche fra coloro che face- 
Îllo © il brutto, come si dice, nel cam 
dell'agricoltura. Ma alla fine, volenti o nolenti, anche 
i più tenaci oppositori hanno dovuto riconoscere la 
bontà del progetto, il quale, auguriamocelo, diverrà 


presto una realtà. 

Si deve alla tenace volontà di 
Ferraguti, se oggi in più parli 
dell'Italia Settentrionale sorgono 
frutteti razionali, fra questi quello 
di Gabriele D'Annunzio a Car- 
gnacco (il poeta chiama Ferraguti 
"Mario dei Frutti") e se a Bel- 
girate, sul Lago Maggiore, sorge un 
importante Osservatorio di IFrut- 
ticultura Collinare. A questo è 
annesso un Laboratorio di Elet- 
trogenetica — il primo sorta nel 
mondo —dove giornalmente si com- 
IIGOR AEREI della geniale oo 
perta di Alberto Pirovano. 

All'attività di Ferraguti e dei 
suoi collaboratori si deve anche 
il sorgere, fra breve, in Sardegna, 
di due importanti frutteti: uno in- 
dustriale costituito di circa 32000 

innte © l'altra sperimentale per 
o studio di piante da frutto eso- 
tiche e di varietà non ancora bene 
conosciute. La zona scelta per l'im- 
pianto è situata nel comprensorio 
della Società delle bonifiche sarde. 

Altre mete sì promette di rag- 
giumgere Ferraguti nel campo della 
frutticultura industriale e noi gli 
auguriamo con tutta l'anima, per 
il bene della Patria, che egli possa 
portare a compimento tutto il suo 
vasto piano d'azione, 

Il fatto che egli con Arnaldo 
Mussolini presieda la Commissio- 
ne Tecnica dell'Agricoltura è affi 
damento sicuro che l'avvenire del- 
Italia sarà degno della sua gran- 


dezza e della sua potenza. 


BREXNO COLONNA. 


i 


i. 


Price al primo anno di prodittone. (Oesereatonio di frellicaliara di Belgirate). 


DUE ASPETTI DI CITTÀ MONDIALI 
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Chicage, la medernissima metropoli americana, coi suo grattacieli. 





Tokie, la «veaturata capitale vel Giappone, obe riverge dalle rovine. 
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| NELL'OLIMPIADE DEI MOTORI 


3 AGOSTO 1994 


CIRCUITO DI LIONE 


IT GRAN PREMIO DEUROPA 


Km. 810,075 


dal formidabile nucleo dei valori automobilistici in- 
ternazionali è 


| balzato vittorioso un binomio italiano 


ALFA-ROMEO 


La trionfatrice della velo- 
cità e della resistenza e 


AS ( (fi 4 di 
con "Amat 


1° Campari alla media oraria 114,211 
4° Wagner 
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DISCIPLINA 


La situazione politica era già molto critica tra il 
luglio e il settembre per effetto del delitto Matteotti 
e della speculazione fattane dai sovversivi e dagli 
aconbitt dell ottobre 1933, anclanti alla rivincita. 

A complicarla To sopraggiunto l'assassinio di Ar 
mando Casali, il mazziniano romagnolo, volontario 
eli WÈTTik, vice-segretario generale delle " Corpora- 
zioni sindacali fasciste", e deputato per la circoseri. 
zione di Lombardia. 

Questo assassinio è stato particolarmente scelle- 
rato e odioso, perchè Armando Casalini, operaio au- 
todidatta, di grande valore nello studio dei problemi 
politici e sociali e nella trattazione delle questioni 
sindacali, era di carattere inflessibile nelle direttive 
ideali, ma altrettanto mite, moderatore, alfatto incline 
alla violenza: né in alcun modo era im gnato - come 
lo era stato invece, e tra i più aspri, l'on. Matteotti 
= nel folto della mischia arroventata di rancori e di 
dii implacabili. Non si può nemmeno considerare 
l'assassinio di Casalini come un fatto isolato poichè 
© stato preceduto, e pureonpo È ancora seguito, da 
una serie numerosa aL TOS sioni, di attentati, è di 
uccisioni proditorie di fascisti, evidentemente prodotta 
dallo stato d'animo che la violenta cam gna delle 
opposizioni ha creato e diffuso contro il Fascismo € 
contro il Governo in certi strati del fanatismo sov- 


versivo. 
Ma le dr in giovani, balde masse fasciste, 
ià prima dell'assassinio di Casalini mordevano il 


renò della disciplina, invocando l'ordine di ripren- 
dere l'azione e di sferrare una controffensiva travol- 
gente è definitivamente liquidatrice. 

Dopo l'assassinio, Governo e Partito comandarano 
ai fascisti di rinunziare a rappresaglie; e dove l'or- 
dine non fu obbedito, dove qualche iniziativa indivi» 
duale ruppe la disciplina della rinunzia, la repressione 
statale fu pronta e severa. 

ra la particolare difficoltà della situazione è pre- 
cisamente in questo: che il Governo fascista vuol ses 
guire una politica cilicatrice, ed in certo senso - 
non naturalmente ne significato democraticosocialpo- 
polare - normalizzatrice, mentre invece le masse fa- 
sciste vorrebbero arrestare la crisi con l'atto riso» 
lutivo di forza, per liquidare le condizioni lasciate so- 
spese dopo la " Marcia di Roma " 

L'apparente antitesi non è effetto di dissenso ideo- 
logico, né di discussione della direttiva, ma soltanto 
della diversità del punto di vista, per l'azione di par- 


tito e per l'azione di governo: da una parte l’im- 
pulso iniziale del movimento sospinge verso la méta, 
con insofferenza di soste e di indugi, e con rigore ac- 
cresciuto dalla imbaldanzità attimtà degli avversari: 
dall'altra la più vasta visuale della complessività di 
clementi della situazione, il più immediato senso di 
responsabilità storica e la coscienza lungimirante della 
necessità di non far urtare il movimento in osta- 
ali più gravi, consiglia di graduarne la sviluppo nel 
tempo e nel modo in rapporto alle esigenze d'ambiente. 

Chi sta al Governo sta in alto, molto in alta, 
sulla vetta suprema; e dalla vetta si vedono orizzonti 
assai più lontani che non da ogni altra posizione, si 
distinguono molti elementi di configurazione del sotto» 
stante terreno di operazione che altri non scorgono. 
E' anche vero che all'occhio di chi scruta dalla vetta 
possano sfuggire particolari della vita che «i svolge dl 
valle o dietro altre vette, come possono sfuggire le 
possibili insidie nascoste, Non può nemmeno chi sta 
in alto avere sempre l'animo teso ad ascoltare le vi- 
brazioni della vita sottostante, il palpito del cuore 
degli individui e l'ansito della febbre delle moltitudini. 

Ora è evidente a tutti che le responsabilità del 
Governo è l'amore per la Patria impongono al Fasci» 
smo «i fare qualunque sacrificio, per mon esporre 
la Patria a nuovi perturbamenti interni cd a manife- 
stazioni acute di malevolenza internazionale. Il Paese, 
nella sua grande maggioranza politicamente passiva, 
è stanco della tensione di nervi, hola quale da troppi 
anni è tenuto con alternative di calma purtroppo brevi; 
in fondo preferisce la politica fascista, perché più fat- 
tiva e riformatrice, ma anche perchè lo garantisce 
contro gli intermittenti perturbamenti sovversivi. Il 
Paese vuole un periodo di tranquillità, non soltanto 
dell'ordine pubblico, ma anche dei “ nervi privati ' 

Il Fascismo deve dunque far di tutto per impedire 
"scosse" da qualunque parte; e in ogni modo deve 
lasciarne la iniziativa e la responsabilità agli avversari. 

Il Fascismo ha il governo, ha la maggioranza par- 
lamentare, ha l'ortodossa costituzionalità e la forza 
della legge in suo potere; c può mantenere queste posi. 
zioni purchè non le logori per eccesso di attrito, Da 
queste posizioni può attendere gli avversari al varco 
della legge, oltre il quale la sedizione urta contro le 
forze di difesa dello Stato. 

In attesa può segnare il passo. Riprenderà poi, 
sgombrata la strada, il suo cammino gloriose versa la 
fondazione organica dello Stato nazionale. 


MANLIO MORGAGNI. 





dra valo sell Cameri aretalie all'Opodilo di di Spinilo, 


LE ONORANZE DI ROMA AD ARMANDO CASALINI 
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di diverse inavgarale abi Poorieate Motta alla Soeretà delle Nazioni a Ciineera. 


IL MITO 


DELLA 


PACE 


IL DUELLO FRANCO-INGLESE A GINEVRA 


Prima della guerra un iempio della pace era stato 
eretto all'Aja e l'iniziativa pacifica era partita dallo 
Cene Nicola Il", uomo mistico è mediocre. Ma il cone 
flitto immane tolse prestigio al Tribunale olandese, il 
quale non funzionò neanche per regolare l'armistizio. 
Il mondo non si ricordò dell'Aja se non dopo la con- 
clusione della pace, quando non vi era più necessità 
immediata di un Tribumale internazionale al di sopra 
della mischia, 

Dopo Kicola II, il mito del pacifismo universale 
fu ripreso dal Presidente americano Wilson, vomo 
mistico, mediocre e maniaco, il quale trasportò il 
tempia della pace a Ginevra e si illuse di aver dato 
al mondo le regole della quiete universale, immutabile 
ed eterna, 
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Il mito della pace non è un dogma, a cui si debba 
credere come a una verità rivelata. Non vi è pace 
#ternà, come non vi è guerra eterna, la pace è la 
conclusione di una guerra ed è insieme la prepara 
zione di un'altra EUerta, così come la guerra è una 
interruzione violenta tra due periodi di quiete inter- 
nazionale, 

La pace eterna è un ideale antistorico. Essa pre- 
suppone una giustizia universale. Ma una giustizia 
universale mon esiste, in quanto vi sono Stati domi- 
natori e popoli dominati, Nazioni ricche e Nazioni 
diseredate, Imperi e Colonie, Terre Promesse e de- 
serti, I dominatori che hanno raggiunto il massimo 
dello splendore e perduto la forza della espansione, 
potranno desiderare la''pace, ma i dominati e gli in 





A. Polilia 
larice) 


Ghidini dle Lioa 
lapagralo ) 





Pira cette Sao dalle Nazioni a frimsena. 


soddisfatti mediteranno è 
emancipazione e di ascesa 

La pace mistica, di tutte le generazioni e di tutti 
i secoli, presuppone anche | immutabilità storica, 
mentre la storin è movimento, è ascesa ed è discesa, 
é evoluzione #d è involuzione, è principiò, lime e re- 
SUTPErIOnE, 

La biologia sociale, mirabile scienza tuttora in for- 
mazione, insegna che i popoli ascendanao è decadono, 


prepareranno pgQuerre di 
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FIGURE 
PRINCIPALI 
DELLA 
LARNFERENZA 
Dl GINEVRA 


come le famiglie, come gli individui. Le grandi affer- 
mazioni militari, navali, mercantili, scientiiche, arti- 
«tiche. politiche dei popoli, corrispondono a periodi di 
apri infale è di sviluf peo della razza. Ma ogni ascesa 
è seguita fatalmente da una parabola discendente, a 
grandi cieli di duecento e trecento anni. Il pacifismo 
eterno è dunque anzitutto una teoria antiscientifica, 
perchè i popoli in periodo di espansione biologica 
hanno necessità di migrare nelle terre n popolazione 
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Dopo il Patto di fame. Va grappe Fabazclalori davanti al Foreign Office. 
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rarefatta, e 1 popoli decaduti non sempre si sulattano 
a cedere senza resistenza agli immigrati le terre 
degli avi. 

Ma il misticismo della pace si presenta dopo ogni 
cielo di guerre, come reazione e come necessità di 
vita. Guanda le popolazioni sono esauste, decimate. 
impossi ilitate a proseguite i sacrifici di ricchezze è 
di singue, allora nel cielo 
e nelle anime ritorna la 
luce mistica del pacifismo, 
Dopo le guerre napoleo» 
niche, i Jicamninti di ar- 
mistizio «i iniziarono con 
affermazioni di perfetto 
stile pacifista: A” partir 
de ce moatent il y anto 
paix ed ani, Lapo la 
guerra mondiale il paci 
lismo è ricomparsa con 
la Società delle Nazioni. 
AC partir ce ce murarent... 
Ma ciò non esclude che 
a partire da un altro mo- 
mento vi sarà la Euerrit. 

Tuttavia si può rile- 
nere che noi atiraver- 
«I TO presentemente un 
periodo cli pace, Le Na: 
zioni che xi dissangua- 
rano in un quinaguennio 
di camneficine inaudite, 
hanno bisogno ali rifarsi 


iL PATTO DI LOXDRA 
E IO SIONI 
PROTAGONISTI, 





il sangue, Cili vomini che furono presi nel turbine 
della guerra o che assisterono allo spettacolo orrendo, 
non ricominciano volentieri. | fanciulli devono crescere, 
Feco perché le guerre non si ripetono che a intervalli. 
E d'alira parte, poichè le guerre si conducono con 
l'oro, ai periodi di sperpero devono necessariamente 
seguite anni ili risparmio è di ricostruzione econo» 
mica nella pace. 


LA SOCIETÀ 
DELLE NAZIONI 


Quale è è dunque il si- 
gnilicato delle discussioni 
di Ginevra? 

La Società delle Ma- 
zioni non è universale, 
perché non comprende 
gli Stati Umiti, la Russia 
e la Germania, Essa è 
piuttosto una Società di 
assicurazione tra le Po- 
tenze dell'Intesa, con 
partecipazione di Stati 
minori, e la sua forza è 
principalmente europea. 

Essa garantisce lo 
tali quo regolato a Pa 
rigi in conseguenza della 
vittoria militare. A Gi: 
nevra si discute sulla si- 
tuazione di fatto, che è 


di C'onfe di dI Anlaire, 
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una situazione di diritto solo in quanto deriva da 
protocolli diplomatici stipulati in se al responso 
delle armi. Ma la situazione di fatto non risponde 
al diritto puro, alla giustizia astratta, che non esiste 
nei fatti, appunto perchè è consiterata «ab «pece 
aclernitalis, al di fuori della realtà. Gli irlandesi, gli 
egiziani, gli indiani saranno sempre in © posizione alla 
pax britannica, così come i tedeschi, gli ungheresi, i 
buleari alla pace ali Parigi, 

ti | Tribunale ginevrino non ha né soldati né armi. 
Tuttavia ha una sua forza, che gli deriva dalle Grandi 
Potenze aderenti e dalla convenienza che esse hanno 
di evitare perturbamenti pericolosi. 

Tra le Grandi Potenze, la più interessata a man- 
tenere lo stafit quo è l'Inghilterra. Sazia di Colonie, 
satura di materie prime, signora dei mari e degli 
occani, essa ha perduto la «prata di asparnsrane, è tende 
A godere in quiete l'immenso patrimonio, Il pacifismo 
di Mac Donald è, in fondo, un pacifismo imperiale 
logicissimo, Che cosa può desiderare di meglio un 
inglese se non di vedere assicurato e rispettato l'Im- 
pero, senza scosse dal di dentro e senza colpi mancini 
dal di fuori? 

D'altra parte gli inglesi hanno saputo fare anche 
a Ginevra la parte del leone, nel personale ec nel di- 
ritto di voto, tanto che la Società ha una colorazione 
prevalentemente britannica. Gli amori inglesi per Gi- 
mevra sono dunque legittimi. 


LA PACE ARMATA FRANCESE 


In diversa situazione è la Francia. Easa ha vinto 
la Germania «li ieri, ma teme la Grermania di domani, 
Il protocello di Versailles non fu concordato in via 
di transazione come quello tra Roma e Belgrado. Fu 
imposto con le armi e viene tuttora fatto rispettare 
con gli eserciti schierati sul Reno. Ma questo equi- 
librio potrà essere mantenuto eternamente? È quale 
sarà la situazione della Francia fira dieci, fra venti 


anni, quando la Germania si sarà risollevata econo» 
micamente e avrh aumentato la popolazione? Il Can- 
celliere di Ferro aveva il nnobenia» delle alleanze, è 
il suo Impero crollò per la forza delle alleanze sorte 
contro di esso, La Francia di Versailles ha il otacbentare 
della resurrezione germanica. 

Tutto ciò spiega il lavorio febbrile, insonne, abile, 
degli uomini del Quar d'Ormay e dello Stato Maggiore 
francese, per trovare assicurazioni di Stati e di eser- 
citi contro la Germania. Alleanza con la Polonia è 
con la Crsccaslovacchia, missioni e pelle rinaggi militari 
a Varsavia, a Praga, a Belgrado, a Bucarest. 


PROFONDA ANTITESI 


La Francia, in definitiva, ha provveduto alla pro- 
ria garanzia con mente militare e metodo militare. 
; qui sorge il conflitto con |' Inghilterra, che non desi» 
dera sul Continente frastuono d'armi e situazioni di 
privilegio armato. La politica di Londra, per prin 
cipio secolare, ha fermamente combattuto ogni ege- 
monia continentale, fosse essa francese o germanica, 
austriaca o russa, Successivamente la diplomazia e le 
armi britanniche si contrapposero a Luigi XIV, a 
Napoleone, a Guglielmo IL Crollato l'Impero ger- 
manico, l'Inghilterra non desidera oggi sul Continente 
una egemonia francese rafforzata dalle piccole Potenze 
centro-oarientali, 

La diplomazia britannica «uol trascinare la Francia 
nel disarmo ginevrino e vuole a Ginevra condurre 
anche la Germania, perché possa respirare e riaversi, 

Politica di pace, ma anche di equilibrio, in con- 
ira ppesto alla politica cdi farsa è ali cpemonia, 

Il contrasto francu-inglese è destinato a protrarsi, 
forse per tutto il tempo necessario alla Germama per 
risollevarsi dalla catastrofe del 1qg18. 

(Quanti anni? Quanti lustri o decenm? E torne- 
ranno poi sull'Europa i bagliori di una conflagra» 
sione? Ecco il segreto della generazione che sorge. 

GAETANO POLVERELLI, 
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LA BRIVISIA NAVALE DI NAPOLI 


di, Mt Re asia 


dalla era 


Mentre tutte le nazioni più importanti fanno compiere alle flotte continue 
esercitazioni belliche, l'Italia non può addirittara dimenticare quanto la 
sua esistenza sia legata alla libertà dei suoi mari e all'efficienza delle sue 
navi, S1 spiega dunque l'interesse col quale il Paese ha seguito le recenti 
manovre navali che avevano il compito di dimostrare se e in qual modo 
durante una guerra l'Italia potesse arantirsi l'unione con le sue vicine 
colonie, Nell'incantevole golfo di Napoli, incorniciato dalla superba wi: 
sione del Vesuvio e delle ubertose colline, fra uno sfolgorio dli colori e un 
rimbombare di colpi a salve, S, M. il Re ha passato in rivista la nostra 
squadra, reduce dalle grandi manovre. L'armata era al comando diretto 
di 5. E. l'Ammiraglio Acton. Presenziavano la rivista anche $, E. l'Ammi- 
raglio Thaon di Revel, Ministro della Marina, e S. E. il Generale Di Giorgio, 
Ministro “della Guerra, 
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BENITO MUSSOLINI 
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DI ASIAGO. 
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Nei luoghi del disastro del Gleno 
l'opera delle Cooperative EMli in 
dente d cssrrre araglioni d so 
riapro, ponti, archi, alfincb è rasorga 
la strada di Angolo e la vita labor 
rosi di quelle calli riprenda. 


Si Mei === corerre: SIEGIE) A 













[1 E? La 
I) #4 ‘A 
” : 7 
Per opera delle Lesperalice di . 
Fireciste di Bienno, Sellero, Atria. | 


f(hesinro, Prestine, Cheidate è Arto» 
que, onganizzale dall'insancabile 
alliutà dell'erecole Atginnto Tu- 
rali, cen snten, o lavare di ricoste- 
zione ferve in Fal d° Angolo, che fu 
cui durimente provata dal disastre 
del (reno: siamo «ioni che lali 
imponenti lavori porteranno presto a 
ristiltati comoreti, 






n 
















ARTI 
E LETTERE 
IN SENATO 


Fedreni. 





Cano. 


9 NAAATA 
nn 








(Metti, Parccias. 


{luicstire di ilmorato), 


Aldini, 


if Beredtorio  atella 
SFrssane Poepiala al 
Liar dl Peri, 





FASCISMO ALLESTERO 
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Si dle Poenbi, Cavernalore della dismalia, arcica a Dogiuma sul Giaba. 


È li 23359 ATTRAVERSO 


Gli accordi internazionali recenti ed una più vasta 
comprensione degli interessi presenti e futuri dell' I- 
talia hanno richiamato in questi mesi l'attenzione del 
Paese sulla più lontana colonia nostri, al cui governa 
presiede S, E, De Vecchi, 

Fedele ad un principio realistico e illuminato da- 
gli esperimenti di altri governi, la cui azione ammi- 
rata ed invidiata s'estende su popolazioni infinitamente 
più numerose e su territori immensamente più vasti, 
il nuovo governatore si è sopratutto preoccupato dli 
ristabilire e 
consolidare il 

restigio dello 

Stato che rap- 
presenta. e 

Di fronte gd. 
a popolazioni FA 
che sono ben- 
sì pacifiche, 
ma che non 
possono non 
vedere nel- 
l'europeo lo 
straniero, 
E. De Vec- 
chi ha ritenu- 
to suo primo 
compito quel- 
lo di rendere, 
co mezzi più 
evidenti, chia» 
ra e diffusa 
l'opinione di 
un'Italia po- 
tente, che de- 


il Merighi gli indigeni della bascaglia vene accorsi a rendere maggio al Carrnalere, 





LA SOMALIA 


siderava provvedere nell'interesse di tutti alla pro- 
sperità del paese © dei suoi abitanti ma che, con 
eguale fermezza, voleva essere obbedita e rispettata. 
Inglesi e francesi potrebbero insegnare quanta parte 
abbia nell'opera d'affermazione coloniale di un go- 
verno la solennità e la pompa di tutti gli atti pub- 
blici d'un governatore e uno spirito più marziale net 
nostri governatori nelle colonie non potrà dare cat- 
tivi risultati quando agli atti esteriori si congiunga 
un'energia attiva è sostanziale. 
Fra gli atti 
di governo di 
= Ss. E. DeVec 
= chi è notevole 
I il viaggio da 
De lui intrapreso 
de alla fine del 
giugno passa 
to e durato 
quasi un mese 
per rendersi 
conto della si- 
tuazione poli» 
tica e ammi» 
nistrativa di 
una delle re- 
gioni meno 
conosciute 
della colonia; 
il basso Uebi 
Scecheli. 

Con una 
numerosi Ci- 
rovana © ac- 
colto ovunque 





li pro rnomt ali Maegadisere. 


con grande solennità il Governatore partiva da Magadiscio, 
per ritornarvi dopo aver percorso oltre un migliaio di chi- 
lometri in 20 giorni. 

La carovana seguiva la costa sino a Brava, donde si 
dirigeva verso l'interno. Superato ad Awai l'Uebi Scebeli, 
raggiungeva passando gli stagni di Ramirò il villaggio di 
Ramarre. Di qui si spingeva fino ad Egherta per portarsi 
attraverso Orofillo a Bardera sul Giuba. 

Da Bardera la carovana del Governatore discendeva 
lungo il corso del Giuba, servendosi delle piccole e carat» 


I Giuba a Harskera, 

doee è incominciato 

o ccgggio di mari 
garione. 

















teristiche imbarca- 
zioni indigene chia- 
mate * dau". Dopo 
aver visitato, sor 
stando ripetuta- 
mente, le rive del 
grande fume, che 
sta ora per diveni- 
re completamente 
nostro anche sulla 
sponda destra, toc- 
cava Gelib, dove 
riprendeva la via 
di terrà riportan= 
dosi a Brava per 
ritornare, sull'iti- 
nerario già fatto, a 
Mogadiscio, 
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I parard mia di Maogadircio, 


fit fegioni, sia in rapporto alla situazione attuale, sia in 
vista di quello che sarà possibile attuare nell'avvenire. 

Gli indigeni hanno dato prova ovunque del massimo 
rispetto per il rappresentante dell'Italia, in onore del 
quale si ebbero particolarmente a Ramarre, Egherta è 
Bardera delle manifestazioni imponenti. 

Lo spettacolo di operosità e di tranquillità rilevato 
durante tutto 1) viaggio consolidano la fiducia in un aw- 
venite sicuro e prosperoso della colonia. 


sta; TMT il ASI 


Z. A 


di È de Feechi dialiibalice doro 
nazioni ai militari tadigeni. 


L'escursione, 
compiuta con una 
rapidità considere- 
vale data la varie- 
tà del percorso, è 
riuscita di grandis- 
simo interesse e di 
considerevole utili 
tà per il Governa- 
tore, il quale ha 
potuto rendersi 
conto del funziona» 
mento dei servizi 
politici ed ammini» 
strativi nelle warie 
residenze e delle 
condizioni delle va- 





ali sata tr mi sele 
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UN LIBRO 


ITALIANO 


“I PAESI DEL CIELO” DI CARLO RAVASIO 


Un libro di poesie: un nuovo poeta? Non è una 
To pazione perché raramente un libro di poesie (wersi 
3 ri o versi rimati 0 versi sciolti) riafferma l'esistenza 

uell'eccezionale creatura di arte, di quel prodotto 
ia dello spirito umano che è un "poeta". 

E da molti anni non ci è dato di veder nascere 
poeti nuovi: la poesia sembra inaridita in tutte le sue 
fonti: la nostra generazione (quella, per intenderci, 
successiva al Pascoli e al D'Annunzio) ha una sua 
schiera di poeti secondari 0 minori che si possono 
raggruppare: in poeti crepivalani (che scrissero tra il 
iqg10 e il 1914), poeti della guerra e poeti del dopo 
guerra. I poeti crepuscolari chiusero la loro fioritura 

roprio nella tragica alba della guerra turopta e uno 
1 essi morto nal'Tonba nel 1919 li passava uno ad 
unò im rassegna funebre, per salutar i: 


Fiamme scoppiettante, laceronti 
incendiane il vecchio ntonso, 
eli crepuscolari ! 
Sull'orlo dell'abiaro senza fondo 
see ctadero ad nno ae uno sagre 
i sccchi altari, 
ovaccomialo da esi Rulla i tanbrro. 


Gorzano, Corazzini, Camasio, Valsecchi ricevevano il 
saluto fedele da uno di loro: Nino Oxilia, e scom- 
parivano, Ci sembrano appartenere già ad un'altra 
gpoca com le loro delicate anime piegate su delicate 
cose e tormentate da sentimenti squisiti, con i loro 
versi impressionistici e i loro frammentari metri. 

Una più netta e scolpita visione, una più diritta 
anima, servite da una metrica più torte © aleggiata 
da una Musa più virile caratterizzano intorno al 
Locchi, intorno al Sollici, i poeti che scrissero o no 
tarono versi di eroismo e di disperazione sul margine 
delle trincee. Furono tutti più analitici che sintetici, 
raccolsero piuttosto | palpiti del loro cuore che non 
Î grandi ritmi del cuore d' Italia, videro un settore 
mitragliato non l'Europa in fiamme: ma bastarono a 
interrompere la continuità e la tradizione di una poesia 
decadente. E gli altri giovani Tirtei morti come Giosuè 
Borsi a Zagora, o come Stuparich al Cengio son pro- 
prio li a separare le due epoche, a vietarci di can- 
tare i giardini abbandonati, le antiche danze, le lane 
guide maschere delle Files galante: care ai sonetti di 
Verlaine è alle ‘“ Elegie romane” di Gabriele D'Ane 
nunzio! Noi cerchiamo e desideriamo un poeta nostro: 
un poeta del dopo guerra che ci accompagni è ci SCgua 
da quella terribile crisi verso il rinnovato mondo. 
Questi sarà Carlo Ravasio! 

Carlo Ravasto è veramente un "figlio del secolo", 
non soltanto perchè «i appartiene con quasi tutti i 
zuol anni: ma perche cal novecentadieci ad oggi vigpe 
tutte le sue passioni, partecipò a tutte le sue batta- 
glie: trascina una giovinezza rapidamente maturata è 
saldata dal piombo austriaco di Monfalcone e dal 
piombo bolscevico di Cardano al Campo, L'attività 
della sua vita accanto alla sua poesia, la sua asprezza, 
la sua energia che lo vollero soldato, mercante, gior- 
nalista, uomo di parte, fanno di lui an vissuto, un 
pocta non chiuso nella torre d'avorio insuperabile, 


non appartato nell'"orto concluso” ma amareggiato 
dalle nostre amarezze, sanguinante per le nostre fe- 
rite, travolto dalle stesse passioni. L'artista dev'essere 
la più schietta e sintetica espressione della sua epoca 
(espressione, s ‘intende, spirituale), e questa s'intravede 
abbastanza nelle poesie riunite dal grosso volume. 

Il Ravasio ha evidentemente accostato lavori più 
antichi e più recenti, più spontanei e meno esperti, 
ha voluto, in un certo senso, mostrare le ragioni e i 
frutti della sua evoluzione, le varietà della sua ispi- 
razione e de' suoi metri, lasciando a titolo del volume 
quello dei componimenti riuniti nel secondo libro: 


“I paesi del creo" inlravedii 
Jra l'ombra delle nuvole d'argento 
sono leggieri come ali di vento 
che formano da mondi sconosciuti. 


(Questi, di tutti i componimenti sua è gli Inni Astrali, 
mi palono i più originali e i più audacemente perso» 
nali: qualche riflesso della più alata lirica inglese 
(Shellev), qualche ricordo poetico pascoliano non di» 
mingizcimà ‘origina lità del verso, la bellezza dell'ispi- 
razione, 

Non per la prima volta nella esa italiana entra 
questo motivo: le cantiche di nte si concludono 
nella contemplazione delle stelle e tutta la dispera- 
zione leo diana sale con le sue melodie verso gli 
immutabili astri {Che Jai tre dama fn ciel, dimmi che qui 
sienziona loi J; ma nella poesia del Ravasio c'è un 
nuovo elemento coloristico, visivo; le sue strofe de- 
dicate alle trasformazioni e alle ronumtgrazioni delle 
mu racchiudono non so che “senso dello spazio ir 
che “vertigine dell'infinito”. L'invenzione e la descri- 
zione delle costellazioni, sopra tutto nel Sogno elle 
«selle, hanno una gran nobiltà e una ampiezza di sine 
fonia. La sua poesia diventa qui poesia di reazione 
contro i bamboleggiamenti crepuscolari paghi di can- 
tare il cader delle foglie, o l'amore provinciale, o il 
giardino abbandonato, Questa reazione non si limita 
alla sostanza: ma «i estende anche alla forma: ate 
bandonate le facili contraffazioni del Poemi du prart, 
rinunciato alle stramberie modernissime del futurismo 
più spinta, il Ravazio ritorna alla solidità metrica, 
alla perfetta custodia del verso, della rima, della 
strofa. 

Il risveglio neoclassico visibile nelle manifestazioni 
lierme della pittura e della scultura, il ritorno alle 
precisioni formali, agli equilibri classici dopo tutti i 
tentativi stravaganti del dinamismo è dell' impression 
nismo, notevole ormai in tutte le manifestazioni di 
arte pl: astica presiede anche a questi saggi di arte 
poetica. Abbiamo nei fire del ere quartine e ter- 
zine accuratamente martellate e pesate: il bisogno 
del ritmo, le necessità musicali del verso sono nel 
nuovo poeta così esigenti ch' egli si lascia talora 
fuorviare nella scelta dei vocaboli e, sulla rotta delle 
libertà pascoliane, si abbandona a licenze come que- 
sta: frofnmana le sine cuniaarerte, o come questa: 
E rinite cibibioae egli il ribielfle; senza contare l'abuso 
di parole leziosamente corrotte: ntmaaniobio, «vallo, 
travaglio, gensilio, fnerimio. Peccati di facilità e di gio- 


27 





Carlo Mata, 


venti, frettolosità istintiva che non limitano l'eleganza 
musicale e la spontaneità di delicate strofe come 
questa : 


L@anima è us lago di malinconia, 
faccione «su da ria le canzoni; 
piegano i fiori, è ln ele m abbandoni 
quosinezza, ghirlanda di follia? 


Il Ravasio componendo il suo volume è stato un 
cattivo giardiniere : avrebbe potuto togliere un buon 
terzo dei suoi componimenti e la sua importanza 

tica non ne sarebbe rimasta attenuata, ma le bel- 
lezze di certe poesie sarebbero apparse più vivide è 
più scintillanti. Il ta che ama veramente i propri 
versi come il giardiniere che ama veramente i propri 
rossi non esita a Impugnare le cesoie ca potare ga- 
gliardamente i rami sapendo che per ogni ferita na- 
scerà un nuove boccio e un nuovo profumo. 

sta un'ode come quella All'aonica rimmnata per 
passare nella storia della letteratura, o un sonetto 
come quello ao fonri fi foco arndenei lo mondo per fissare 
le caratteristiche, le possibilità e la fama di un pocta, 
Carlo Ravasio non Fui aver fretta: può attendere 
a pie fermo la sua ora come nelle grandi giornate 
egli i ha atteso a ie fermo il suo nemico. 

Il mondo così scarso di poeti non fu mai così 
ricco di poesia: paragonabile alla notte cupa di San 
Lorenzo che è tutta percorsa dai bagliori delle stelle 
cadenti. Il mondo non fu mai pieno di potsià come 
oggi: la grande fornace in cui si aquetano, ma poco 
alla volta, le fiamme che crepitarono per ' incendio 


(Fo. Camdimadali 


di quest'ultimo decennio, è agitata dai tumultuosi venti 
della leggenda « della storia. 

L'umanità sconsolata, mutilata e trionfante si piega 
su sé stessa ed ascolta: canti di guerra antichi e 
marce funebri per eroi appena sepolti; elegie mostal- 
giche sull'abbandono di cose, di uomini, di pavesi : 
inni per volontà indomabili per macchine formidabili 
che aprono strade, che forano montagne, che scalano 
i cieli: canzoni per esploratori di terre e di mari, 
per martiri della scienza; odi ai vittoriosi degli staclii, 
degli ippodromi, delle piste, dei circhi; liriche di pas- 
sioni ardenti, di sentimenti scagliati, di odii incendiarii! 

Ovunque esempii di audacia, sforzi di energie. 
conflitti e gare di volontà tra uomini e uomini, tra 
paesi © paesi, tra generazioni e generazioni, 

L'Europa intorno al milleottocentoventi che ba 
lenò di poeti, come Byron, Shellev, De Musset, 
Goethe, Leopardi, Manzoni, non era più grande: ed 
ebbe voci meravigliose, I tempi sono maturi per il 
Messia: il mondo latino che rinasce in Roma ha bi> 
sogno di questa guida alata. 

salutiamo i poeti, salutiamo il poeta: 


se rclirai, fra mezzo al luo Iravaglio, 
cantare ua acqua alati entro la roccia, 
allora, arma di picca, arma di maglio, 
batti e riballi... Ob gicia cbe la cena 
canta vicino è gr la passi al vaglio! 
Ecco! Zampilla limpida e serena, 

E allora lascia il mondo alla tua fonte 
che si disseli: fu riprent lena: 

quardi porla... Gra è più allo il monte! 


RAFFAELE CALZINI 


"a 


i RRìi FIÙU BELLI 


Piccolo nome che si tinge di uno strano esotismo, Prisi ! 
E sembra introdurci in un mando di favole, o — chissà — di 
lambievate avwentare. 

E°. invece, soltanto il nomignola di un bambino: e vel 
bambino é il protagonista del primo romanzo di Cesare Griu- 
lio Viola (Edi: Mondadori » Milano-Rama): e la chiamano 
Prico perche, povero piccolo, ha la disgrazia d'eisero precoce. 

Nessuna favola, dunque, e niente esotismo: la vita. La vita 
senza luce e senza splendore: piecola, misera, «ile, sta ade 
traverso gli occhi e la mente d'un bambino che vorrebbe so- 

nare, Perché questo è veramente il massimo merito di Cesare 
Giulio Viola; di prospettara un comune dramina borghese in 

hi sintetici, direi lineari episodi che valgono ed hanno n 
[fn © boslanza in quanto sono wiuli è interpretati dal proia: 
gonista bambino, 

Si potrebbero citare Pal de carotie è be cose più grandi 
ehi dai, per mcordare i più noti esemplari del genere, per dire 
che lo stadio della psicologia del fanciullo non è più nuova 
în letteratura. Ma se altrove vedemmo inserirsi la fi d'un 
fanciullo eniro le vicende d'un più vasto romanzo, è quel ro- 
manzo acquistò talora uno sviluppo e un movimento indipen- 
denti, la Ira spoizione psicolegica È qui, nel museo libra, as 
soluta: nella stessa tecnica nello stesso stile che ncquisia così 
una sua convincente e avvincente personalità. 

lì romanzo non è nel realismo d'un raccunto banale. Pico 
é figlio di un modesto impiegato, che ha per maglie una crea- 
iura ambizicia e viticia. E accanto a questa moglie é la figura 
d'un signor Arturo, che l'ama e la tiranno a suon di ha- 
atonate. Ma quella peocatrice è per il fanciullo la bella mamma 
clegante n odorsiaa che egli adora cd invoca con disperazione: 

— Mammà.. Mamma... Mamma... 

Ma quel pietoso marito. che si ucciderà per l'abbandono 
di costei, £ sempre, è sopra lutto il babbo di Prico. E il sor 
Arturo é il nemico di Pricò, Figure che giganteggiano davanti 
di suoi occhi abbagliabi. 

Tutto vede e afferra. il bambino: dentro e. al tempo stesvo, 
al disopra della realtà: vede troppo 0 troppo poco: ma è 
sempre Irofpipio per il sò piccolo cuore, sul qual priano una 
AMArcera e un'esperienza che a vent'anni lo faranno esser 
wee<hrao. 

La vicenda semplice e — ripetiamo =— borghese © ampli 
ficnia, e ci porta a respirare in più pura aimosfera: dove 
l'arte dello scrittore, nitida precisa cppur ricca, può aspirare 
a chiamarsi poesia. 


Asche Gino Giulini è, se non erriamo, al suo debutto di 
romanziere con bn libro dal titolo giovanilmente vaggestivo: 
Morire «more (Casa Editrice Sonzogno - Milano), 

Conosrevamo di lui alcune novelle mondane. Ora lo sorti: 
tore allarga i confini della sua arto, L'atmosfera del romanzo 
è tragica e cupa; le passioni osservate sono di quelle con la 
lettera maiuscola: la meta è difficile. 

Provincia: ancora provincia. Marino Moretti e Salraior 
(rotta Fano scola: nulla di male, se insegnano ad alevni 
giovani la via della sincerità, 

Ed ecco Gino Giulini presentare Giana Aleardìi, una ra: 
gara di andica famiglia, che ha l'asta «illa di campagna 
sulle rovine d'un castello inecentesco; una ragazza dalla gio 
vincera inquieta e infelice, mata per cassre libera è amala, 
costretta dal destino n soffocare nella rimanzia amare è liborià, 

II padre di lei morì misteriosamente, quand'ella era pio 
cina: la madre è una donna frivala sd egoista, che non la 
comprenderà mai, Chi la seguo sempre e. a modo sua, la pro- 
tegge. è la vecchia donna di servizio, Nena: figura di schietta 
argine moreitiama. Il cuore della ragnrrà e ammalata: va 
amore «di fanciulla la legò per sempre ad un ideale perduto, 
lamiana, 

Per debolezza è per pietà, ella sposa Pierò Arrighi, l'orco 
decorato di medaglia d'oro che tutti. parenti ed amici, sem 
brano valerle imporre per Forza. Ma è — non importa dirlo 


— un matrimonio sventurato. Tanio più che l'uomo del sogno 
ritorna: Maro Flavi, divenuio ara un brillanie è intrapren- 
dente ufficiale di marina, Questo viandante “che porta megli 
sccehi la visione sterminala di loniani paesi " tornando alla sua 
città, n fidanza con la migliore amica di Giana: Fanny. 

Muto e profondo è il tormento di Giana nella casa troppo 
vaglia e inv solitaria, Accanto è& quel marito iminato da un 
male insanabile, accanto all'amca che © sua ospite, e che — 
senza saperlo — le ruba l'amore. Mario, più per orgoglio di 
conquista che per passione, sl mavvicina a Giana: la tenta. 
Ma le pisiose condizioni di Piero, iisico e ormai condannato, 
la fermano dalla soglia della colpa. Sala, forat sontàa virtil, 
ella vede allontamara gli sposi dalla sua villa e rimane a 
morir d'amore, sola. 

La vicenda, salla quale è shitteso un velo di suggestiva 
malinconia, è trattata con un piglio disinvolto è sicura. L'aw: 
lore dimosira motevoli qualità eli narratore, pur atiraverso 
squilibri ed esuberanze, Ma il Giulini © migliore quando de- 
scrive di quando racconia: il frammento che dipinge una 
chica dare Giana a reca, all'alba, più cho a pregare a of 
frirsi misticamente al suo amore, è tra le pagine che ci auio 
firràfo A sperare più vivamente nel giovine scrittore. 


Alla collana delle sue notissime opere letterario aggiunge 
un altro bel libro Clarice Tartafan col romanzo dl man è de 
cela (R- Bemporad c figlio, editori - Firenzeh Libro a tesi, 
forse laticoso agli imzi, che testimonia ancora una volia della 
profonela austerità della scrittrice. 

Nella storia di due famiglie # studiato il conflitto di duwr 
religioni: la cattolica e l'ebraica; formidabile © sempre vivo 
conflitto. Impossibile MASSUTATE im apurde mie: llansta isso 
nare, L'è una forte figura dh sacerdote, Don Giulio Serventi, 
im latia fra la sincera umiltà religiosa è l'orgoglio di pensa: 
tore, C'e, di contro, l'inquietudine israelitica raffigurata in 
Gastone Hudro, la cui anima — assetata di conoscenza = si 
sacen dalla Fede scegli avi c non ricsce ancora ad abbrae: 
ciare la nuova: intorno ad essi si muove il ramanzo. vario 
sopra tuto melle figure femminili di Monica. di Leosora, di 
Ginvanna. 

Abbomlanza di quadri passionali: forse sovrabbondanza i 
ma scmfre un pensiero wigile © dafzimarte che asservisce il 
mezza al nobilissimo scopo, Clarice Tartafari dimostra una 
walta di più di sapere, olbre che scrivere, pensare, 


omo 


Abbiamo iniziato queste note col nome di un fanciulla: 
Price. Il capriccio del caso vuole che siano chiuse col nome 
sli una bambina, Mirella: la protagonista di un delizioso li 
bretio di Laura Lattes, Le storie e dfirella, cho la Casa 
Editrice Samdron (Palermo) pubblica in elegantissima veste. 
'" Mirella hà cinque anni, un visetto rotondo, e dei limpidi 
occhi senza felicità “". Ha un babbo e una mamma che non 
si vogliono bene: sembra dunque, anche per questa affinità 
del destino, la sorellina minore di Pricò, Ma ct ana dif 
renza, e di capitale importanza. Pricò è già chiamato " ra- 
CIELI DA È un piocolo ua nei, la gui alofia e il cui dolare ai 
nivalgono agli womini, Mirella è una bambina o non parla 
che ai suci piccoli compagni: il libro di Laura Lattes non 
pretende di uscire dai limiti della letteratura per ragazzi. 

Alcume di queste ‘“ storie" apparvero, infatti, anni or sono, 
nel (riarmalino cella Ihmesica di Vamba, e piacquero subito 
per una squisita finezza di fattura, Basti leggero il capitolo 
“il nonno malata, per comprendere cen quania verità © con 
quanta semplice umanità sia dipinta la figura di Mirella. È 
per i ragazzi che leggono non si richiede altro; basta che non 
siamo ingannati, 

be atarie sti dirla hamno anche il merito di cisere ill 
strate da alcuni disegni del Carnevali, veramente intonati 
vallo sile della sertitinioe o coll'anima della protagonista. 


Ù È illa 





HOMENI 


Sulraiato nel fondo della trincea. la faccia nel fango e lle 
mani dietro le reni, ianto da non perdere la decoroia abitu- 
dine, siconcaco Teodoro, Tradlora Merlini, figlio di Cassio e 
sti Rosina Malpighi, sesditore ambulante; tale risultava la sua 
personalità Ei pisa della mia Compagnia. Informazioni par- 
ticalari nessuna. Con la Questura non avera avuto se non 
rapporti correttisimi, da vero gentiluomo. Dorme ed ha sem- 
pre la sua faccia da marmmechiane aicchiaate che si stempera 
per un nonnulla. All'apparenza. una specio di Messer Gelo 
mino dai mervi delicatiziimi. 

La guerra lo ha abbronzato, gli ha prg un poco 
più le rugbe trasversali della fronte e la piega agli angoli 
delle labbra e nient'aliro, 

Quando il destino me lo spedì attraverso l'Inalia fino al 
provvisario accantonamento che si occupava allora, Teodoro 
tra mergine di ogni servizio militare: avera due piccoli secchi 
lucentissimi, spersi in una sua tranquilla ehetadine e la sua 
ingenuità sapera di miracola, 

Aveva un ito sorriso per gli womini, per le bestie, per 
i campi, per gh alberi, per il cielo, L'intero Universo gli va: 
leva conte im collimo amico. 

Vestito de' suoi panni borghesi entro i quali era cresciuto 
© si era Falio alla vita, appariva come una quantità impon- 
derabile della folla: la divisa, all'opposto, invece di accomu: 
narlo, gli servi di sagoma. lo pose in nilieva, 

Come ai irovb fra i nuovi compagni, sorrise. Parole ne di- 
ceva poche, Aveva forse cento parole sparse per il suo silene 
zio contemplativo e le spendeva come una rara moneta, proprio 
quando non poteva farne a meno. 

n giornniacce umide © fredde d'inverno. (ome came» 
rate ni nuovi vemuti eram stati destinati i Magazzini delle 
Ferrovie. Certi basi e cacuri casamenti lungo un canale dal 
quale pareva assorbissero di continuo l'acqua. ianto siillavano 
© gromdavano di umidità, Le brande, disposte in lunghissime 
file. si allineavano in più ordini da un capo all'altro dell'an 
drone. Porio ce n'era per initi ©, per culti, la sicssa cscuntà 
© l'identico umidore. Per le prime sere vi dormivano più di 
mille omini. Vieinia l'uscita. Di militare non c'era ancora 
sr non la buona disposizione dei scpraggiunti. 

Mel pandemonio delle prime giornate si formarono natural. 
mente dei raggruppamendi di elezione, piiecole società eleblive, 
le quali credevano poier continuare la loro vita nonostante 
iuiti i regolamenti militari. Così si forma un gruppo dli sia» 
slenti marchigiani i quali ottennero dai compagni di aver le 
brande l'una vicina all'altra e, per porre in rilievo la lora 
vconalizione e convinti anche di ottenere ian traiiamenta di fa- 
vore. incollarono sul muro, sopra ogni branda, un cartiglio sul 
quale era scritto il loro nome e, più solito, in caratieri culi 
tali, la parola Sindrate, 


D'ARME 


Lib commosso Tradoro. Trodoro guardava e sorrideva, 
Teodoro mon capiva con molia probabilità che walesse dire 
studente, ma non poleva cssere che ana cosa bella. un asor- 
namento più che desiderabile. Egli sapeva leggere un poco; 
non sapeva scrivere allaito, (Hsservo come i graduati trattase 
senò con un certo mispello i compagni suoi i quali averano 
sopra la branda il famoso cartiglio e cio lo convinse di una 
neccasilà #ola T precisa, Seoni dla qualche angolo all coaper- 
chio di una scatola di cartone, poi prego un suo amico lei 
ierato e la cosa fu fatia. II giorno alopo Merlini Trodoro 
avera il suo bravo impiasiro sopra la branda e nel cuore una 
sicurerza dla leone. La chiamai: 

= Venite qui! 

Si presentò col suo sorriso liquescente che gli scendeva 
per gli angoli della bocca, 

— Sele studente, vai! 

Non rispose. 

= Pircho avete allaccaio quell'affare sul muro! 

= Signor tenente, me l'hanmo fatto. 

— Ma sieto o non sieto atiadente? 

E a veder quella sua faccia di marmocchione pianiarmi 
gli occhi in viso cercanda da me la risoluzione dell'enorme 
imbroglio nel quale, a parer suo, si era posto, fui vinto da 
tale ilarità che gli volzi le spalle c lo lasciai tranquillo, Alla 
sera fee togliere tutt i cartigli, chiamai Teodoro e i compagni 
e dissi loro: 

— Ricordatevi che qui siete tutti eguali e che non c'è se 
mon un solo dovere per inviti. Il contadino vale lo studenie, 
cone l'avvocato vale l'operaio, Avete capiia Mierlini signor 
Teodoro? 

i risero ma Teoiloro non capi. Cos avvenne che 
mentre gli alini furono semplici soldati, Teodoro, per sua cle- 
zione, mimase per lutti lo studente. 


do 


Ma Teodoro s scovi un amico; Cesarino. Cesarino era 
un bracciante romagnolo: un giovane serio conse un crocifisso. 
Per quale via l'anima di Teodoro si abbraòciaise a quella 
di Cesarino io non s0; il faito sia che erano sempre insieme, 
senza parlarai mai Cosarino mangiava il rancio, aggrotiato 
sopra alla gavetta, e Teodoro gli era vicino e lo guardava 
fra una cucchiaiaia © l'alira c sorrideva, fra la pania aiciutia, 
di uan sorriso color di pomodoro, 

In principio Teodara aveva imparato a piangere Piangeva 
cono un infante alla mammella, con certi lacrimoni che gli 
scendevano a coppiole fino alla bocca che se li beveva. lame- 
morato com'era, non peleva dirai l'isomo più atto a vivere in 
quella specie di falnusterio che è una Compagnia. La sua 





corporale ingenuità Boa Là, dove 
ogni astuzia cera posta in giuoco cd ogni prestezza, il povero 
Tealboro, studente per elezione sua, cra talmente ignudo e ali» 
sarmato da farsi pasto di agni zanzara. 

Cesarino non parlava ma picchiava. (Quando si era for 
mato una convinzione bacilurma, st accomara con lulla iran 
quallità al suo eletto e prendeva a mameggiarselo con un suo 
garbo particolare cher gli valse molto rispetto, Cali valse ams 
che molta prigione è Vaffetto della rulnerabile crentura che 
parsa va nel accala col nanmgy li Merlini Teodora. Ma. al 
mosdo, agni Cesarino ha il suo Teodoro e viceversa, in grazia 
alle “altre leggi ale ivetale vali compensi. 


cli valeva ina palanca 


Cra dorme, il mio vecchio amico, con la faccia sul fango 
© le mani dietro lo reni, come usava passeggiare nelle rotro» 
vie. La positura non è comoda. (Queste trincee non presentano 
il colmo della sicurozza, ma Teodora dorme. 

Lo sveglio, ché desidero accostarmigli al cuore e vedere 
to n © fatto nuoro, 


— Merlini?.. Soldato Merlin”. 

Dopo tif [febcòo fischia: Afare in aghi dapo Valino, ag: 
grafia dl viso, la dlisteàde, mitorna al mondo da un memotis 
imeo paese. 


ae Sion mi riconosci, Merlini ? 

Si alza un poco l'elmetio ierroso; è iuito terroso e inte» 
lito, posero, semplice Teodoro dagli cechi mil, Si appoggia 
sopra un gomito, ristà un attimo e balza In piedi. 


Oh, signor tenente! 

Varmebbe tendermi la mano: se la guarila è la mira, 

GIR: la prendo io 
He”, come stai? E Cesarino? 

— Devo estero qui. 

— “Siele ancora insieme! 

ee. Hignor àl. 

— Mete silati sempre in iniocca da quando xi ho lasciati? 

= Hignor sh. 

Campare, [poca slopo, Cesara più sincero che mai: 
nella sua linca maschia ssoito Pelemeito che gli pesa. 

Si ferma a guardarmi, mi rmceonasce, sormde al vedermi 
son Teodoro *. come prendesse un discorso lascinio inter 
ratto da pù li wn anna soggiunge : 

= 0h, questo qui. non è poi tanto imbecille come pa. 
reval! E" siato com ne, signor tenente! L'ho vrdluto ia! 

La testimonianza del compagno mi vale più di un docu 
mento ufficiale. 

Tradoro non Latte ciglia cd il compagno suo ammutolizce. 

Vediamo ora cio che ha poivio su l'anima del semplice 
soalunia dell'aspro Mbmba» 


iluro 


famciuillome la chiusa e baciturma 


gnula, 
BE 


Tosluro jiutera morire senza sapiere perché, (Con la mar 
iingala del pastrano sempre ciondoloni, che i compagni suai 
si divertlivano & iliattomare, i piecali atei tra nequalla nel bora 
clerno sorriso senz'anima, avrebbe compiuto il iransito da que- 
sio all'albo mondo senza soternchiu sibrozzo, com l'impassibilità 
dell'albero che ancora, distesa, sorride con tutto il suo verde. 

E in tale atteggiamento fun cra alcuna colonia più di 
mena riposta, SILLA! perletia i incoscienza, 

In primo luogo. nel breve iempo della vita sua. cgli non 
La donna 

li era forse bialenata come un fenomeno nuovo, ialrolta, ma 
al di la della timidezza sua che cera granelisvima. La mart 
non lo aveva preoccupato mai, la marte non esisteva lutiavia 
fra le sue sensazioni. (Quando aveva avuto paura, quando si 
era tnovalo in un pericolo aveva chiuso gli acchi. Non peù 
di questa, L'improvviso buio gli aveva ridato iranquillità. 
Noa conosceva brividi di sorta. Non poteva tremare perché 
nom Aveva immaginazione, Vedeva il mondo con empirica 
calma. Le Sure grosse sv cquivalevano il etelo, quando 
era tlile; e cioò quando era sereno a tiempo debito e a tempo 
debito piovoso. 

Teodoro era come uma casa di 
solo per un uomo solo e una sola finestra. Egli adunque an- 
dava con questa siaà scarsissima eredità verso la tragica 
guerra, come un bambino; un bambino con molte lagrime 
agli angoli degli occhi. 

E poteva morire come le piccole bestie 
la +corrana imassvorizte nol allemaio, 

Cosarino che era di fondo selvaggio e adoperava le sue 
scarse parole Dita schiaffi: è fpunzoha, un giannò gli align: 

— Bisogna che tu la finisca di essere tanto imbecille! 

— Perché? — dibomandòo Teodoro. 

= Perche ci va di mezzo la tua pelle, 

Gli disse questo il giorno in cui si ficcarono l'elmetto sulla 
testa © piazzarono la batteria in un luogo quasi scoperto, 
esposto notte e giorno alle raffiche del fuoco nemico. 


averi pensato che al lavora, al pasti, al mim nas. 


quailiro mura. con uf letto 


siria vosc che 


LILLO 


di primi calpi i im Aaffiva, Teodoro alzò gli echi e la lesbo 
e rimase con la bocca aperta. | compagni suoi correvano a 

arargl : egli guardava il filigcinai m artificio. E sntruleva 
O + le sagre coi moritareiti iuonanti su per i monti del suo 
pacie! Baleai, rombi, #0 i! Perché scapparano ì compagni 
suoi se quella roba non faceva malo a nessuno? Fermo in 
mezzo alla piazzuola della sus batteria, la martingala cio: 
dolori, l'elmetto spinto sulla nuca, guardava iniontito, (Qual= 
cuno lo disse coraggioso: i più lo batterzarano siupido. Siccome 
rimaneva Teodoro rimaneva anche Cosarimo, ma quest'ultimo 
son guardava in aria, anzi continuava l'opera sua e sempre 
più accigliato, Ripuliva la trita a fungo del sua cannone le- 
slemmiando fra i denti: a volte ricaricava il pezzo e continuava 
a sparane da solo. CC psarino Facera là guerra om una sun 
rabbia violeniissima. Era giunto fino alle prime lince senza 
nesà inn culi © serà hope conaccth, anzi con un'ac eraline ivreda, 
soffocata nel più profondo dell'anima sua. Non poteva credere 
che il prolciamato dall'alira parte FparLiac VA TRGIA sil 
prolcianato della parte nostra, Il giorno in cui sx convinse 
di questa, la prese come un'olfrsa personale e fece la guerra 


per conto sus come avrebbe fatto ai pugni idietro a una siepe 
Th al termine di ian ala i mise fia Ela il aio impegno, lutta 
la sua cocciuta violenza, tutto il suo freddo coraggio. Avrebbe 
valuto spingersi innanzi, moatrar la sua forza di cuore, ma 
senza spavaldena, solo per farla finita, per piochiare davvero, 
una luana colta, è per vedere se eran più le date è le avute. 
Talrolta N mordeva le mani nelle lunghe tre gue. hi ra alle» 
zionaio ai suoi cannoni come una volia già ai suoi vitelli. LS 
fisara cen inner aztà burbera. Lai avrebileo abbracciati quando 
cantavano rombando. 

Toealoto la guardava fare, imitandolo sensa dir parola. 
I due diventarono sempre più silenziosi, E un giorno, e fu la 
prima volia, una granaia giunse in pieno silla baiiena i vlula, 
Ni allibito im uno ichianta dilacorante, in una campa piallamima. 

Teodero e Cesanino eramo sicini. Si videro, si persero nel 
fiano, ai rividero dopa, i ii pallidi. Tre morti cranò sul bermrena, 
ire lora compagni di ogni ora, Giiunsero 1 porta feriti, lo la 
nelle: si risssciturono ke cose, ma Teodoro ormai aveva veduto 
ala che ni iraliava © incomincio a tremare. Tremoò e piamie 
come un marmocchione disorientato per la grande Jia. 

Era Eitania madonna Paura con iti i suoi fantasmi. Ce: 
sarino guardia senza dir mente, per qualche giorno, poi si decise 
© prese h scApaccioni il suo indivisibile Teodoro: lo sua pacciono 
iù silenzio, Gc imar gli avrelilo dlistora la mandò fa fra di losa, 
era convenuto che l'operazione cera giusia, 

[lapo qualche teapo Traodoro wi arzarda di aprire bacca: 

= Perché mi hai bastonato ? 

Lesanino lo guardi in tralice. Celi disse: 

pu Se uri ur vigliacco, Meo devi parlare Wien mo, 

Il patio fu segnato, Teodoro non cessò di tinemare, ma 
anda sc pie avanti. srada: Rum pro avanti e le avcenture loro 
furano malte e svaniatissime 

Lin giaro, all’ impros vivi, giunse un orndiac: la batteria 
doveva spostarzi, Ca rusto in quel pianta al nemico AE aper 
un fuoco d'inferno. Tutti erano nei rifugi è rombavano attorno 
i doi conse lulmviaee locombolive fer l'aria. Che fase? L'ordine 
cà preciso, {ascotrevanoa vanni ardea, pronti RI sacnilicarnia, 

Il capitamo mise gli occhi su Cesario. Mon accorsero 
parole. Carino lalen innanzi è dieta di lui Trodornà cun la 
martingala ciondoloni. Via di corsa. Furono in mezzo all’ in- 
ferno, È gli albri dietro. Tali e ianli erano gli scoppi e tale 
il fraaticono generale che appena ul mlivano gli s*rclina, mid 
coloro che non perdevano il senno, nella bufera. erano i due 
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Stiaci. Cadevano intorno i feriti cd essi non si fivolgevano 
noppiaro, intenti alle love, allo èentino, alle funi, 

I laroro procedeva speditissimo, La batteria fu smoniata, 
pestn su gli alfiamti, trascinata vin a forza ili bracgia, ua ferre 
le salite tempestate, via per la strada della morte. È giunse 
al nuovo luogo destinato e Îu piazzata prima del Lem: peo [EPA 
L'opera cera stata compila in veniiquattro on senza 
aver preso né cibo né riposa. 

Malti cranò rimasti par la sia: Cesarino © Toodara non 
avevano solferio neppure una scalfitiura. Furono citati all'or- 
dine ibel giorno : chbero Li cisco snlenne. 


nali, 


Per lano rcranò 
I C a Tod Tao I Se: i a_n 
[rarado, iLcsanmo codoro lacevano da guerra pero Motivi 
pariicolari : l'uno per una raliliia vialentinvima e Valiro peer 
mn Aver para, 


di 


Dia quella volia furono iratiati da arditi. Toccaron loro 
le maissioni più diflscili. le esplorazioni più perntalore. Un 
a un benente, furon mandati a esaminare Vel- 
fatto del biro, fin sodio alle linee nemiche. Era il crepiascola 
serale. te ne andaron via tranmaguilli ; prima {Cesarimo, poi il 
benembe, pari Teodora, Pareva che il nemico mon li avesse hw 
wwediti. Passarono piifmanie le irinere, 


grorna, (ei LEI 


= ‘“oloto farvi ammazzare ? 

solamente Teodora sist Lol Paco dapo il 
lemenie piambil ili Eraverso per una palla mella cesta. Cosarino 
"1 ferma, 39 chini sul mario, lo guarda è alizse: 

— iadliamo avanti noi. 

Amdarono avanti strisciando, da un cespo d'erba all'albo, 
sentendo sibilare tutto intorno le ralliche delle mitragliatrici. 
id un tratto Cesarino celle un sussulto è gridò 

= jb! 


Teodoro apalamoi gli «echi 


into inmanaa, 


si accosta, vide il compagno 
siralunare, una bara sanguigna alla bocca. Allora, sentà 
saper pui nsenie,. fon curanda più la sun salvorza,. ni CAriii 
l'amico sulle spalle e riprese la sirada lentamente, fra l'in 
luriata mori, 


Cra mi guardano è sorridono, i due shine i, incalia dla ogni 
iblemperia. sile nanioai come veberani lungamente provali. 

E voarrelibero dirmi puella parola che aon sanno dine e 
che è in fonde agli occhi loro come il augello sella muta 
inlinita bontà degli umili, 


ANTONIO BELTRAMELLI, 
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dpr im dante ali dallo af 


Prive, 


V. Irolbi: 
Terrazza fiorila. 





LA PRIMA BIENNALE D'ARTE MERIDIONALE 
A BARI 


Un grande avwenimento d'arte ha portato il nome di Bari 
e quello del Mezzogiorno sulla ribalta delle cronache italiane, 
fra un senso di siupore e, direi quasi, di ineredulità del gran 

ibblico, che segue le terre pagine dei quotidiani; la inaugu- 
razione della I Mowira bicanale d'arte meridionale, awvenuta 
nel mese scorso alla presenza del Sottosegretario della Pub 
blica Istruzione. (Quesia Mostra preparata in silenzio, con 
fede © passione, da pochi coraggiosi, dirigenti del ‘* Circolo 
Artistico di Bari" i quali somo da qualche anno i veri apostoli 
del risveglio artisiico pugliese, si è inquadrata quasi di sor- 
pre a nel calendario delle csposizioni pericdliche italiane che 
hanno già un nome ed una tradizione, 

Hari così non sarà solianis la Milano del Sud, la città 
gia affermata nel campo delle indisumnie è delle grandi intra» 
press marinare, ma sarà anche, con la istitureda Università 
Adriatica, con la Università Commerciale, con il suo fiorente 





KR. Tata; Air doilette 


Ente di Cultura popolare © professionale, che ro stato adilitato 
a modello dai Mimsin Gentile e Casali, con il ricco Museo 
Archeologico, con le bibliateche amiche e moderae, con la 
fiorente Società degli "amici della Musica", con lo grandi 
stagioni liriche del Petruzzelli, con la rinomata Casa Edurice 
Liaierza, con i cincoli filalagiei ed infine, con la Mostra Hiens 
male, il gran centro culturale ed artiniico del Mezzogiorno, ed 
un faro potente di civiltà, in tutte le branche della nostra 
attività, verso l'alira sponda e l'Oriente. 

La Biennale bareie wi distingue da quella napoletana, già 
nota ed accreditata, nel senso che mentre la prima vuol es- 
sere c rimanere, almeno per ora, limitata ai soli meridicsali, 
la seconda, che ha le tradizioni della " Scuola di Posilippo ". 
intende invece conservare il suo caratiere di palestra aperta 
agli artisti di tutta la Nazione, 

Nessun duplicato, quindi; e nessuna concorrenza fra Na- 
poli e Bari che in questa Mosira sono legate dal comune 
vincolo del risveglio artistico meridionale. 

La * Biennale “ è stata ordinata in quindi ampie sale del 
Palazzo Musicipale, cd ha raccolto gii lavori, ira grandi 
tele, pastelli, acquelorii, e sculture varie. 

Considerevole è anche la schiera degli cipostori, che ha 
raggiunto il numero di centcsedici, compresi il grande maesiro 
napoletano Marelli ed i due valorosi ariisii pugliesi Ficcinai 
e Romano, iuto e tre scomparsi. 

I due gruppi più mumerosi e preparati sono quelli napo- 
letanoa, cho ha cone me giori ciponenbi irolli. Toia, Rai 
mondi, Cileiti, Passaro, Spagnuola, La Bella, Halewinien, 
Guardascione, De Lisio e quello pugliese. che ha piazzato in 
prima binsa, alire il grande defunio Romano, il Castellaneta, 
il Paradiso, L'Armenise, il Prayer. il Durett, il Pastina, il 
Marlirea, il De Wal ed il favarone. 

Accanto a questi maggiori delle que regioni wi é tuba una 
schiera di artisti valorosi e di nuove © giovani allermazioni, 
sia della Puglia e della Campania, che delle altre regioni, 

Si può anzi dire che, tranne alcune eccezioni, le tele ed 
I bozzetti sono passati sotto il vaglio di una severa giuria. 

Fra i grandi artisti pugliesi manca lo scultore  Cifaniello 
il quale, pur avendo trovato forse per il passano iorii e ine 
comprensioni nella terra natale. continua a conservare il 
broncio serso i audi conterranei, rimamendo esiliato nel nuo 
stridia del Voametròà, 

E° da augurarsi che il succenia di questa Moatra, proba: 
bilmente non previsto anche da lui, Gala ad indurlo a pre- 
pararci la grande scialbura puglicie, per la prossima biennale, 

Anche altri valorosi artisti nostri hanna avuto il torta di 
non prepararsi d'impegno a questa esposizione © hanno in- 
wiato solo precoli lavoni, che avevano proati e che moa sono 
il meglio della loro produzione: cio può valere anche per il 


Prassi, il giovane scul- 
tore di Trani, che ha 
già una sua perso 
malità di prim'ordine 
e per il Javarone, il 
pittore dalle tinte con. 
irasiant, forti cd a 
daci, che ha quattro 
tele. di cui una sola, 
Tempesta al inamonta, 
veramenie forie per 
espressioni © pari alla 
sua lama, 

Hembra che il Ja: 
varone, trionfatore di 
alire mosire, « dal qua: 
he ni anta il «limitto 
ili aitendere di più e 
ali meglio, alia ala» 
sersando una ceri «i 
Fossiliszazione, dalla 
quale ch nuguriamo 
esca al più presto 

{ame gruppo i nos 
fatoni della Biennale 
sons veranscenie i mae 
paletani, fra essi pri- 
mo *. Lralli, il quale 
alla tecnica magisirale 
della tavolozza sa ira- 
afonilere anche, come 
È ala bi ben Balerna la, 
la sua anima; la sua 
squisita sensibilità di 
artista, 

Iralli espone cinque 
tele, che sono fra le 
più ammirate: primveg: 

ia Lollo, il ritratto 
di una adolescente che 
sola pensosa nella Let: 
tura del libro, quasi a 
scrutare, ad indovinare 
la «ita nuora che gia 
sente schiudersi in si 
lua tola, in Mrrzo {inie, 
ali mirabile fattura, © ali un'alta capressione ariszica ed Umana: 
Piena di vita e di colore è Porrazza fieri © palpitante di sug 
Eestiva iniimità fa deazza si die 

Un altro napoletana che ha conquistato dal primo giorno 
le simpatie del pubblico è R. Tota, che con le sur quattordici 
tele occupa in gran parte la quaria sala. Il Tota ha confer 
mata le rue doit di artisia geniale. ardito nella concoziane, 
sicuro nella iecnica, macatro nel colare: egli ha in prevalenza 
pariagg © ritratti, fra i quali eocellamo per espressione umana 
Festina e Toeta sveliebee. |l lavoro, 
completa personalità è Alla fodette. 

ele smorite di colore ma piene di vita ha esposto N. Ci. 
leiti, il giorane pittore già aflermatosi nell'arte per aver saputo 
trasfondere nel verismo il travaglio della sua psiche: il suo 
miglior lavoro è di tnrsalfe, che qui riproduciamo, Pregevele 
mella tecnica © bea arminizzato nel giuoco delle luci è anche 
il quadro Accendindo di foce. 

Magnifico evocaisre di marine è il Raimondi, che ha 
granelli tele. Nello sue opere questo valoroso artista canta al 
mare in tutta la sua multiforme persia: sono iramonti su mari 
îempesioni, ricami «li ipume è di arde, tratparenno limpide © 
distese di acqua chiara e luminosa. C'é l'anima di un poeia 
in queste tele e la tecnica perfeiia di vin artista di valore. 
Il pubblico ha confortato il Raimondi sin dal primo giorna 
con notevoli acquisti. 

napoletazi, perianta, non is fermano dqui i E. Vit ha 
La zingara, un quadro dal tono sicuro e di viva espressione: 
G. Gabbiani offre con Sl Fomni ira dé nvale un nuovo saggio 
delle sue date di pacsista; V. La Bella con df sirolo e con 
i Saperstili conferma le sue deti di artista geniale ed espres 
siva Spagnuala ha una Assia di bella fattiara ed E. Galli 
un ritratto di donna, La siperetio, pieno di vita e di colore. 
Belle tele hanno anche esposto il Galante, il Giungola, il 
Fanigliulo ed altri ancora. 
Il gruppo napoletano espone delle buone sculture; pregevoli 





N. lrolli: 


Fedde. 


pera, che aflio la sua 
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fra tutte dr'imniacate di Raiano, il Celninzo adillo di Giurgola, 
Teresadile di Renda ed darafità e Pillenella di Chiaramonte. 

I pruglicai hanno molti lavani, anche se non iviti di grandi 
dimensioni. Una iniera sala, la ottava, © occupata dalle tele 
è dai pastelli dell'infelice F. Romano. scomparso prematura» 
mente, nel fiore della sia arte, c da quello di E. Castollanota 
che può considerarsi il fratello spirituale del Romano. L'arte 
ali qierito grande artista irova in quesia taposizione tia niaonà 
grande affermazione, così come avrenne a Roma. 

Il paesaggio pugliese, difficile a riprodursi per la sua ape 
parente unilormità, ha avuto con il Romanò il suo degna il- 
lustratore © cantore; gli ampi orizzonit, le colline pietrose 
alellà Murgia, le alrade polversie, i boschi di wbiri, le case 
sohiarte, le messi verdeggianti. i lavori di mietitara, tutta im 
somma la campagna pugliese è qui, in una capressiva raccolta 
che forma un tutto armonità e melodioso. 

Un'altra sala è dedicata al pittore Armenise, il nostro il 
lisalire farnlerrancoà, the fu tra i discopali migliori alel Morello 
L'Armenise pur vivendo oggi a Milano e pur essendo siaio 
avvisato all'altim'ora. ha raccolto parcechie delle sue opere 
migliori, Sono paesaggi. scene di vita campestre © suggestive 
taniasie: primeggiano, per robusicrza ili capressione è per tec: 
naca Marsggrata nelle Aratta alt Poligaana o Alitorno della girata 


st & Nicea. La sala dell'Armenise è fra le più finequentate 
ci ammirate. 
Lina sala a se ha anche Prayer. il suggestivo e giovane pit 


tore divenuto barese di adozione. Fra le sue tele notevoli sono 
Lo scialle resve, Alba è lrdaicnto, CASS 0 La cripla di &, Nrcala, 

Belle tele espongono ancora il Javarone con fampesta al 
tetaisala, il Paradiso con il Ciaacsila a Siailirana, il (Casciano 
con Paesaggio, B, Bianchi con Selva dî Fasano, Pastina con 
la Caltecate di palate, Hatia con AMareggiata. Ma assieme 
a questi, molti altri giovani artisti pugliesi hanno trovato in 
questa mostra la loro affermazione. 

Fra gli scultori meritano apeciale riligaàa dh. [le Val din 
Drenanti, ba dtansaletoe © Marra cdi Mageala, Martiner con Saga 
del piecalo giuacatore, Drureiti con Malesssa manianana, E tecerella 
ed infine con il meravigliono bozzetto Cher cora sagra è 

La Mostra con i primi di ottobre chiuderà i suoi battenti: 
il sriceessa, fa, È delincato Fal superiore ad fgni più rara 
nspritativa: basta a confermarlo il fatto che una buona metà 
delle opere sono tate già acquisiato. 

Per una regione che fino a deri sembrava assente dalle 
manilesiazioni artistiche non è forse un buon segno!” 


ALDO DE CALBOLI, 


li toacelto, 


Mi. Cileiti: 
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PETROLINI 


Quindici anni fa, la nuova nota di una comicità, 
che parve soltanto superficiale e sgualata, regalo la 
fama più clamorosa ad un giovane attore del calli- 
concerto: "i salaminmi", I contorni della caricatura 
toccarono i vertici dell'impossibile, varcarono i limiti 
della cornice; furono buttati confusamente i più matti 
ghirigori intorno ad uno spauracchio di cenci, e ne 
rimasero irretite, di sorpresa, le platee e le orchestre 
sheffeggiate, non più giudici, ma costrette a parteci- 
pare i alla mutevole cd indemoniata barsonda del quadro 
scenico, 

Hi parlò di audacia fortunata, ma non di possi 
bilità artistiche. La caricatura aveva improvvisamente 
raggiunte tali deformazioni del profilo e del costume 
che non fo più possibile, quasi, discernere il piocolo 
modello umano dal quale dovevano per forza essere 
ispirate. Il futurismo ufficiale tributò a Petrolini i 
primi omaggi: ma forse soltanto per spirito di rea» 
zione ad una condanna borghese che torceva pubbliche 
smorfie di spregio e di protesta alle sguaiate canzoni, 
riservandosi di ridere apertamente dopo lo scandaloso 
spettacolo o di sorridere a pend sotto il ventaglio. 

Nessuno pensò a quella mutevole maschera come 
ad una iscleri “viva”. Il poeta estemporaneo dei 
“salamini e me ne vanto” non era più la satira csa- 
sperata di una verità forse dolorosa, ma la sguaia» 
taggine sfrontato di una comicità che cercava solianio 
il successo attraverso la più grottesca stramberia. 
Eravamo andati oltre: oltre nel disegno e nel con- 
cetto, oltre nel trucco e nell'intento, oltre il puli» 
nella antico ed altre il ovs moderno, con un salto 
che poteva essere mortale e che, invece, era «ittorio» 
samente riuscito, 

Allora bisognava abbandonare per un momento 
l'indagine c 11 giudizio facilmente negativo dello spau- 
racchio infarinato che teneva le gambe accanto ; lumi 
della ribalta, per occuparsi un poco della psicologia 
e della mentalità di un pubblico che quello spin 
racchio, senza più tratti umani, aveva così umana 
inente e penialmente intuila. Bisognava, creando un 
rapporto fra Petrolini e il suo pubblico, intuire la 
vastità di quel disegno burlesco che non si fermava 
sultanto sui contorni deformati del ‘ pupo *, 

Il gioco di Petrolini col pubblico era la parle ve- 
ramente interessante dello spettacolo. 

Il pubblico : un bambino. Nacquero, quer quel wa: 
priccioso bambinone che spezza e maltratta anche i 
giocattoli che lo hanno saputo più amenamente ine 


trattenere, nacquero bambolotti detormi, dalle voci 
=tranme, dagli scatti inattesi, dalle piccole pupille sor- 
prese, incise come un taglio nel mezzo di un cerchio 
di farina, dalle gambe bitorzolute e dal piedi ritorti, 
Napoleone e Nerone, Amleto e Paggio Fernando, fu» 
rono così riprodotti come certi orsacchiotti di stoll'a, 
come certe sagome di legno, sulle quali il ghiribizzo 
dli un mattacchione ubbriaco appiccica un naso sha: 
gliato, 

Era la caricatura della caricatura, perche del filo» 
drammatico presuntuoso e belso noi avevamo giù 
applaudita la facile parodia attraverso tutti i gor- 

heggi più lezioni e le possibili stonature dell'arte 
dea amatoria. Pareva raggiunta un'estrema misura: 
e Petrolini ne scopri un'altra, più oltre. 

Irritare quel capriccioso bambino che si accovavcia 
in platea non è difficile. Per accontentarlo bisogna 
prima di Lutto creare un'atmosfera intorno a lui, in- 
citarlo nel gioco, ghermirlo inavvertitamente, preve- 


nire i suoi scalti, le sue inattese ribellioni, la sua 
mutevole sopportazione. ; 
Ecco di fronte al pubblico - fin dai primissimi 


tempi, fin da quando pareva ozioso ogni giudizio ed 
era bandito ogni esame critico dagli spettacoli di Et- 
tore Petrolini - ecco un piacevole cd astuto domina- 
tore, ecco un geniale ed acuto conoscitore di masse, 
coco un padrone del teatro, dal quale tutti dovevano 
attendere il miracolo più maturo e più serio di una 
vera © propria rivelazione artistica, 

Qeg Petrolini, attraverso le riviste nelle quali 
sono stati confusamente raccolti buiti gli orpelli e tuiti 
i frantumi della sua attività macchiettistica, raggiunge 
la commedia organica, E° già padrone. e la plasma 
a modo suo. 

Maritafa e e eppe er pollo sono i due ultimi Lipri 
creati: i più interessanti, i più vivi ced i più fortunati. 

Manca, a quest'arte, anche se si fa pensosa, il 
carattere erocico. Intendo parlare di quella virtò che 
anima di una volontà decisa il sacrificio, che impone 
un'attività coraggiosa anche alla rinunzia, che fa sca: 
turire il dolore da una superiorità che ripiega, che 
volutamente si annienta, che generosamente si dona. 

[ tipi già celebri c più amati del teatro di Petro- 
lini sono ancora dentro le piccole forme di una infe 
niorità fisica e morale, che rasentano il ridicolo e trag- 
gono dal contrasto i più importanti effetti emotivi. 
Figure vili © gelatinose, timide e sfuggeroli, comdan- 
nate ad una inferiorità morale «da qualche tragico 
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destino non superiore, ma intimo, trovano in st stesse 
la causa di un destino drammatico, e, nella rivela» 
zione graduale di questa causa, lo sviluppo scenico 
che è sempre unilaterale e modesto. 

In ogni modo, è per tal genere di creazioni arti» 
stiche che la cura minuta dei particolari, nel disegno 
del carattere, si rende più necessaria € più scaltra. 

Il dramma vive di una inattesa osservazione. 
Una battuta lo incide: una pennellata del trucco 
lo rivela. 

Mustafa, il povero turco, vigliacco, avaro, ipocrita 
cd avido, è tutto un rabesco indiavolato sul quale 
queste pennellate magistrali s'intrecciano. Il ritratto 
è di un verismo impressionante! {Qui non c'è più chi 
sciplina di toni, di linee, di misure e di rilievi. Questo 
© l'intuito che anima l'interprete, e lo rende crea- 
Lore, 

Pare che a Petrolini basti di entrare in quei logori 
Panni. per acquistare una vitalità insofferente c do- 
minatrice: l'improvvisazione si rende necessaria. 

Per ogni replica nel quadre e'è una pennellata 
nuova, © è um ghiribizzo nuovo, c'è un nuovo sallio 
di verità, un nuovo miracolo dell'indagine, 

I grandi coloristi del carattere, nella ultima ma- 
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nicera che scompare, cercano ancora fonti di ispira» 
zione nella propria indole nativa e dialettale, Po- 
trolimi non è " romanesco”, Ha la fantasia roma» 
nesci, è quel gusto apparentemente trasandato e pro- 
vocatorio della bella, che è proprio di una tradizione 
popolare tutta accidiosa e romana, 

Ma non s1 sofferma in queste ricerche transtere- 
rine, se pure Rowrani de Roma sin ancora è sempre 
uno dei suoi atti più gustosi, più applauditi e fre- 
cuenti nel vario programma di ogni sera. 

Egli ama i colori: i colori vistosi: i colori sciu- 
pati: le luci vive: le sorprese delle ombre improvvise 
cimamei avi quadri più svariati, Egli sa giocare con 
queste fantasmagorie ipnotizzatrici dinanzi al putr 
blico, come una volta, come ai tempi dei “salamini”, 
da padrone. 

Ed è in questa padronanza - unica - che noi ve- 
dliamao più chiaramente ce più simpaticamente echo 
piarsi la sua personalità. Noi troviamo il conoscitore 
delle folle, che mentre recita indaga, e indagando 
raccoglie ogni sera, con l'omaggio deg i applausi, nuovi 
spunti di vita, nuove rime per gli epigrammi più inat= 
tesi, nuove riflessioni e nuove possibilità per i successi 

i domani. 


GINO ROCCA. 


TEATRI VECCHI 
E NUOVI 


Emi Gramalicà #0 slatgarna 
Maspaniiai mel ferro allo de 
“ La cossa a idee piani” ul 


Frtgi Anloreite 


Mese di rinascita e di fervida attesa, il settembre, 
sulle scene di prosa milanesi, 

Attesa insolita e febbrile per la preparazione di 
tre teatri muovissimi, Rinascita nei teatri — che chia. 
meremo vecchi — per la ricomparsa di compagnie 
primarie e per una precipitosa shlata di novità. 
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Incominciamo dai vecchi palcoscenici per wenire 
poi ai nuovi, 

Mon tutte le novità" meritano la pena d'esser 
citate, Molte di queste — si sa — hanno il torto di 
esser deerepite prima di nascere; molte hanno avuto 
anche in questo settembre l'effimera vita di una serata. 

Tuttavia Emma Gramatica, tornata sulle scene 
dell Qimpia a faro ammirare una volta di più la sua 
meravigliosa arie d'interprete fatta di acutezza, di 
penetrazione e di inimitabile semplicità, ci ha offerto 
una piccola serie di interessanti lavori. Quasi tutti 
stranieri, ma di prima categoria. 

Unica novità italiana, La cosa a dre piani di Luigi 
Antonelli. Tentativo audace e indubbiamente nobile 
di teatro di fantasia: conflitto fra poesia e realismo, 
forse troppo stridente, non sempre espresso tecnica- 
mente con la chiarezza indispensabile alle fpere li 
pensiero, 


LA YOLPE AZZURRA. 


Ma la commedia che ha ottenuto il massimo suc- 
cesso della stagione è stata La colpe assume. Ne i 
autore un ungherese, Franz Herczeg, fino ad ieri del 
tutto ignorato in Italia. Non + una commedia a chiave 
ec nemmeno una commedia d'intreccio o di carattere 
propriamente detta. Appartiene a quel genere psico» 
logico che la nostra sensibilità modernissima sta rin- 
novando secondo formule ancora imprecise, eppure 
tendenti al espressioni artistiche superiori, 

La fortuna alla Valse azzana non è data soltanto 
dalla protagonista. Il suo personaggio più originale 
si presenta in principio come una figura di fianco, e 
accentra a poco a poco su di sé tutta l'attenzione 
del pubblico. E' questi Tibor, l'amico ideale, l'amico 
spirituale di Ilona. Tibor è veramente un personaggio 
nuovo; c almeno è presentato sotto una veste scenica 
che appare nuovissima. E" un uomo nato colle atti. 
tucini e la mentalità del perfetto marito. E il destino 
vorrebbe assegnargli a tutti i costi la parte di amante, 


La donna ch'egli ama é — ahimè — una donna ma- 
ritata: Ilona, una creatura tutta grazia, tutto fuoco, 
moglie di un uomo troppo professore e troppo “na- 
turalista * per poterla comprendere e remdere felice, 

Ora avviene che, per quanto Ilona simpatizzi con 

Tibor e Tibor l'adori, la fremente giovinezza di lei 
© la troppo riservata adorazione di lui generino un 
brutto ma inevitabile inconveniente: Ilona si lascia 
sedurre da un terzo. Senza amore e senza passione, 
ma così per capriccio, E Tibor è il primo a scoprire 
il fallo della donna idolatrata: marito più del marito, 
egli sa farla pentire della colpa commessa e la co- 
stringe a denunziarsi al professore e consorte, E 
poichè costui si dimostrerebbe annoiato sì, ma non 
deciso a far troppo chiasso, è Tibor che induce i 
coniugi © quasi li cbbliga a divorziare. Ilona, dopo 
un anno, tornerà a lui, al corrucciato adoratore; € 
li si offrirà; c gli farà finalmente capire che fu di 
ui sempre coll'anima, e soltanto di lui. Ebbene, anche 
in questa circostanza che decide della sua vita, Tibor 
continua a ragionare con una mentalità di marito. 
Scusa, perdona, e non prende per amante la donna 
che gli si offre, ma se la sposa. 

Un'estrema delicatezza di mezze tinte, un gioco 
abilissimo di sfumature, distendono su questa vicenda 
una grazia fatta di elementi complessi, talora diver- 
genti ma xivi: logica ed ironia, inverosimiglianza è 
realtà. Come sempre nell'arte che merita questo 
nome, siamo al di fuori e al di sopra della xerità 
assoluta. Ed anche Penna: Herczeg sembra apparte» 
nere a quell'eletta schiera di artisti che cercano € 
studiano l'umanità, ma con fantasia. 

Bisogna aggiungere che di questa commedia, oltre 
n Emma Gramatica, 
insuperabile Ilona, 
ha dato na inter 
pretazione  notevolis- | 
sima, per stile è per 
carattere, Camillo Pi 
lotto {Tibor}, coadiu- 
vato abilmente dal 
Pettinelli, molto cor- 
retto nella parte del 
marito, 


a SU 


La compagnia Ros 
si-Ferrero ci ha offerto 
due esumazioni di Ma- 
libre: L'amotalalo in 
maginarie © L'avaro, 
Accennammo alla pri- 
ma di queste comme- 
die, a proposito del 
curioso Price css Mie 
dico intentato a Mo- 
liére dal Dottor Rien 
illenenwe. Anche 
Easaro, dopo 356 anni 
di vita, sl & imposto 
al nostro stupore e 
alla nostra commozio= 
ne cdi spettatori mo- 
derni, cd ha dimostra 
to di non aver rughe 
sul volto. E' inutile 


> Ci e ii e e mi 


* L'avano * ati Moditee. Î 
Ernesto Ferrero (Arpa i 
qeath e Aramo Fossi ] 
(Abano Crrarssivi. 






tessere, ancora una volta, le lodi di Arpagone: tipo 
immortale, personificazione stupenda di un vizio, E 
giusto invece lodare la compagnia che si è accostata 
al capolavoro con amore e fervore: e, più di tutti, 
Ernesto Ferrero che alla grande figura di Arpagone 
ha dato un bellissimo rilievo, una forte impronta di 
verità. Accanto a lui piacque molto Armando Rossi 
{mastro Giacomo) per la sua comicità sobria e gu- 
atoziazima, 


I NUOVI TEATRI. 


Sono tre. come abbiamo detto, e avranno sede in 
tre piccoli ambienti. Vorranno costituire una specie 
di piccola aristocrazia del teatro, 

Due di questi furono più +olte annunziati: il 
"Convegno" e la “ Piccola Canobbiana ". Il terzo 
avrà sale nella "Sala Azzurra, già nota al pub- 
blico per alcune rappresentazioni di bambini, ma che 
assumerà quest'anno un'importanza di vero teatro 

per grandi — perché andrà a dirigerla un eccel- 
lenta attore: Gualtiero Tumiati, E il primo spettacolo 
che vi si annunzia sarà l'Orsesn bleu di Maceterlink, 
che finora non potè mai esser recitato in Italia per 
la mancanza di un ambiente adatto alle sue esigenze 
sceniche. Iall'&in Mea si passerà a Barberina di 
De Musset, e a tutta una serie interessante di la- 
vori sconosciuti o dimenticati. La “Sala Azzurra" 
si aprirà alla fine di ottobre. 

La “ Piccola Canobbiana , che sarà la prima ad 
inaugurarsi, inizierà le sue recite con un lavoro di 
autore ignoto, Le sie segrete. Per accennare soltanto 
ad una piccola parte del suo programma, basti dire 

che questo contiene 

Î motermenio di Amieto 
tt RI di Jean Sarment, (le 
| amanti eccezionali di 
Natanson, e, fra gli 
italiani, lavori di Roc 
ca, Cavacchioli, Bar- 
barani, Rossato, Tutti 
spettacoli eccezionali 
— siamo fedeli alle 
parole degli organiz 


#ntori — ma non dli 
eccezione, 
| Anche il * Teatro 


del Convegno " si a- 
prirà in ottobre, poco 
dopo la metà del mese. 
ì Lo inaugurerà una no- 
È vità di grande inte- 
resse: La sagra del Sé 
Î quone della Nove di 
Ì Luigi Pirandello, ope- 
a che si annunzia 
singolarissima ©. più 
Î di tutte le precedenti 
commiilie pirancdellia= 
| ne, rivoluzionaria, 
n Non diamo elenchi, 
O" che sarebbero sempre 
Ì incompleti. Aspettia» 
mo i nuovi teatri alla 
prova immimente. 
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MUSICIS 


GUGLIETL 


Pochi, fuor del ristretto campo musicale, sanno 

dire con certezza alcunché di questo maestro, I me- 
glio informati lo conoscono, tuti ‘al più, come uno dei 
astri direttori di Conservatorio e lo immaginano 
forse carico d'anni più che di lorià, è tuttavia Apre 
partenente ad una generazione che apparve sulle scene 
della vita musicale quando la nastrà non era ancora 
nella mente di chi la generò, Per null'altro, credo, 
Guglielmo Zuelli è conosciuto dalla maggior parte 
degli italiani di oggi. 

Se i giovani pressoché l'ignorano, i vecchi lo 
inno già dimenticato. Il suo nome può aver risuonato, 
un tempo, sulle auree trombe della rinomanza, ma 
gli scquilli di queste non giunsero sino a noi così por 
tenti che ancor ne rintroni tutta la contrada, La 
gloria, che non sempre è non tulto l'avvolse nei suoi 
lasci luminosi e lo tradi, non impedì però che bril- 
lasse ai suoi tempi come uni degli astri più luminosi 
del firmamento musicale, né fece sl che il suo declino 
ivvenigsse con moto precipitevole lu) ruinoso, si che 
oggi, delinitivamente tramontato, non sia per dare al- 
CREO luve ed abbia da rimanere inonorato ed inono- 
rabile, 

Trarre quindi lo Zuelli dall'eombra in cui si trova 
per riportarlo al chiarore sia pure effimero di un 
breve cenno biografico, è un dovere per chi vaglia 
rintracciare le origini più lontane, e siano anche le 
più modeste, ma non per questo meno vere, chella rime 
novala coltura musicale in Italia, A questa, l'attività 
artistica del maestro Zuelli portò un contributo che 
l'ingratitudine di tanti sopraggiunti pontefici del- 
l'odierna sapienza musicale può fingere ignorare, 
ma che non va misconosciuta. Il patrimomio che si 
ergdlito non si sa, generalmente, come abhia potuto 
formarsi: a costo di quali sacrifici, e con quanti è 
con quali aiuti indiretti di collaboratori insospettabili, 
perché modesti, si sin venuto accumulando. Noi, che 
sorridiamo saccentemente dell'incoltura dei nostri mag- 
giori musicisti vissuti nell'ottocento — incoltura, che 
il genio loro sopportava con deliziosa disinvoltura — 
e che possiamo vantarci di possedere vistosi adorna» 
menti dottrinali, sappiamo a chi ne andiamo debitori 
ed abbiamo mai pensato se nella ruota magistrale 
di cui facciamo pompa non vi sia qualche penna di 
pavone? Possibile che il riliorire odierna degli siueli 
musicali abbia avuto principio da noi, e che per virtù 
nostra, soltanto, sia giunto al presente rigoglio? 

Guglielmo Zuelli s'avanzò sulla scena musicale 
d'Italia intorno all'82. Usciva dal Liceo Musicale di 
Bologna con un diploma di compositore, rilasciatogli 
a pieni voti dial Bosi e dal Mancinelli, allora diret= 
tore, questi, di quell'illustre Ateneo, e col successo 
conseguito da un suo poema sinfonico, che ebbe ini 
seguito l'onore di varie e fortunate esecuzioni in pa- 
tria e all'estero, 


Cirfano a tre anni ali padre e di madre; accat- 


LAT 


MO 


DI IERI 


ZUELLI 


tone, da allora, affidato all'unica parente rimastagli, 
una vecchia nonna cieca, con la quale si conduceva 
di casolare i ULI casolare, rapasodo improvvisato in SETTI 
di pane: convittore ad otto anni in un orfanotrofio 
di Reggio, dove apprese i primi ruclimenti di lettera- 
tora e di musica e fu verniciatore di carrozze, per 
una segreta cd ingenua Aspirazione artistica, poi cha 
nista, poi attrezzista teatrale, poi commesso di negozio 
iphcog un venditore di pellami; allievo, infine, del 
deco Musicale di Bologna, dove entrò a diciat- 
tbanni, per l'aiuto di alcuni pietosi, ma ricco d'entu- 
siasmo e di fiducia in un suo destino fortunato mao- 
stratosi come alba radiosa da molti suoi felici saggi 
artistici. Se dunque fino dagli inizi della sua carriera 
artistica la vita di Guglielmo Zuelli fu una lotta 
diutorna per affrancarsi dall'umiltà della sua origine 
tanto meschina e miserabile e rigenerarsi in una no- 
hile affermazione del 9 Pi [9] ingegno, dopo fu una cons 
tinua innamorata dedizione verso tutto ciò che po- 
teva coslituite e costituiva il problema vitale della 
propria arte. 

n quel tempo, l'Italia musicale era come sotto 
un potente influsso di rinnovazione. Le teorie wagne- 
riane, introdotte e difese da neoliti Appassionati, che 
non davano tregua, avevano scosso le fortezze Su 
zionalistiche entro cui si rinserravano i nostri com 
sitori. L'opera del lipsiense stava per valicare l'Alpe 
[li minacciava la sommersioni d'ogni mostra parssata 
artistica, 

Le nostre antiche virtà di creatori di razza «i 
sentirono allora stimolate, e si chiesero ad esse nuovi 
miracoli della loro potenza. La nazione, da poco. ri= 
composta, ci imponeva, d'altra parte, per inserirci 
nella moderna storia d' Europa, ali affermarcei con più 
alte e rinnovate energie. Avwersioni misonetstiche è 
resistenze conservatrici ve ne furono, ma più ap renti 
che sostanziali. Il wagnerianesimo fu più combattuto 
come un pericolo d'influenze esotiche che come un 
principio rivoluzionario pernicioso. Che cosa aller 
mava, in linea generale, che l'Italia non avesse ellet- 
tuato e non fosse pronta ancora ad effettuare? 

Avevano tutti dimenticato il nostro Seicento? 

Verdi, la cui gloria brillava da una wentina di 
opere — ultima creatura della suo fantasia, e più ra- 
diosa, l'Asti — meditava Vitellio calcando muove vie. 
Nella musica istrumentale e da concerto, che da più 
di un secolo non aveva avuto uma nostra parola ori- 
ginale, ritornavamo a farci vivi con Sgambati, Mar- 
tueci e Hossi, che riprendevano i vecchi modelli della 
sinfonia non senza animarli di modern impulsi, Torchi, 
da "La Rivista Musicale" di Torino, cenacolo di 
eletti ingegni, dai libri e dalla cattedra, chiedeva al no- 
stro passato i segreti della sua ine omparabile bellezza 
per farne base sostanziale dell'auspicato rinnovamento, 

Araldi del nuovo verbo wagneriano, italianamente 
inteso e con le impronte della loro genialità italiana 
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Guglielono uelli, 


divulgato, Franco Faccio, Luigi Mancinelli e Vittorio 
Maria Vanzo, concorrevano a svecchiarcoi e a for- 
marci una nuova coscienza musicale. 

Di tutta questa attività, l'opera di Guglielmo 
Zuelli fu come un'eco: figurò anzi come parte sussi- 
iliaria ed integratrice: fu la necessaria cd inevitabile 
derivazione dei suoi postulati iniziali. Sia che dettasze 
l'opera melodrammatica — e la sua prima, La Sala 
el Non, apparve più che un fortunato tentativo — 
ala sinfonia è la figa: sia che scrivesse di critica è 
sostenease coliche a artistiche e dirigesse l'orchestra 
diffondendo il culto dei mostri maggiori ed affinando 
così il gusto del pubblico, sempre s'attenne a quei 
concetti riformatori propri del suo tempo, né s'arrestò 
pesi, per altro, Con caparbia insofferenza verso le più 
ardite affermazioni della musica moderna, alle sole 
ilee del MICI credo giovanile. Possono attestarlo, peer 


quest'ultimo fatto, certe sue recenti composizioni co- 
rali, trattate con una fresca libertà d'andamento pos 
lifonico, ma più assai i frutti della sua operosità 
scolastica. Al suo insegnamento, infatti, si formarono 
dei musicisti che non vanno celebri certamente per 
il loro conservatorismo, e basterà citare i 
Marinuzzi, Messina, Mulli, Donaudy, 

Fra i suoi titoli questo è quello che più d' ogni 
altra, forse, gli assicura un'estimazione generale, non 
trascurabile e vana anche se apparentemente modesta. 

Chi dalla cattedra non bandisce d i che tiran- 
neggino è polarizzino il sentimento artistico nell'im- 
mobilità del wieto tradizionalismo delle regole acca- 
demiche, ma lo affranchino da ogm ignoranza e lo 
lascino libero così dei propri modi, non compie pera 
ili Maestro? 

Di Maestro a cui è doveroso e giusto fare onore? 


ALCEO TONI, 


mumi II 



















Ii casina 
patlcorntenica, 


La grandiosa opera ver- 
diana venne dala nel pa- 
loszo delle csporzioni 
antomobilistiche opperta- 
nmente adaliole e capace 
di contenere alire Avdici 
amila «peltoloni; ambiente 
iaia “ppure imsuffi- 
corale per lulli quelli che 
sarebbero calati salare, 


1 preparativi ch alcani 


pate ticolari 
Piro it id dia 


alati 
in «see. 


L'ARTE ITALIANA 
ALL'ESTERO 


Sealla Scala guardano ulti gli 
stranteri conte al leso più 
elevtto della masica, le opere 
egli artisti italiani racco! 
quae ail estero contfoni sue- 
cons, Non è spenta ancora 
l'eco dell'accoglienza entusia» 
stica falla dai cienmesri allo 
speltiacalo Felt, dida alli Iiperto, 
che quite da Merlino fn con- 
ferma dii i Ot artialico 
equale. 








Gabriella Bevanzoni 
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I FENOMENI DEL CINEMA: 
JACKIE COOGAN 


(ohi noe mcorda le accoglienze di Londra 
# di Parigi all'impagabilo Charlot? Un delinio 
«ddiritiura i così spontaneo € iravolgente dla 
lar creilere che un semplice sua grato sarchbe 
liantato pur Fiquidare futti i governi d Europa 

































bal ecco che lo «pria colo si finmova fari 
un hamilina non ancora dbecenne che i filma 
«moncani hanno reso famoso: Jackie iLnag MPI: 

Sol (uewiathaa, il più gramile iramiattane 
ito che mavighi. mon cigstera cho lat. A Calais 
| aspellara il console del suo pace c Una 
schiera di giornalistà l'ac omipagna ra sa Parigi, 
davi Vaîtendeva n accoglienza da camurare 
quella fatta al * pas ibco" Hermidi, 

Ina: irmo al sua fa lie rgo. dave dic up 1] l'ap 
paramento siorico in cui visse durante la com 
ferenzàa della pace Wil, la folla montava 
la guardia per ammirarlo. 

ii Roma ha fatto +iaita al Pontelico è al 
Presidente del Laonsiglio, Uira si reca nel 
lUlricate, sempe Aocoitifya gato alai genitori, 
per distribuire al bambini ILL u povsen del vecchio 
mondo i deni raccolti ida;i suoi cocianti d'inee: 
rica. 

E Vidolo dei ragazzi che redono in lui il 
lora rapprrsenlanta idcale al cinematagra bo 
Guadagna, senza saperlo, merzo nellione di 
ilollari all'anno. Diewe la sua forniuna a Charlie 
Chapli n (Charloti che lo ha " Lanciato “ nel film 


famoso <“ Tke Kid". il FAEREES 


See Zid) + 


dae Coogan a bond 
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VERSO I RIGORI 
INVERNALI 


Noa crediate che da chraaa 
si precccapi del fredda, La 
muosn pelliceta è per dei n 
persero arrillonte perchè ani 
fralla anzilulio hi rendersi 
bellini Non ba tono; serrara 
cora elliene effetti devora- 
divi ces saggio canne dae 
pelliccia. 


da nflamae apre 
parti 


É A Alfa TUE 
fanteale anigimnalie. 


Solito: (hanre 
agrastt ella 
spal vg a gere 


au mai a i 


4h 


VITA MONDANA E SPORTIVA DEGLI INGLESI 


Al mare e si moti: vanno a Peaneille, mecnnale cativa dell'eleganza parigina, vanno nell'alta Scozia 
per slonerane rrepello an proprta passe, scanso di alirallice molino. Paovsagre hi accompagna da «pori, 







A stateoretioi donde Sotto: Falla daegantie 
a anni festa aprite fiv 


im Iecezio. 


deri erat Pi pelo 
i Parlo. 





I Reali Floghillerra baaso assistito alle gare «sportive di Braemar , le Nimpradi del " Higblan®" scoscese. 
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LA REQUISIZIONE DEL 


Mel igi8 ero Sindaco di Firenve! 

Un giorno il mio Segretario mi ha portato una 
carta che mi ha annunziato come un ibeereto ali 
dalla e me l'ha consegnata dicendomi : 

ala a ehe è dl deerelo ak Fasti siae ale Barese 
della l'anno | 

Lessi allora rapidamente quel foglio che non era 
più grande di una pagina di carta protocollo, mezza 
stampata e mezza manoscritta « e lessi: 

“be smiendo di Ciento Nicale dd aperta bisogno ahi 
legname, anzi di legname di mme certa qualità, ardelle a 
ceri «peccati favori, JM durati A Rosco della Vent 
proprietà del Comune di Firenze”. 

o non ero mai stato, fino a quel giorno, alla 
Verna, ma quando chbi sotto gli occhi il decreto, che, 
con un tratto di penna è con l'accetta del boscaiola, 
voleva distruggere la foresta della Verna, mi si affolla- 
rono alla mente, e anche al cuore, ricordi è Impressioni, 

Riwidi e senti 5, Francesco — che discorre agli 
uccelli con la medesima schietta semplicità con cul 
parla a Papa Onorio dopo avere ottenuta la indul- 
genza della Porziuncola. 

= che alla scienza preferisce l'umiltà ingenua, 
con la quale conquista i potenti e conforta gli afflitti. 

— the al l'Enpitolo delle Sole predica, ai nu- 
merosi frati lì convenuti da ogni parte del mondo, di 
mon preoccuparsi che delle cose dell'anima lasciando 
a Dio ogni sollecitudine per il corpo — è meraviglia 
S. Domenica, perché alla grandiosa adunata nulla man- 
ca per spontance, impensate, offerte dei paesani vicini. 

— che difende, fino all'ultimo, la povertà volendo 
che la regola rimanga rigorosa sul punto evangelico 
mibil babenter et omnia possidente: 

— che insegna ii frate Leone la cem delizia con- 
sistere nel saper tollerare le ingiurie e magari le legnate 
del frate portinaio, 

— che addomestica il lupo di Gubbio, richiama 
i ladroni scacciati dal convento per farne del buoni 
frati, cura amorosamente i lebbrosi e benedice il ferro 
che gli brucia la fronte per curarlo del male agli pcechi 
che lo affligge. 

— che, appena Diacono e pur rigorosamente, è 
sempre, essequente alla gerarchia della Chiesa Cat- 
tolica, consacra S. Chiara e stabilisce con lei quel- 
l'intima comunione, tutta spirituale, che è proprio delle 
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anime superiori le quali, sole, sanno e possono pre- 
scindere dal corpo. 

= che, precorrendo la Rinascenza, riporta l'uomo 
all'ammirazione della natura e nel Canto al Sole scrive 
iutta la poetica dolcezza della sui anima. 

— che, vicino a morire, canta ancora allegra. 
mente quest'inno è vi aggiunge la strofa per "Sara 
node autore amparale 7. 

— che, benedetta ancora una volta la sua Assisi, 
circondato dal suoi frati, a cui ha fatto rileggere il 
vangelo del Giovedì Santo e cantare un salmo di 
David — muore alla Porziuncola, sulla nuda terra, 
nella notte del 3 ottobre 1236. 

Le allodole cantano allegramente sopri al morente 
e nel 26 luglio 1238, appena chie anni «hipo, Papa Ciro 

orio IX, in Assisi, solennemente lo proclama ade, 
Frate Elia comincia subito e dirige quella Basiliva, 
che onora degnamente la grandezza del Santo, ma che 
forse (come protestava frate Leone custode geloso 
dell'inseenamento del Maestro) non armonizza con i 
precetti di questo febe mar pocreggano nulla — egli aveva 
etto = nè chiesti, nè convento, nè alcista cosa — che sinne 
degli «trameri 0 dei iandanti sulla terra per csster caltavdimi 
in Cielo) nè con la semplicità della capanna della Por- 
ziuncola, con S, Damiano, con le Carceri ect, ect. 

E più specialmente per la Verna ricordai S, Fran- 
cesco che la riceve dal conte Orlando di Chiusi, che 
gliela offre ser i suoi frati, e vi si racconta col com- 
pagni più fidi a pregare e a meditare — che nel 1334 
a partire dal 15 agosto, vi comincia la Quaresima di 
preparazione alla festa di S. Michele durante la quale 
frate falce lo sveglia ogni mattina perché sia pronto 
all'orazione e durante la quale egli riceva le Mimatate, 

Dalla Verna durante il miracolo si irradia tale un 
albore che i barrocciai, diretti in Romagna, riprendono 
la strada credendo che si sia levato il sole — Fran: 
cesco ne parte l'ultima volta con melanconica rasse- 
gnazione dolcemente benedicendo il “Santo Monte" 
E poi ancora ricordai "le soavi narrazioni dei Fior 
retti" e poi d' condo sonno infra Pecere el Anto © linal» 
mente il Sabathier, il Joergensen ecc. eco, 

Tutta la storia Francescana insomma, quasi instin- 
tivamente, mi tornò alla mente, e la Verna mi ape 
parve, com'è, uno dei punti principali dal quale essa lu- 
minosamente si irradia, e al quale ogni momento risale! 
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Senti per questo tutta la enormità di un provve- 
dimento che avesse portato a distruggere il bosco della 
Verna e tutta la infamia, di cui si sarebbe coperto 
il Sindaco di Firenze, se quella distruzione avesse 
lasciato compiere senza, per lo meno, insorgere e 
lasciarne ad altri la responsabilità! 

Da un'altro canto ebbi pure presente che se gli 
amministratori del Comune di Firenze (d'accordo con 
chi in Casentino apprezzava l'importanza, per lo meno 
storica, della Verna) avevano con saggezza e con 
atulità riessfcala {al momento della so sione delle 
Corporazioni religiose) la proprietà della Verna invo» 
cando un patronato che veniva, si disse, per succes, 
sione dall'“arte della lana” e l'avevano rivendicata 
conservando il 
Convento e il bo- 
sco, non l'avevan 
certamente fatto 
per speculazione, 
e forse nemmeno 
per ascetismo, ma 
per conservare ai 
posteri un monu- 
mento imsi per 
arte e per istoria. 

Così i ricordi 
più antichi, e più 
spirituali da una 
parte, e la tradi» 
zione del Comune 
dall'altra, inse- 

navano al Sin 
aco il suo pre 
ciso dovere, 

E allora dissi 
al mio Segretario, 
che stava li aspet- 
tando mia ri 
sposta, queste pre- 
cise parole: 

" Brea a aprel 
Signore che ba por 
fato prete liv 
che rr lar 
Lerma non si la 
gliera”", © aggiuno 
sii de gel birore 
Ufficiale torna lo 
eco passare da 
me”, 
Mon so se il 
glorno stesso, 0 

ualehe 


iorno 
opo, quell' Uf- 
ciale tornò. Par- 
lai lungamente con 


lui, ma non lo persuasi: la necessità di provvedere il 
legname non poteva, a suo giudizio, trovare ostacoli; 
conclusi allora la conversazione precisamente così: 
fin quittoo mon vani dimostrato che per la difesa della 
Patria non resta che distruggere il bosco della Verna, esso 
det sarà, ste sn certo, tagliato! 

E fin qui tutto era per lo meno scusabile! Il meno 
bello venne dopo! 

Quando, infatti, congedato quell'Ufficiale, io mi ri» 
volsi telegraficamente al Presidente del Consiglio, e a 
tutti i Ministri competenti, quando reclamai e protestai 
con tutta l'energia che veniva dal sapere di difendere 
una giusta causa e di aver con me largo e schietto 
consenso è quancdo dietro a me, e con me, insorsero 
accademie, istituti, associazioni, giornali, personaggi 
autorevoli, anche dall'estero ece., la desiderata risposta 
non venne con la celerità che era lecito di aspettarsi. 
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Soltanto dopochè alla Camera un gruppo di De- 
putati Toscani e ato Tarcani (va ricordato con sod- 
disfazione) e al Senato un gruppo di autorevoli Se- 
natori (anch'essi non soltanto Toscani) capitanati dal 
nostro Isidoro Del Lungo, presentarono, non so se 
un'interr ione è@ addirittura una mozione, e solo 
dopoché “bbi salito e sceso ripetutamente le scale 
(al ora) di Palazzo Braschi, e di altri Ministeri, fi» 
nalmente, una mattina (era di domenica, l'ho ancora 
in mente come fosse ora) S. E. l'on. Bonicelli, Sotto= 
segretario agli Interni, mi assicurò formalmente che 
la questione era risoluta e che la foresta della Verna 
cera salva! 

Mell'estate del 1918, in compagnia del compianto 
Fiero Barbéra è 
del collega Fortu- 
nato Chiari, am- 
bedue assessori, 
Mo i andato 
alla Verna rice- 
vuto, im weste 
quasi di salvato» 
re, da quei buoni 
frati. 

Ho allora di 
persona vissuti 
tutti i mcordi me- 
ravigliosi della 
Storia Francesca- 
na che la Verna 
consacra, 

Ho visto quel 
grande abeto, det- 
to di S. France 
sco, che avrebbe 
dovuto finire in 
mare 0 chi sa do- 
ve, il Sasso spicco, 
la Penna, ecc. eco. 

Ho ammirato 
l'arte meraviglio- 
sa con la quale i 
Robbia anno 
consacrato il mi- 
racolo delle Stim- 
mate nel quadro 
della Cappella che. 
le ricorda che è 
costruita sul «nz 
dove Case furon 
concesse al mite 
fraticello. 

Ilceordone iran- 
Cessna, con ge” 
male motivo, in- 
| treccia la cornice 
del quadro, grandioso capolavoro dell'arte e della fede. 

Aci sasso, di da una grata che lo lascia 
appena vedere, nelle notti d'inverno è nelle più miti 

‘estate vanno da secoli i buoni frati ad invocare 
l'aiuto del Maestro e da ogni parte chel mondo wi 
arrivano pellegrini, dotti e studiosi, semplici e ingenui, 
credenti e anche non credenti, ma tutti affascinati 
dalla mite figura del poverello! 

E vidi poi anche l'antica piccola chiesa e quella 
più grande gt i Robbia han profuso i loro 
tesori. Davanti alla Amrsaziazione è alla Nadicità si 
è costretti a rimaner fermi guardando e pensando 
lungamente! 

E mi sono compiaciuto dell'opera mia, La quale 
ebbe un solo merito, (che posso i senza eccessiva 
modestia rivendicare) quello di essere stata pronta 
ed energica fin da principio. 
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Bastava un momento di incertezza 
o di dubbio, perchè si cominciasse la 
distruzione! Forse non si sarebbe la- 
sciata compiere, mà, prima che fosse 
sospesa, il danno, e forse irreparabile, 
sarehbe stato compiuto, 

Certo fra le fatiche di quei momenti 
angosciosi {che tutti ormai hanno di- 
menticato) la difesa del bosco della 
Verna fu per me una preoccupazione 
di più e una battaglia di più da com- 
battere! 

Ma, in un momento in cui l'interesse, 
la malafede e sopratutto da dirbbta Feo 
erano i nemici giornalieri contro cui, ne 
sempre con fortuna, dovevo combattere, 
quella per la Verna fu battaglia affron- 
tata con entusiasmo, fu di quelle che 
purificano lo spirito, che fortificano la 
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volontà e che rinfrancano, piuttostoché 
abbattere, le energie ! 

* Per questo la rievoco sempre con 
grande compiacimento, quasi come uno 
dei pochi compensi alla mia dura fatica, 
e sempre come uno dei ricordi più cari 
{ec son davvero pochi!) del mio Sinda- 
cato! 

Celebrandosi il centenario delle 
Stimmate ho xoluto raccontare questo 
episodio, poco nato e assai dimenticato | 

Resi omaggio allora al grande Santo 
di Assisi e ottenni che il sacro bosco 
fosse salvo. Quell'omaggio ho inteso oggi 
ili rminnuovare ricordando come è per 
chè il cranio senno si vede ancora co- 
perto dalla sua bruna chioma. 
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LA COPPA 


La Coppa offerta or sono quattro 
anni dal Padre ‘“ dell' Eroe aligero” — 
Francesco Baracca — fu messa in palio 
per tre anni consecutivi, In competizioni 
aventi carattere di “cone J svlocita 
riservate ad acroplani isolati e con per 
corso lungo all'incirca 1000. chilometri, 
ciò che le fece definire da Gabriele 
d'Annunzio “le gare del lungo volo". 

Nel 1923 gli aeroplani concorrenti, 
tutti dell'Aeronautica Militare, furono 
circa ottanta, ed a quel fragore di mo- 
tori ed a quel tumulto di cuori anelanti la viitoria, 
dette il “via” sull'Aeroporto di Milano, S. E. il Pre 
sidente del Consiglio. La Coppa che era Challenge 
triennale fu vinta definitivamente da un valoroso 
pilota di guerra, primo classificato anche nell'anno 
precedente. 

Quest'anno, uno di qui forti industriali lombare 

che consacrano la vita ad un lavoro tenace è sentono 
nella virilità la nobile ambizione di dedicare una parte 
delle ricchezze guadagnate ad opere di bene 0 ad in 
citamenti delle energie nazionali, ha offerto un altro 
trofeo, nel quale il pregio già grande del bronzo, 
dell'oro e della pietra, é superato da quello della 
squisita fattura. 

Il Commissario per l'Aeronautica l'ha messa in 
palio, sotto lo stesso nome di “ Coppa Baracca “, ma 
facendosi banditore di una nuova forma di competi- 
zione, non più riservata a singoli piloti, ma a pattu- 
glie di piloti, volanti in formazione di guerra è gui- 
date con disciplina di guerra. 

Così anche quest'anno il Presidente del Consiglio 
ha dato l'aire nall'Aaro porta "G. P. Clerici" nei pressi 
di Milano a uno stormo meraviglioso di energie gio- 
vanili, che nel rischio e nelle Notte hanno trovato 
l'adatta forma virile del loro omaggio al più grande 
e più puro dei loro Morti, 

Nella competizione, tutte le "specialità" dell'A- 
viazione Militare erano rappresentate, dall'agile # 
rapido velivolo da Caccia, al tardo e capace aero» 
piso da Bombardamento notturno, dall'acroplano 
biposto da Ricognizione, al veloce e potente velivolo 
da Bombardamento diurno. Le pattuglie concorrenti 
erano sette, alcune su cinque apparecchi, altre su 
tre apparecchi, e, poichè ogni pattuglia aveva facoltà 
di tenere nel Campo base una piccola riserva, per 
reintegrarsi nel caso che qualche apparecchio venisse 
a mancare, in totale i velivoli partecipanti dovevano 
essere quaranta, con novanta persone di equipaggio 
nel complesso. 

Il numero di quaranta apparecchi e novanta avia- 
tori partecipanti è già elevato, ma naturalmente, poicht 
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BARACCA 


per fortuna gli aviatori italiani sono 
entusiasti del volo, gli esclusi e delusi 
e spiacenti rimangono parecchi. Volatori 
forti ed intrepidi che negli anni scorsi 
fornirono bellissime prove, hanno dovuto 
per quest'anno rinunciare a concorrere 
c rassegnarsi a guardare le bravure degli 
altri, Ciò era inevitabile, e l'aumentare 
di troppo il numero delle pattuglie con- 
correnti non è sembrato buon consiglio, 
giacche le difikeoltà di organizzazione © 
di esecuzione sarebbero aumentate in 
mmmnetrica, e perché grande sarebbe 


ragione trop 
stato il dispendio per il bilancio de l'Aeronautica, che 
ha tanti bisogni cui provvedere. 

Cili Stormi, che sono nell'Aviazione quel che sono 
i reggimenti nell' Esercito, parteciparono alle gare 
con un numero di pattuglie all'incirca proporzionato 
al numero delle Squa riglie da loro dipendenti, è 


quegli altri Enti e Comandi che hanno alle loro di- 
pendenze un più esigue numero di reparti furono for- 
satamente esclusi, anche se provvisti di personale vo- 
latore espertissimo e di aeroplani pronti e forniti. 

1 percorso, che nel totale raggiunge i 750 Km. 
di lung esza, era diviso in tre circuiti tutti aventi imizio 
e fine sull'Aeroporto di Milano. Tra ogni partenza 
ed il successivo atterraggio, le operazioni di riforni- 
mento e le eventuali mparazioni erano compiute in 
vista del pubblico in prossimità di grandi “box sta 
Ecco una seconda caratteristica che differenzia la gara 
moderna da quelle degli anni decorsi, Infatti mentre 
le altre volte tra la partenza ed il ritorno degli ape 
parecchi trascorrevano lunghe ore, durante le quali 
l'attenzione del pubblico era tenuta scarsamente desta 
dalle notizie dei passaggi su lontani traguardi, questa 
volta durante dieci ore e mezza della giornata le par- 
tenge e gli atterraggi delle ttuglie in formazio- 
ne di guerra si succcdevano di uindici in quindici 
minuti all'incirca, e tra l'una è l'altra l'opera feb 
brile dei motoristi e degli altri operai interessava 
Ancora vivamente il pubb ico necorso. Cili stessi cri 
ieri con cui i concorrenti sono classificati, sono dif- 
ferenti e nuovi. Perfino la solerzia è l'alacrità delle 
operazioni di riparazione e di rifornimento costituisce 
un elemento di giudizio, giacchè la mancanza di pun- 
tualità nella partenza, di cui l'ora è prefissata, può 
essere causa di una minorazione di classifica. Ma 
questo non è che un elemento, e non dei più im- 
portanti. 

Anzitutto va notato che delle re di pattuglie di 
tal genere, per la difficoltà della orgamizzazione e 
dell'esecuzione, non furono mai tentate in Italia né 
all'estero. Gli aviatori sono alquanto individualisti, 
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uesto è il rovescio della medaglia del loro ardimento 
e della loro bravura. Quesbanne il Comando Generale 
della R. Aeronautica ha voluto che la Gara servisse 
di prova non già della capacità individuale ma di 
puella collettiva, che fosse un mezzo di esaltazione 

Ilo spirito di corpo e di reparto, ed anche un fine 
per cccitare l'emulazione e promuovere l'addesira- 
mento delle Squadriglie Militari. 

Inoltre {ciò che sembra ovvio, ma non era tenuto 
finora nel debito conto) poichè gli aviatori militari 
sono al servizio del Paese per addestrarsi alla guerra 
{lontana e deprecabile, ma tuttavia eventuale) a questo 
scopo di addestramento devono tendere nei limiti del 
possibile ogni loro cura cd ogni loro sforzo, e non 
già & dilettarsi o cimentarsi, a rischiare vite © ma- 
teriale preziosi in compe- 
tizioni di carattere troppo 
pacifico cd esclusivamente 
sportivo. 

Per tutto questo, in una 
tra le varie fasi della gara 
le pattuglie hanno dovuto 
compiere delle simulate a- 
zioni di guerra (mitraglia» 
mento, bombardamento, ri- 
cognizione fotografica) e 
la valutazione dei risultati 
è uno degli elementi della 
classifica, 

La gara di quest'anno 
non è una quat sf selon. 
Ciò non toglie ad essa quel 
tanto di carattere sportivo 
che, era legittimo darle, 

E' invece una prova di 
regolarità nella velocità di 
volo, analogamente a tante 
are d'automobili su stra- 
da. D'altra parte la corsa 
di velocità sottopone i mo 
tori a degli sforzi molto 
elevati, con logorio estre- 
mo, aumento delle possi- 
bilità di guasti, e perciò 
rischio maggiore per l'inco- 
lumità del personale. Que- 
st'anno tali sfavorevoli can 
dizioni si sono volute evi- 
tare. Per ottenere nel volo 
la regolarità richiesta, cia- 
scun capo pattuglia (la cui 
opera nel volo mn forma- 
zione è essenzialissima) do- 
veva assai accuratamente 
calcolare gli elementi av- 
versi, tra cui principale il 
vento di fronte o da tergo, ed era perciò costretto 
ad una navigazione studiata ed accorta, valendosi 
delle carte di rotta, della bussola è dell'orologio. Ogni 
chilometro=<ora in più o in meno rispetto alla velocità 
prescritta, produceva una piccola minorazione nella 
classifica. L'accertamento della welocità era fatta 
da cronometristi dotati di brevetto ufficiale, per cia- 
scun circuito e per vari tratti intermedi in ogni 
circuito, 

Le formazioni di guerra delle pattuglie in volo 
hanno un valore tattico, ossia sono utili alla reciproca 
difesa dei componenti, ed un valore estetico. Dell'uno 
e dell'altra i Commissari di Gara dovevano espri- 
mere un giudizio, valutandolo in punti di classifica, 
L'atterrata in formazione di pattuglia e la partenza 
da terra in formazione di pattuglia e le partenze da 
terra richiedono, per essere eseguite con precisione 
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ed eleganza, un lungo addestramento ed um perfetto 
afhatamento fra i componenti, perciò anche di questo 
clemento si è fatto un giudizio, esprimendolo in punti 
li classifica. 

Se «pen non è soltanto diporte ma pure disciplina 
del corpo © dello spirito, prova d'ardire, dimostra- 
zione di perizia, questa gara ha pienamente diritto 
alla qualifica di sportrt. 

Naturalmente per poter valutare in debito modo 
tutti gli elementi di giudizio che entrano in gioca, per 
poter prevedere più che possibile gli eventi, e prov: 
vedere è guidarli ad effetti favorevoli, il Comitato 
organizzatore nominato dal Comando Generale ha 
dovuto sottoporsi ad un lavoro non lieve, ed emanare 
regolamenti e norme dettagliati, definitivi, ordinati è 
complessi. 

L'opera di organizza- 
gione s'è anche rivolta con 
qualche cura, limitatamente 
ai mezzi linanziari dispo» 
mibili, ad assicurare tra il 
pubblico una opportuna 
propaganda, e a renderne 
agevole il concorso e grn- 
devole il soggiorno al Cam- 
po della (ara, Una delle 
difiscoltà di orgamzizazione 
di una gara aviatoria con- 
siste nell'assicurare la ra- 
pidità delle comunicazioni 
elettriche dai vari traguar= 
di lontani, per portare a 
conoscenza del pubblico le 
fasi della competizione, le 
ore dei passaggi, la posi 
zione della classifica in cui 
i vari concorrenti vengono 
a trovarsi successivamente. 

A queste necessità si 
è provveduto organizzando 
opportunamente il servizio 
telefonico, disponendo dove 
possibile delle stazioni ra- 
diotelegrafiche, e integrando 
i due mezzi con un razio- 
nale uso del telegrafo. Ac- 
ciocché i i succinti mes- 

| così trasmessi fossero 
sulfragati e completati cha 
un documento ufficiale, si 
è disposto che da ogni tra 
guardo partissero degli ae- 
roplani latori di una copia 
del verbale. Sul campo 
funzionava un rapido smi- 
stamento delle notizie, e un 
compito più che possibile esatto dei vari elementi di 
classifica spettanti a ciascuna Sap i concorrente, 
Tutte le notizie così raccolte e vagliate ed ordinate 
venivano portate a conoscenza del pu blico sul Campo 
mediante dei tabelloni di segnalazione e con la voce 
di un Altoparfante gentilmente fornito al Comitato da 
una ditta italiana. 

I premi in palio, oltre alla Coppa che è stata as- 
segnata in consegna alla pattuglia prima classificata, 
suno parecchi: anzitutto v'è una somma di 50 mila lire, 
offerta dallo stesso munifico donatore della “Coppa”, 

oi vi sono moltissime medaglie destinate dal Comando 
senerale non solo ai volatori concorrenti, ma anche 
ai militari operai, loro umili ma preziosi collabora: 
tori: infine vi sono altre Cop è moltissime medaglie 
offerte da Autorità Civili e Militari, da Associazioni 
professionali e da privati cittadini. 

AMEDEO MECOZZI, 


fardcca, 


DE; 


LE ACCOGLIENZE AMERICANE AGLI EROI DELL'ARIA 





di densailo Lesa Sato, comdadiale dl salò ditelo, micra dppesd ar ul srarate le d'allerta ieri ateil'an to lingerie 
per apli Niali Dari, «è Sopra: L'oe hovalilli è di fengate Crest ia collognio call'ammiéraglio Magrrder dipo il lano fortunate salcalagata. 


L'AVIAZIONE ALL'ESTERO 


Lu pare d'aviazione. specialmente Di Francia, ui BOLD AP pira roi 
ininierrottamenie fra un orescenie interesse del pubblico, che 
incomincia 1 prestare più vITA. © ireque mbe aitenziane a aque lla 
che iliventerà in un prossimo avvenire il suo più rapida, co 
malo o sicuro mezzo di viaggio PI pranzla afistanee. Nel gira 
di pache scitimane sono partiti dall''acropoato parigino appa: 
man cha minuscoli, srlivali da duri Lia arroplani dla iraspora 
per varie gare di durata © «li resistenza. In Italia s'è lasciata 
passare l'osiato prr amimagiane nell'infidà otabre tutte le 
manibestazioni del genere, 
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La garmi dei tecnici € dei piloti nello stud 
e nelle prove di apparecchi nuovi è più per 
fezionali continua animata e genera. Cavi 
a Rina è stato sperimentato na nuovo ap- 
parecchio di costruzione metallica, che al 
vantaggio proprio agli aeroplani di metallo 
per quante cencente da loro strata mertoce 
oliinie deli d cdot è di manocena, 


i apra. rei de collage col. 
l'ansratene day (rnist abe ba pro 
calo dl mine aprareechio sarto. 


(A fiancohi L'apparecchio selle 
fica saperimentale a Cratocale. 





in maiibatice aereplsso da trasporto a guallna 


maleri cbe ba perse parle in fran Porzio 
palato da Francia. 


L'asialene Palla fa afarstea) coi meccanici Le- 
ribesrga è Magnet che nel "Grand Prix de 
anioni de iransport " hanno fallo valere la daro 


Raro. 


IL 


È curioso e inieressanie consiatare ancora una volia quella 
specie di callabarazione acronavulica che «È stalilità dal vapa È 
ad oggi fra la Germania e gli Stati Um, [tie tedesche 
ira piantana filiali in America assimenila in nia è im parte 




















dL'aercaize euee, cola na Banila: è rienina. 


denominazioni americane. Motor d'ideazione tedesca che per 
la ppiernzi le altre carasterizioche il trattata abi Veraaillos 
virlava di costruire in Germania, furono è sono costrulili in 
America, e Una la ricchezza è l'indiasiria di aqui e di lA ibel 
l'Auantico corrono da iqualtr'anni alegli anita rapporti. che 
non »omo solianto puramente commerciali, ma prendono anche 
forma di solidarietà morale. In eletto, a riguardo chel” Auera= 
nautica le due mazioni iona degne l'ona dell'altra. 

Le fotogralie rappresentano il maestoso dirigibile rigido 
E RS che la aliina Zeppelin di Fradrichihalen ha cosmiruiio e che 


DIRIGIBILE TRANSATLANTICO 


il Reich consegnerà presto agli Siati Uniti in conio riparazioni, 

l'avroamare ni irasportera in Amenca allra veri lattlane 
ino, coi soli mezzi propri. 

I moon Borat cimipue, alolla ppitenza ali Jie cavalli ciano, 
e sono siati sottoposti, prima di essere montani a bordo, a suc- 
venire pirave, che ne garantiscono im à lunga diarata dia parla 
di vit ore conserve) ed un perleito funzionamento 

II RSegrelaria ili Sato per là Marina shmericanà 
ibtehiani tempo fn che il dirigibile, una volta giunto 
im simerica, sarà alfidato alla Marina, la quale ba 
per compio ali provare con. Gpporune caercita gione, 
la possabilità d'impi Antares tifi regolare wepui sii pioaiale 
tra l' Europa T l'America, che permetta ili cAettuare 
la iraversria in due giorni ed anche meno 

Frattanio lo £ R3 ha iniziato in Chermania dei lun: 
ghi voli di prova: l'uliimo avrà la durata di 30 ore e 
snrvolerà le priacipali cnà della Germana, pernot- 
tando sul mare Baltico e Forse inccando la Srezia e la 
[lanimarea, AI valo parleczipanao 3 persone, © malti 
granai giornali Ingles, americani 0 tedeschi hanno fra 
cevte ddei loro comuapondenti che rivilistelegralano illi» 
rrtianento le lora impressioni alle rapritive redazione 


line 
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{ili italtani; anche quelli che seguono con tepido 
entusiasmo la nostra vita sportiva, non hanno dimen- 
ticato con quali meschine arti l'Italia è stata privata 
d'una vittoria ormai sicura nella scherma alle Olim- 
piadi di Parigi e ricordano anche come Oreste Puliti, 
nostro campione di sciabola, sia stato escluso dal torneo 
e squalificato per sempre. 

E sanno anche di dovere, in buona parte, serbare 

ratitudine dell''ingiustizia patita al maestro Italo 
Santelli, insegnante di scherma a Budapest, 

Adolfo Cotronci, voma di sport nel senso più nobile 
della parola, scrittore di sport nel senso più elevato 
della professione, cuore d'italiano nel sensa più degno 
del sentimento, era insorto contro il Santelli e l'aveva 
vivacemente smentito in un articolo quando affermava 
d'essere stato aggredito alla stazione di Torino dai fa- 
scisti che invece lo avevano protetto dalla folla. 

Dopo qualche tempo il Santelli sfidò Cotrone 
ed ebbe una risposta telegrafica d'accettarzione. Pas- 
sarono giorni di laboriose trattative finchè i quattro 





ADOLFO 
COTRONEI 


f Falagrafra 
L'aslagnerij, 


padrim presero reciproco impegno di trovarsi ad Ab- 
bazia coi prepri rappresentati. 

Il 16 settembre all'appuntamento fissato c'era 
Cotronei, ma mancava il Santelli. 

Un tendine leso gli impediva di battersi per molto 
tempo e lo tratteneva a Budapest. Veniva però il figlio 
disposto a sostituirlo, 

Cotronei avrebbe potuto rifiutare: certo ne aveva 
il diritto. Invece accetto; il figlio che sorgeva corag- 
giosamente a difendere l'onore paterno gli parve un 
avversario più clegno, il giovane maestro di scherma 
più forte e più valido gli riusci gradito, la battaglia 
più severi è più perico osa lo attrasse. 

E fu combattimento aspro, deciso, violento. Lo 
scontro si chiuse con una ita del Santelli alla sca- 
pola ed una di Cotronci alla fronte. 

Rendiamo omore a Giorgio Santelli, ma diciamo 
ancora una parola d'affetto alncatca Adolfo, cavaliere 
d'altri tempi, cd ammiriamone il cuore generoso e i 
tendini sani, 











IL CAMPIONATO MOTOCICLI. 
STICO INEUROPA SULL'AUTO- 
DROMO DI MONZA 


Merntasti, vincitore anrolnio a 
spa ch. all'ana, afferma da 
supertorità dell'indostera mo- 
lorentlica ilaltona contro sna 
schiera di valorosi campioni 
sirateri. 
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Va parraggie dele male di poe cme. nelle curcelte Ven, de più Affialli dall'Antasbomo. 
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Î PROTAGONISTI 
DELLA GRANDE 
CORSA EUROPEA 


Sento da sinistra 
di Balipa Fara (rane, 
cimenta dell'o colo 
doria Fi RO 

l’fogleri Fiapirarn, 


prime nella 7 je cane 
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fi vedtereirime stai ce previo Fori taagarent di miionia cel uo cempianie cittadine, 


IL MIGLIOR MODO PER RICORDARE 


Non de parole, nemmeno il segno 
freddo di un ntarmo, ma ii falto 
vivo che rinnova agni volta l'ente 
siamo, l'istituzione che com in susa 
selele e benefica apent colin l'at 
tività dello scomparso, del quate «a 
muole oneedn la mentone. 

Perchè non st deve ricordare soltanto 
per aimpiarufere sid per conservare 
fresca © continua la fonte di bene 
rispeltando e perpetuando fa volontà 

di chi l'ha erata. 


dl guinctreane Ma 

saponi ali l'adoca, 

etucifare stella Coppa 
Tulle Mengagai 












Al Fudfo Morar, stpostolo sti tratti 
gli sports, animatore e imitatore di 
Pulte de nuove andaere, sacrificato 
dal destino all'ideale d'un'umanità 
più libera è più bello nella padre 
manza dei cieli, Fori non poteva ren- 
dere un omaggio più devoto che co- 
stendo sino «stadio dedicato alla sua 
memoria. Pi più gentile pensiero non 
poteea avere chi dava a ana gara di 
giovanelti il mome di Tullo Manga 
apri, dmico cea giovane. 


di persia è riservata 
di pagato nello i 17 
iui per std Bbeeee 
certa crlialicà «a 
srt. 
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PIERO PEURICELLI 
icalene è corteattane 
atelle Aoterirade, 


LA SOLENNE INAUGURAZIONE 
DELLA PRIMA AUTOSTRADA IN ITALIA 


Il giorno nel quale il primo veicolo a trazione 
meccanica sorpassò, sicuro è spavaldo, la vecchia car- 
retta o il pesante convoglio trainato da animali, la 
sorte delle nostre strade fu decisa. 

Dopo poco più di trent'anni, termine trascurabile 
di tempo per un rivolgimento di abitudini è di sistemi 
che sembravano consacrati alla augusta wenerabnlità 
dei secoli, i tempi e le opere sono mature per ini- 
ziare il nuovo ciclo della storia e della gloria della 
strada. E mentre sempre più radi diventano sulle 
randi arterie i tradizionali convogli accompagnati nel 
oro lento andare dalla cadenza delle sonagliere è dal 
richiamo gutturale dei conducenti, l'automobile insof- 
ferente degli impacci, degli ingorghi, del disordine e 
della disorganizzazione di questo traffico eterogeneo, 
abbandona le vecchie strade e s'inoltra gran si- 
gnora sulla bella strada creata per la sua sveltezza, 


per la sua rapidità e per la sua perfetta e pronta 
sicurezza di manovra. 

Così che l'apertura della prima autostrada avve: 
nuta il 20 settembre iga4 alla presenza del Re nel 
tratto Milano-Varese della Milano-Laghi Lombardì 
rimane la prima pietra miliare del divenire dell'auto 
mobile. 

Perché, in verità, nulla di più avverso allo svi- 
luppo di qgni genere di automobilismo, delle nostre 
vecchie strade percorse da veicoli di varia natura e 
con caratteristiche diametralmente opposte a quelle 
più intrinseche possedute dall'automobile. 

Se ai primordi e durante la prima fase che chia- 
meremo esperimentale ed ercica dell'automobilismo le 
incognite della marcia ed ogni temibile difficoltà ri- 
siedevano tutte nel complesso degli organi del veicolo, 
oggi che questo ha raggiunto il suo più alto grado 
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di perfezione e di sicurezza, l'unica incognita per l'au- 
tomobile e per l'automobilista è rappresentata dalla 
strada. 

Dalla strada con le ineguaglianze e le asperità 
della sua pavimentazione, con gli ostacoli del suo traf- 
fico eterogenco, con i pericoli del suo tracciato, delle 
sue curve, cei suoi incroci; con tutti i rischi e con 
tutte le incognite, infine, che rappresenta un'arteria 
aperta a tutti, soggetta al capriccio di tutte le più 
contrastanti indisciplinate iniziative individuali. 

Perché siamo giunti ormai ad un punto nel quale 
© giocoforza domandarsi se non sia il caso di abban- 
donare la strada o di rinunciare all'automobile. 

Verrà certo un giorno nel quale unico mezzo di 
trasporto sarà il vercolo semovente, e tutti gli altri 
mezzi di traino e di locomozione saranno scomparsi; 
ma intanto, in Italia, dove la speciale forma di eco- 
nomia agricola c il presso ancora alto della essenza 
richiedono per molti l'impiego della forza animale 
quale mezzo di trazione, eravamo e siamo ancora ben 
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lontani dal giorno della unificazione dei mezzi di tra- 
sporto nell'automobile. E quindi l'automobile si vede 
costretto a segnare il passo, e non solo metaforica. 
mente, 
uindi sicurezza, comodità e rapidità di marcia; 
rendimento dell'autovercolo; costo dei trasporti; in- 
cremento c sviluppo dell'industria automobilistica è 
di tutte le altre industrie dipendenti cd annesse erano © 
sono ancora problem tutti strettamente legati e subor- 
dinati al problema iniziale e contingente della strada. 
Ecco l'importanza storica e nazionale dell'evento 
rappresentato dalla inaugurazione del primo tronco 
dell'autostrada Milano-Laghi Lombardi, Abbiamo la 
sicura convinzione che pochi mesi di esercizio baste- 
ranno a formare in Italia una wera e propria “ opi- 
nione pubblica” in tema di autostrade, e che posses: 
sori di automobili, Enti pubblici, Governo, industriali, 
singoli cittadini considereranno il problema della vin- 
bilità per gli automobili come uno dei più alti, seri 
ed importanti problemi nazionali che terrà occupata 





L'Auntosfrrte finita. 


















ancora per molti anni l'attenzione © l'attività di gran 
parte delle forze produttrici della Nazione, 

Per altri segni questa poderosa opera, che apre 
all'avvenire della nostra già fiorente è vittoriosa in- 
dustria automobilistica nuovi sconfinati orizzonti, calca 
l'impronta indelebile di una generazione e di un'e- 
poca mel libro eterno della storia sta] dei fasti della 
Patria: della generazione che nella guerra volonta- 
riamente nocettata, duramente combattuta e vinta ha 
ritemprate le virtù prodigiose della razza, e dell'epoca 
che con l'avvento al potere del Fascismo ha chiuso 
il ciclo della stasi, della soggezione e dell'accidia. 
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S. M. IL RE 
INAUGURA 
L'AUTOSTRADA 
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Una corsa rapida a traverso le cifre e le date è 
sufficiente a dare il senso della grandiosità dell' opera 
e della forza di volontà e d'animo dei costruttori. 

Concepita l'idea dell'autostrada dall'ingegnere 
Piero FPuricelli nel igiug=zo, il 1È novembre 19321 — 
terminati gli studi di massima c di tracciato e pronio 
un progetto definitivo = l'idea si concretava con la 
costituzione della Società Anonima Autostrade seguita 
dalla firma di una convenzione con il Governo che 
un Decreto 17 dicembre 1922 approvava concedendo 
per la costruzione dell'autostrada l'applicazione della 
nota legge per Napoli e stabilendo in pari tempo che 
l'opera fosse inicramento compiuta non oltre il di- 
cembre 1925. 

Il 36 marzo del 1g3i il Presidente del Consiglio 
dei Ministri, Benito Mussolini, iniziava i lavori del- 
l'autostrada vibrando i primi colpi di piccone presso 
il cippo marmoreo posto al bivio di Lainate, ed il 
120 settembre 1924 S., M. il Re, seguito da un fan» 
tastico corteo, di centinnia e centinaia di automobtyli 
percorreva l'autostrada aprendo al traffico uno dei 
più importanti tronchi dell'arteria da Milano a Va- 
rese. 

L'opera nel suo insieme è ora presso che compiuta 
néi suoi enormi spostamenti di terra e nella costru- 
gione dei suoi numerosi manufatti. 

Un complesso di pratiche burocratiche con Jaco 
proprietari di terreno; uno spostamento di circa due 
milioni di metri cubi di terra; la costruzione di cen- 
tinaia di manufatti dei quali alcune diecine sono opere 
notevoli e per i quali occorse l'impiego di 200.000 





quintali di cemento, di 65.000 metri cubi di ghiaia, 
di 32.000 metri cubi di sabbia, di 14.030 quintali di 
ferro, di SAo.noo mattonelle di asfalto e di 1800 me- 
tri di tubi in cemento per acquedotti; l'impasto di 
130.000 me. di pietrisco, di 62.000 me, di sabbia e di 
500.000 quintali di cemento per la pavimentazione dei 
rio.000 metri quadrati di superficie che importano 
gli 85 chilometri della rete delle autostrade; l'attra- 
versamento di un fiume, di un canale navigabile, di 
numerose strade carrozzabili e di altrettante linee 
ferroviarie rese tutte indipendenti dall'autostrada a 
mezzo di ponti, tunnel, sotto e sopra passaggi, danno 
un'idea d'insieme della poderosa vastità dell'opera 
nella quale, sotto l'alta direzione dell'ideatore della 
strada, hanno lavorato contemporancamente più cli 
{000 operai e tecnici, 

Ma l'autostrada £ un'idea che... cammina; e già 
è in progetto di studio tutta una rete di arterie che 
simili a quella che dalla industre capitale Lombarda 
conduce alla ridente è pittoresca regione del Laghi, 
allaccerà fra loro i centri più importanti fino a cor- 
rere lungo tutta l'ossatura della Penisola, E così si 
avranno la Milano-Torino; la Torino-Genova; la 
Milano=CGenova; la Chenova-Stena=- Roma: Napoli Senza 
escludere la possibilità di un prolungamento fino a 
Reggio Calabria. 

Se l'automobile, dunque. ha fatto della strada, 
non c'è dubbio che la compiuta realtà dell'oggi ci 
avverte che anche per l'automobile è stata fatta la 
strada... 
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ERMINIO SPALLA 
E SEMPRE 

IL CAMPIONE 

D' EUROPA 
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L'INCONTRO DI TENNIS ITALO-SVIZZERO A MILANO 


Sui magnifici campi del Tennis Club Milano una squadra di campioni 
svizzeri si © battuta coi nostri migliori uomini. Le speranze di un successo 
italiano sono state deluse dalle infelici condizioni di forma di womini come 
Sabbadini e Colombo, che pure vantano una classe non inferiore a quella 
dei loro avwersari. L'onore dei nostri colori è stato salvato da de Morpurgo, 
confermatozi anche in patria un grande campione internazionale, 
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LO SPORT DEI BALILLA 


Il 14 scitembre ai sono svolte a Milano alcune gare spor disciplina e della emulazione. E' necciaario pensarci e prov: 
five mservate ai balilla. che vi hanno partecipàto in buono vedere perché solo in questo modo potremo cantare per l'av- 
mumero con entusiasmo magnifico. L'oitimo esito di quesie venire su giovani amanti della viia sana, abituati agli sforzi, 

hrc la rimpiangere le luana accamoni perdite per canslutre coraggio fici pericali, pronti al siacmiicia. {levante inn pro 
i balilla attraverso la magica scuola dello spori al senso della gramma organico e una volontà tenace per ativarlo. 
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||DELCO-LIGHT 


PRODOTTI MAOGNESIACI E REFRATTARI LUCE PROPRIA 


ecc 
SOCIETÀ LAVELLI | | 
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| CON 
SEDE È STABILIMENTO A MEZZI PROPRI 
PISA dott ente ca 
dove mancano impianti elettrici pubblici. | 
UFFICIO VENDITA fc | 
MILANO 18) CASTIGLIONCELLO | ser, ; | 
VIA MORI MH. MONTERLFOMLI | si Peer Fi | 
| | | Vene DL ni 
MATTONI Mini | 


DI MAGNESIA 
OSSIDO DI MAONESIA INERTE 
PER FORNI ELETTRICI 


E MARTIN GRUPPO ELETTROGENERATORE PER 
VILLE, FATTORIE, CASCINE, ALBER- 





GHI, CASE ISOLATE DALL'ABITATO, 
ECC. 
MAGNESIA | e Dial | 
; Preventivi gralio a richiesta: 
NATURALE E CALCINATA PER INDUSTRIA | “LA NORDAMERICANA " | 


CHIMICA - PAVIMENTAZIONE CERAMICA || MILANO - Via 8, Andrea, è 


BANCA D'AMERICA È D'ITALIA 


CAPITALE SOCIALE L, 100.000.000 - RISERVE L. 8,161,803,50 
et SEDE SOCIALE: FILIALI: 


Bari - Bologna - Firenze - Genova Palermo - Pistoia - Pozzuoli 
Milano - Napoli ROMA Prato - Roma 


BANCHE ASSOCIATE: 
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fa facciala principale dell'Alenso di Bari, 


L'UNIVERSITÀ ADRIATICA 


Una vecchia e nobile aspirazione del popolo pu- 
gliese — avanguardista della rinascita del Mezzo- 
giorno — sta per essere assecondata per chiaroveg= 
genza del Governo Nazionale, 

Cio che agli scettici sembrava una chimera ed ai 
ministri passati una molesta rivendicazione, sta per 
diventare un fatto concreto! 

Il 1% dicembre, con l'apertura dell'anno accademico 
in tutto il Regno, sarà solennemente inaugurata, pre- 
sente il grande artefice Benito Mussolini, l'Università 
Adriatica di Bari. : 

L'iavvenimento, veramente storico, come ebbe a 
definirlo il Duce alla Commissione de deputati pu- 
gliesi che lo invitava alla cerimonia, esula dalle cro- 
nache regionali, per assurgere a nde evento na 
zionale; perchè nazionale è la funzione che l' Italia 
di Vittorio Veneto assegna a Bari, per la penetra» 
zione della civiltà ttaliana in Onente, 

Il problema universitario pugliese entra nel campo 
della risoluzione dopo molti decenni. Il primo ad in= 
travederlo fu Gioacchino Murat, il quale creando nel 
1813 il borgo nuovo di Bari, allora popolata da quin» 
dicimila abitanti mentre oggi sono centocinquantamila, 

e nel tracciare alla città un più ampio respiro oltre 
le anguste mura, istituì dei lasciti per la fondazione 
di una Università degli studi. L'atto benemerito e 
munifico non fu compreso allora né servi di sprone 
ni vari governi che si successero in Italia dal ift60 
in poi. 

La scuola di notariato ed i primi due anni di legge 
che vivevano con quelle rendite, furono anzi soppresse 
e le rendite murattiane incamerate. 


L'arbitrio commesso, anziché seppellire la questione 
universitaria, valse, invece, a tarla al primo posto 
delle rivendicazioni pugliesi. ped politici, ammini» 
strazioni comunàli è provinciali, enti di cultura ed 
associazioni varie, per anni cd anni, non si stancarono 
di agitarsi e di esercitare una costante pressione sui 
Gowerm e sul Parlamento, (Questi, pur dicendo di 
riconoscere la fondatezza delle richieste, specie do 
l'esplicito parere favorevole della Commissione rea È, 
pur promettendo, si mostrarono nella pratica sempre 
ostili ed incapaci a risolvere il problema. 

La guerra, però, doveva illuminare i miopi To) gli 
incoscienti. Dopo l'armistizio, infatti, il problema uni- 
versitario pugliese assumeva altra veste e si rivelava 
problema essenzialmente nazionale, 

(Questa nuova coscienza, però, se andava diffon- 
dendosi nel Paese, continuava a difettare nei Governi, 
i quali ancor oggi, se Benito Mussolini non fosse 
salito al potere, avrebbero persistito nel loro atteg- 
giamento dilazionatorio ed inconcludente. 

Il capo del fascismo, fedele alle sue convinzioni 
politiche e culturali, con la feconda ed entusiastica 
collaborazione di Giovanni Gentile, ha rotto gli in- 
dugi, e dando prova di benevolenza per la Puglia è 
di fiducia nella sua missione storica, con R. D. legi- 
slativo del io settembre 1933 sull'ordinamento del- 
l'istruzione superiore, ha istituito l'Università di Bari, 

L'istituzione della Università classica di Fuglia, 
che completa l'istruzione superiore, già gloriosa è 
ricca di tradizioni nel campo commerciale, oltre a 
risolvere un problema nazionale, risolve anche uno 
degli aspetti del cosidetto problema meridionale, por- 





[la porticato inlerta dell'Atenso. 


tando una Sa requazione, nel campo degli studi, 
fra nord è sud ded di nota è, infatti, che mentre 
da Roma in su st contano, oltre quella nuova di Mi 
lano, ben undici univ ersità statali e semistatali e gate 
tro libere, mentre altre due si noverano nelle isole, 
nell'Italia meridionale invece, "fino à ieri, non wi erà 
che la sola Università di Napoli, congestionata di 
studenti. 

Eppure la Puglia ha una popolazione di 3 milioni 
di abitanti ed offre annualmente alle sole Università 
di Na seo »+ Roma e Bologna un contingente medio di 
circa duemila studenti. 

Scopo dell'impianto dell'Università non è, pertanto, 
solo quello di creare un centro di studi classici agli 
studenti pugliesi della vicina Basilicata e della Ca- 
labria, ma anche di richiamare, stante la posizione 
topografica di Bari che ha costantemente colonie di 
albanesi, di montenegrini, di serbi, di greci, di armeni 
cd anche di russi, forti nuclei di studenti balcanici e 
dell'Asia minore in un nostro Ateneo. 

Si spiega, così, come il Governo, assecondando in 
questo gli stessi desideri della popolazione pugliese, 
abbia dispesto che l'Università inizi la sua vita con 
quelle facoltà, di carattere universale e tecnico, che 
più si prestano al richiamo degli stranieri. 

Il Comitato ordinatore dell Università a rendere 

ùl agevole tale funzione ha, anzi, deliberato con lo» 
del provvedimento, l'esenzione dalle tasse per gli 
studenti stranieri, e la creazione, fin dal prossimo 
anno, della Casa dello studente e della Mensa Uni- 
versitaria. 

L'Università sorge, e comincerà a funzionare nel- 
l'anno accademico 1934-25, con la facoltà di medicina 
e chirurgia al completo, con la scuola di farmacia e 
quella di ostetricia per levatrici, nonchè con le scuole 
ed i corsi di perfezionamento annessi alla facoltà di 
medicina. 


Le scuole che xwarranno a fornire una speciale 
competenza professionale in alcune branche, e che 
conferiranno diplomi di specialisti, saranno sette è 
cioè quelle di chirurgia, di pediatria, di perito medico 
giudiziario, di ostetricia, di oculistica, di dermosifilo» 
patia, di otorinolaringoatria, 

I corsi di perfezionamento, che approfondiscono 
la cultura in alcune discipline e conferiscono attestati 
che hanno valore accademico, sono otto, e precisa» 
mente quelli cli chirurgia, di neuropatologia, di tisiatria, 
di igiene, di medicina del lavoro, di psichiatria, di 
radiologia ed elettroterapia e di urologia. 

A queste scuole ed a questi corsi potranno solo 
iscriversi i laureati in medicina è chirurgia. 

Come si vede, dal primo momento la facoltà di 
medicina sorge in modo completo e tale da gareggiare, 
anche per i nomi degli illustri professori che s tra- 
«feriscono a Bari, con le più accreditate facoltà del 
Regno. 

Successivamente, di annò in aàannò, verranno im 

iantate le altre facoltà, a cominciare da quelle di 
ttere è legge. 

Per il mantenimento della sola facoltà di medicina 
è assicurato un bilancio di circa due milioni e mezzo 
annue, delle quali 1.385.000 figurano come contributo 
dello Stato, ed il resto come contributi degli enti 
locali consorziati, 

La Università sarà allogata nel grandioso palazzo 
dell'Ateneo, fino a ieri sede delle scuole medie e del 
Convitto Nazionale, che ha un valore patrimoniale 
di trenta milioni, e che, con grande entusiasmo e pro- 
di alità, è stato messo gratuitamente a certa 

Comune e dalla Provincia di Bari, Questi d ue 
fa hanno inoltre contratto un mutuo di undici mi- 
lioni per l'impianto di queste facoltà, Un simile slan- 
cio supera forse quello, pur considerevole, di Milano. 

Si deve a questa larghezza di mezzi se si stanno 
arredando gli istituti scientifici e le cliniche nella ma- 





Na conii dall'i'niversili, 


nierà più ricca è moderna, è se tutto l'impianto ‘uni: 
versitario risulterà sfarzoso e perfetto sotto tutti 1 
punti di vista. 

Non si sono poi lesinate centinaia di migliaia di lire 
per le decorazioni e l'arredamento dell" Aula Magna 
che, affidata alla cura di un artista come il Frayer, 
sarà veramente de della speciale missione culturale 
e politica che l' Università si ripromette di svolgere 
mei ri ardi dell' estero, 

L'incarico di curare l'impianto della Università 
fu affidato, nel maggio scorso, dal Ministro Gentile 
ad un R. Commissario, in persona del Cav. di Gran 
Croce Avw. Camillo De Fabritiis, in concorso con 
un comitato tecnico, composto dai professori Nicola 
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trattato pregevole e notissimo di medicina operatoria. 
Si deve a questi tre instancabili dirigenti se, da 
maggio ad oggi, un esercito di operai specializzati 
sta compiendo un vero miracolo di trasformazione 
dell'Ateneo e se per la fine di novembre l'arduo la- 
voro sarà ultimato in modo brillante e completo. 
Nel grande palazzo, che costituirà la mole uni- 
versitaria più importante d' Italia, troveranno posto 
totti 1 servizi, la * Morgue "la farmacia, gli ambu- 
latori e le cliniche, ad eccezione di quelle di ostetricia 
ginecologica, ali dermosifilopatia, chi pediatra e di 
oculistica, che saranno allogate in altri fabbricati. 
Un nuovo grande fabbricate in vicinanza della 
Università si sta poi costruendo per la Casa dello 


GA da Magna dell'Università dt Fari secondo dl progello dl Prayer. 


Pende e Nicola Leotta. (Questi tre nomi sono, di 
per se stessi, una garanzia per il felice impianto del» 
l'Università: il primo, che è segretario generale del- 
l'Acquedotto Pugliese, proviene dalla carriera prefet- 
tizia, è uomo di vasta cultura giuridica, di ampi orix- 
zonti; gli altri due tono giovani 1 valorosi professori 
di università e vere competenze nel campo scientifico. 

Il prof. Pende, pugliese, ià ordinario di clinica 
medica per meriti speciali all'Università di Cagliari, 
fu allievo prediletto del prof. Bienani è del prof. Viola 
diresse i gabinetti batteriologio di Roma, insegnò a 
Palermo, Messina è Bologna ed oggi È notissima 
nell'ambiente scientifico europeo. 

Il prof. Leotta, già allievo del prof. Durante, in 
segnò per diversi anni, con onore ed amore, la me- 
dicina operatoria nella Università di Roma e, per 
incarico dello stesso prof. Durante, ha scritto un 


studente e per la Diede ANIRIFAZATIA cha: hanno in> 
ca il maggior favore da del Governo È 

degli studenti della regione € della opposta penisola 

balcanica: la casa dello studente, che sorge SRL suola 
ceduto gratuitamente dal Comune e con i resti dispo» 
nibili dei fandi destinati all' impianto dell'Università, 
avrà, in un primo tempo, cento grandi camere, sale 
di studia, di trattenimento, da pranzo, bagni e tutti 
gli accessori, 

Tenendo presente tutto ciò, xi può facilmente 
rofetizzare che l'Università adriatica di Bari avrà, 
in dall'inizio, una sviluppo promettente ed una vasta 
rinomanza all'estero. 

Numerose infatti le iscrizioni che già vengono, 
olire che dalla Puglia e dalle regioni vicine, anche 
dalla penisola balcanica, è specie dalla Jugoslavia ® 
dall'Albania. 

ARALLIMI DI CROLLALANZA. 








ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


1 capitali assicu- 
rati presso l'Isti. 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 
oltrechè dalle ri- 
serve ordinarie e 
straordinarie del: 
l' Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
lere e le garan- 
zie dei titoli di 
Sato, 
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Le tariffe del- 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
mienti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali, 
Attualmente i 
capitali assicurati 
presso l'IstiTUTO 
NAZIONALE DEL. 
LE ASSICURA. 
ZIONI ammontano 
a cinque miliardi 
e metrzo, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all'Estero, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società ‘LE ASSICURAZIONI DirraLia” {ca- 
pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1° gen- 





naio 1924, esercitando i rami incendi, inforiuni, trasporti. 
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di anrestore Palazze dell'Asia è Frume, 


LA 


Non è più una vana parola affermare che Fiume 
risorge. l segni più evidenti della sua rinascita eco- 
nomica e marittima stanno oggi a testimoniare che 
il triste periodo di soffocamento della ridente città 
admatica è chiuso per sempre. 

Da quando, per volontà di Benito Mussolini, 
Fiume potè ricongiungersi alla Madre Patria, noi la 
wedinmo di giorno in giorno ritemprarsi £ risorgere 
a vita novella. Sembra che gli stessi suoi abitanti 
abbiano riaciqpuistato quella fede è quel laborioso fer- 
vore, mai spenti, ma che le lunghe sofferenze degli 
anni successivi all'armistizio sottoposero a durissima 
prova. Tutte le forze di questo popolo tenace sem: 
mano tese verso una meta già lampeggiante ali pro- 
fetici bagliori, verso un avvenire e una fortuna vi- 
cini e sicuri. 

E la fortuna di Fiume è sul mare. La vita di 
Fiume è sul mare. 

Già da tempi remoti la città traeva la sua rie 
chezza c il suo benessere dai traffici della naviga» 
zione. Lo spirito di libertà, la ribellione contro ogni 
servaggio, la gelosa difesa della sua lingua, delle sue 
avite prerogative municipali, delle sue istituzioni mer- 
cantili, derivavano dalla coscienza civica foggiatasi 
nell'animo degli abitanti della piccola città marinara 
attraverso il mare e attraverso i contatti coi porti 
dell'Adriatico, del Mediterraneo e dell'Oriente. 

(Questa coscienza, questa tranquilla sicurezza che 
la posizione geografica assegnatale dal destino le 
avrebbe assicurato un grande avvenire di espansione 
marittima, commerciale è mercantile, si mantenne inale 
terata e indomita in tutti i tempi. 

Quando; dopo la sciagura di Lissa, delusa nelle 
sue legittime aspirazioni adriatiche, potè uscire da un 
dominio di diciannove anni — subito ma non mai ac 
cettato — della Croazia, Fiume preferì darsi all' Un- 
heria, che aveva in comune coll'Italia l'aspirazione 

i liberarsi dal giogo dell'Austria. Ma la nazione 
magiara, che aveva garantito alla città il massimo 
rispetto della sua autonomia italiana e dei sentimenti 


FORTUNA DI FIUME SUL 


MARE 


italiani dei cittadini, non mantenne la promessa; anzi 
deformò a proprio vantaggio gli ordinamenti politici 
e nazionali della città, sostituì il proprio capitale a 
quello dei fiumani in tutte le imprese e in tutte le 
iniziative, e respinse ogni collaborazione dell'elemento 
fiumano nella vita pubblica ed economica. 

Fu così che anche la sua più importante Società 
cli Navigazione, la “ Adria" fo asservità agli interessi 
delle ambizioni imperialistiche degli ungheresi: e che 
il cabot io da è per Fiume, che alimentava un in 
tenso trafitco col Litorale, coll'Istria, colla Dalmazia 
e colle Isole del Carnaròo, fu malauguratamente af 
fidato alla Società " Ungaro-Croata" sorta per l'ini- 
ziativa di capitalisti croati con minimo concorso di 
capitale fumano, 

Bisogna arrivare al 1919 e al crollo dell'Austria» 
Ungheria per salutare, nei riguardi della riacquistata 
indipendenza dei traffici marittimi fiumani, tempi mi- 
gliori. La Società “ Adria" si libera dal giogo un- 
gherese; e nel ig30 sorge la " Costiera” sotto ban 
diera italiana, E' il tempo del riscatto, I fiumani, se 
pure attraverso le angosce del dramma politico che 
li opprimerà fino al 1923, possono rivolgere gli occhi 
al mare con cuore italiano. 


LL] 


Abbiamo nominato la “ Adria" e la " Costiera". 
Merita la pena di acero una più i gii at- 
tenzione a queste due Società, che di per st sole 
assicorano una promettente ripresa della fortuna ma- 
rinata di Fiume. 

Quando, quarant'anni or sono — come abbiamo 
accennato — l'Ungheria assunse la * Adria”, il suo 
governo aveva ben compreso la funzione che avrebbe 
avuto il porto di Fiume nell'alimentare la vita eco- 
nomica del regno, quella vita economica che si basa 
sull'intensità dei traffici, sulla possibilità di rapidi 
scambi, su buone comunicazioni ferroviarie e marit- 
time, su abili raccordi con le grandi linee di traffico 
mondiali, Giacché la miglior rete ferroviaria che possa 


avere un puese è pur sempre uno strumento! income 
pleto di traffico se non trovi la sua naturale conti- 
muazione, il sua logica complemento in una buona 
organizzazione, che Te le ferrovie del paese, 
attraverso i mari, con quelle di un'altra nazione. 
Ebbene: questi potenti mezzi di scambi, che già 
aveva or anizzato l' I, dovevano essere con- 
servati all'Italia: di tale necessità si resero conto 
in un momento in coi si dubitava dell'annessione, un 
ruppa di armatori fiumani e della Venezia Giulia. 
(ssi acquistarono coraggiosamente le azioni della So- 
cietà e la trasformarono in un'impresa nazionale. E 
per e tagliar corto a ogni equivoco, dato che il Con 

Versaglia negava + diritti italiani su Fiume, 
ver poter battere bandiera italiana sulle proprie navi, 
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Pamrerama sella città di 


la nuova Società "Adria" le iscrisse al porto di Va- 
losca, La marina nazionale ebbe così fino l'allora, oltre 
al naviglio contestato delle Società della cessata Mo- 
narchia, anche la flotta della “ Adria” accrescendo 
le sue sha di navigazione di trenta grandi piroscafi, 

Quale sia il vantaggio che deriva all'Italia e al 
retroterra dalla nazionalizzazione della “Adria” è fa- 
cile comprendere, né occorrerà illustrarlo ampiamente, 

Basti affermare che se oggi s'è potuta assicurare 
la continuità del movimento fra i paesi del retroterra 
danubiano e i principali porti nazionali dell'Adriatico, 
del Mediterraneo è del Tirreno, e di questi sbocchi 
tra loro, il merito spetta in gran parte all'* Adria", 
all'“ Adria” divenuta italiana. 

Essa adempie a queste funzioni indispensabili del 
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traffico di transito, mantenendo comunicazioni rego- 
lari da e col retroterra, lince che già VV Ungheria 
aveva largamente sovvenzionato, € che non possono 
sussistere senza un largo appoggio finanziario del go- 
Vera, per ovwie ragioni, Lasciarle alla navigazione 
libera avrebbe significato renderle saltuarie, farle di- 
pendere dalle possibilità di carico e dalle convenienze 
dei noli, non assivurarne la periodicità, rinunziare al 
raccordo in base a itinerari regolari e fissi, tradire 
la missione “i queste linee. È il retroterra che ha tutto 
il vantaggio di servirsi dello sbocco naturale rappre- 
sentato dal porto di Fiume, non avrebbe potuto cone 
tare su un servizio che si è affermato indispensabile, 
‘= Convinto della necessità di conservare queste linee, 
il Commissario per la Marina Mercantile, 4, E, Ciano, 


apprezzando e valutando giustamente i eriteri della 
direzione dell'“ Adria”, concedeva alla Società una sov- 
venzione che permettesse la mattivazione del " Peri: 
lo Italico", linea così importante e necessaria allo svi- 
uppo dei traffici mercantili, che i battelli dell'“Adria"” 
non solo fanno il servizio con carico quasi sempre 
completo, ma spesso sono insufficienti. 

Vogliamo e dobbiamo aggiungere un altro dato di 
fatto. Questo saggio provvedimento del nostro Go 
verno ha non soltanto dato alla vita nazionale un 
magnilico mezzo capace di accrescere il benessere cco- 
nomico del Paese, ma ha garantito l'esistenza di pa- 
recchie centinaia di famiglie fiumane impoverite dai 
lunghi sacrifici del periodo post-bellico, Non sono pa- 
role. Se si consideri che i soli addetti, fra impiegati 





li pirvovafe " Haro" 


valle 


* Costiera di. al." 


Ta 


e personale viaggiante, senza tener conto dei pensio» + del suo appoggio ai marittimi di Fiume, volle af- 


nati, raggiungono oggi il numero di 745, quasi tutti 
capi di famiglia: che con le operazioni i carico è 
scarico nel porto di Fiume l'“Adria” dà lavoro ad altre 
centinaia di persone; che provvede in Fiume a rifor- 
nirsi di attrezzi e viveri e che quasi tutte ripara» 
zioni le fa eseguire nella città in cui risiede, si potrà 
senza tema di esagerare affermare che l'“ Adria" di la 
possibilità di vivere almeno a 1500 famiglie, ossia a 
un minimo di 4000 persone, un dodicesimo della po- 
polazione totale della città. 

Conscia della sua importante missione nella vita 
nazionale è In quella cli Fiume, l'“ Adria”, in previsione 
di un considerevole aumento di traffici, ha deciso nel» 
l'ultimo suo congresso generale, di portare il capitale 
suciale di 20 milioni di lire a 3o milioni in un primo 
tempo, e a So milioni in un prossimo avvenire. 

La sua flotta è attualmente costituita da ventitre piro» 
scafi in piena efficienza con un complessivo di Jr.q19 
tonnellate; ma tale naviglio, secondo intenzioni del- 
l'* Adria", verrà gradualmente rinnovato, colla costru: 
zione di navi di tipo più moderno e più corrispon- 
dente alle esigenze del traffico, dotate di potenti motori 
a nafta faretoraet), le quali per capacità e velocità ter- 
ranno presto il primato nella navigazione italiana, 


LILILI 


E solffermiamoci ora sull'altra Società, la " Co- 
stiera alla quale abbiamo più volte accennato. 

Dicemmo come il cabotaggio da e per Fiume fosse 
esercitato, fino alla guerra europea, dalla Società 
“Ungaro-Croata", largamente sorretta e beneficata dal 
Governò Ungherese. Avvenuto il crollo dell'impero 
d'Asburgo, l'" Ungaro-Croata"” s'affrettò a levare su i 
suoi piroscafi la bandiera Croata, dichiarandosi Ju- 
goslava, ottenendo — in mancanza di piroscafi nazio» 
nali — i servizi costieri con la tributo di requisi- 
zione del Governo d'Italia è neficando, ad anta 
della sua nuova veste, dell'appoggio italiano. 

La situazione, per gli italiani di Fiume, era dura, 
insostenibile. Sorse allora fra i cittadini di Fiume il 
bisogno di emanciparsi in tutti i sensi e con tutti è 
mezzi dal commercio straniero; e come nel 1919 si 
era nazionalizzata l'“Adria"”, così nel febbraio 1920 fu 
fondata la “Costiera” S, A. di Navigazione Marittima 
con un capitale di L. 3.000,o00 raccolto con slancio 
patriottico tra gl'italiani di Fiume. 

Sebbene all'iniziativa non fosse mancato il vigile 
appoggio del Governo d'Italia, pure per la crisi sca- 
tenatasi sulla Marina di tutto il mondo nel igai, 
per la difficoltà di ottenere a buone condizioni il ton- 
nellaggio necessario ai servizi del cabotaggio sul Car- 
naro, e inline per la situazione precaria creatasi a 
Fiume per la sua nobile resistenza ad un mondo di 
nemici conlizzati contro la sua purissima fede italiana, 
la "Costiera" ehbe a subire nella crisi gravissime per- 
dite, che ne misero in se: 
rio pericolo l'esistenza. 

Una nuova ra di ri- 
nascita sorse per lei col- 
l'avrento al potere del 
Governo Fascista, 

E dobbiamo qui, an- 
cora una volta, ricor= 
dare l'opera di S. FE. 
Ciano, allora Commis- 
sario della Marina Mer- 
cantile, che, sempre largo 





fidare tutti 1 servizi sovvenzionati del Carnaro alla 
" Costiera". 

S. E, Ciano intese così di premiare la gente di 
mare fiumana per la sua abnegarione nella causa ita- 
liana di Fiume, e riparò alle iniquità commesse dai 
precedenti Governi, che per riguardo verso i nemici 
di Fiume esclusero sempre dall'imbarco nel naviglio 
del vecchio Regno e della Venezia Giulia i naviga» 
tori finmani. Così, per l'a poggio del Governo Nazio= 
nale, quando l'annessione di Fiume sembrava ancora una 
mita irraggiungibile, la “ Costiera" iniziò con cinque pi- 
roscali acquistati dalla cessata " Ungaro-Croata"” e con 
tre nuovi piroscafi di lusso adibiti al servizio speciale di 
Abbazia e della Riviera Liburnica, i serzizi sovven- 
sionati affidatile da S. È. Ciano. 

L'importanza economica del servizio di cabotaggio 
per Fiume risulta dal fatto che la Costa Istriana 
sino 4 Pola e le Isole del Carnaro gravitano eco» 
nomicamente sempre verso Fiume è rappresentavano 
fino dai più remoti tempi per il commercio locale al 
dettaglio una sicura fonte di traffico è lucro. 

L'approvwigionamento di Fiume con prodotti agri- 
coli della costa e delle isole ed il rifornimento di 
manufatti e merci lavorate da Fiume per VIstma è 
le Isole ppazaain nell'anteguerra ebbero, dopo 
l'annessione di Fiume, un nuovo efficace impulso. In- 
fatti, abbattuta la barriera doganale che Fiume si 
era creata per l'arbiliciosa sua situazione di effimero 
staterello, oggi la città riacquista la sua funzione 
economica antebellica rispetto ai suoi vicini, che tor- 
nano ad essere i suoi naturali e migliori clienti. Il 
servizio giornaliero della “ Costiera" fatto con svelterza 
di merzi e abbondanza di fermate per Abbazia e per 
la Riviera Liburnica rappresenta un efficace elemento 
integratore per la rinascita delle stazioni climatico» 
balneari di Abbazia Laurana e Moschiena, fulgide 
gemme della Costa orientale istriana, 

Le lince regolari settimanali per Trieste è Lus- 
sino, le bisettimanali per Venezia e Zara e trisetti- 
manali per Pola Porto Albona corrispondono ottima 
mente alle necessità economiche di Fiume in rapporto 
alle coste redente e alle Isole del Carnaro, 

Il costante appoggio del Governo Nazionale a 
questa Società inspirata ad un nobile intento di pa- 
triottismo e di tradizione italiana, ha creato dunque 
a Fiume — accanto all'“Adria” — un altro organismo 
economico che provvede al sostentamento di quasi 
duecento famiglie di marittimi fiumani e dà possibi 
lità di guadagno per i suoi rifornimenti e riparazioni 
ad un forte numero di fornitori locali. 

Ma quello che più importa, accanto alla funzione 
cconomica è la funzione della Costiera” come alfferma- 
zione nazionale su tutti i porti piecoli e grandi sparsi 
per il Carnaro di Dante finalmente unito all'Italia. 

Così per la volontà di audaci organizzatori, che 
anche in tempi difficili 
fermamente credettero 
essere la rinascita della 
città collegata alla sua 
unione alla Patria, que- 
ste due Società portano 
vicino e lontano, dall'À- 
driatico al Mediterranea, 
il glorioso nome di Fiu- 
me risorta, sul loro bat- 
telli issanti bandiera ita- 
liana, 
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Enba lacino vista dal Tratro all'aperto del Giardino pubblica. 


PIAN D'ERBA 


Quando nessuno sognava, nonchè l'automobile, 
nemmeno la Milano-Asso, piac ue a Giulio Carcano 
decantare il Piano d'Erba quale un 


Azil soave e anto 
Di rustica beltà. 


" Muto" 7! Qggi che il Piano moltiplica la indu: 
strie sue, e all'alba, al tramonto, a mezzodi le sirene 
degli opifici da Caslino al Maglio, dalla Trezzi a Po- 
mero, da Ponte Lambro ad Alserio confondono le 
loro voci con lo squillare dei bronsi delle pievi, desi 
che in Piano d'Erba fischiano treni e su tutte le belle 
strade rombano motori, quel * muto è assolutamente 
intollerabile. Ma é certo che anche ai tempi del Car- 
cano era qualcosa di più di un'amplificazione poetica. 
Neanche allora erano infrequenti lo filande, modeste 
precorritrici delle odierne industrie; e ad ni modo 
il Piano d'Erba fu sempre, instancabilmente leto di 
cori e di canzoni. 

1 giorami agricoltori sparsi pei facili pen cari al 
Parini, mietendo, vendemmiando o preparando le se- 
minagioni cantavano volontieri: né meno volontieri in 
quei tempi patriarcali cantavano le floride setaiole, 
aurtolate, allora, le nere trecce dai caratteristici spile 
Lom d'argento, 

Niente mutismi adunque; nemmeno allora. 

Ma è perfettamente vero che la bellezza naturale 
del Pian d'Erba ha um suo particolarissimu carat= 
tere di rusticana gentilezza. C'è nel paesaggio un 
diffuso, persistente idillio, sostenuto da una elegante 
nota di rude semplicità montana; e c'è in ogni auten- 
tico nativo della regione un misto di bella fierezza è 
di modesta gentilezza. 


Una linea severa di monti è un divino occhieggiar 
di ridenti laghetti; un groviglio di colline ammantate 
dll castagneti o vagamente rigate da un sistema di 
balze, stupendamente preparate ba per vigneti, e per pic- 
colì ripiani da seminare ; stradali maestosi, e sentieri 
correnti per campi © boschi; numerosi paeselli e ine 
numerevoli cascinali pittoreschi, sparsi dvunqgie di sor 
ridere tra il verde, nell'aer dolce, che del 40 s'allegi 
Poiché sanissimo è il clima, ed è indicibilmente bello 
quando e bello, il cielo di Brianza, 

Nessun popolo, più di quello del Piano d'Erba, 
è fedele alle sue tradizioni. Quando un'anima parli 
alle genti del Piano d' Erba un linguaggio sano ed 
onesto, quell'anima sente subito come tutte le altre 
vibrino con lei in un sintonismo sicuro e perfetto. 
Così quando si parli sensatamente di questioni con* 
cernenti il lavoro, la produzione, l'industria. Nessuno 
in Piano d' Erba è più apprezzato del ricco favorafore. 
Pel defunto On. Pietro Baragiola, ch'ebbe il merito 
d'aver rialzate le sorti della *“ Trezzi" e assistita 
agricoltura con intelletto d'amore, tutte le buone è 
belle maestranze di quelle industrie, tutti gli agricoltori 
del Piano hanno addirittura una così filiale venera- 
zione da rasentare il culto. Poche persone sono ap- 
prezzate 0 i in Fiano d'Erba quanto 1 Baragiola, 
i Rossi, i Greppi, le Manifatture Trezzi, e tutti coloro 
che presiedono con moderno spirito alle horenti indu- 
strie della regione, fra cui ci è gradito segnalare 
il Cotonificio di Ponte Lambro, l'Industria semica del 
Maglio, la Società del Gas ed Elettricità di Incino 
Erba.le Coltelleria di Caslino è Maniago, la Banca 
Popolare di Erba e della Brianza, il Kavettificio Viganò 
Ambrogio e la Fabbrica di Cementi Maggi è Ratti, 
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Panorana si Erba colle Grigne, i Corni di Canzo e il Resegone veduto da Alserio, 


Hen chi in Brianza sapranno dirvi come nel se- 
colo W* di Roma giungessero lassi le forti legioni di 
Lucio Furio Filone è di Caio Flaminio consoli. Ma 
in Pian d'Erba tutti, e con orgoglio, «i diranno che 
ad Incino è fiorente una Società culturale intitolata 
al nome di quel Licimo, che accese per sempre in 
Brianza la fiamma di Roma, fondandovi lutciniforum 
(&o8 di R.} 

Liciniforum {Forum Licini) è l'attuale Incino, 

Intorno ad esso, come petali allacciati al calice 
d'un fiore, sorridono in bellissima cerchia numerosi 

aeselli dal chiaro nome latino: Erba, Buccinigo, 
’omerio, Alzate, Merone, Proserpio, Castelmarte. 
[esare stesso allargò il diritto latino fra quelle genti; 
e quello dei Ciceri, quello dei Maroni, ecc. sono ca- 
sati tuttora frequentissimi in tutta la plaga. — Bello, 
quando affiora in qualche campo, o nel giardino di 
qualche villa, un segno di Roma antica! Nelle filande, 
nelle officine, nelle osterie, e pur nelle stalle dei co- 
loni, risbocciano allora le più ine 
genue leggende, con strani € piau 
convinti accenni pi misteriosi destini 
di Roma; misteriosi ma grandi, ma 
immancabili, perché — si dice — 
a Roma c'é il Papa, a Roma ci 
il Ke. 

Qpgi, se capitasse, aggiungereh» 
bero senz ombra di esitazione il 
nome di Mussolini, 

Ad Alzate, per esempio, si danno 
coincidenze che sembrano combi: 
nate apposta per colpire la fantasia 
e il sentimento del popolo, il grande 
pieta anonimo, 

Alzate è la romana Alsia, 

Il centro del vecchio paese è 
segnato dai possenti avanzi cli una 
quadrata torre romana, Forse li 
presso chhe sepoltura Virginio Ru- 
fo, il Romano di Brianza, se è le- 
cito esprimersi così. Plinio Cecilia 
il Giovane, pupillo di Rufo, ci con 





For deere meet dd 


servo l'epigrate che, tacitiana e veridica, rendeva 
famosa e venerabile quella tomba: 
fico site est Rifao, pebso qui Vinetce sprone 


Faiperinm daerernitt no vili, se Palrine. 


Quando infatti il malgoverno di Nerone provocò 
l'insurrezione di Vindice (GE di C.lel' Impero corse 
pericolo prave, Virginio Rufo sbaraglio I ribelli, 1" 
fiutà, con un lealismo ammirando, la porpora a ps 
riale, che le legioni vincitrici insistentemente gli of- 
frivano: e quando finalmente vide il governo nelle 
mani di Nerva, si ritirò contento e più che ottan- 
tenne ad Alsio, Era "quarto ad: alla mela” e poteva 
con santo orgoglio dettare la superba epigrafe della 
propria tomba. 

{Qualche buon Fascista alzateze commenta: “ Da 
Rufo il nostro Francesco Anzani imparò a servire 
così la Patria", 

Anche il Medio Exo cristiano lasciò impronte in- 
dlelebili nel carattere è nelle me- 
morie brianzole. 5. Ambrogio vi è 
veneratissimo, &, Agostino fu ospite 
del brianzolo Verecondo nella vil» 
letta di Cassiacum (Cassago), San 
Simpliciano, sAUCOCssone di Ambro- 
gio, fu parimenti brianzala, Quando 
scoppiò la lotta fra i Valvassori 
e l'Arcivescovo milanese Ariberto 
(il Brianzolo d' Intimiano) i comu 
nelli nostri furono pronti ad aller- 
rare l'occastone per affermarsi li 
beri, e restano di quell'epoca avanzi 
ili torri a Buccinigo, a Pomerto, a 
Parravivino, Se non che quei cos 
muni possedevano già le due idee 
cattoliche d' Impero e di Chiesa 
universali, Le guerre che scoppia. 
rono fra loro, per quanto talvolta 
alrosci, non avevano però i due ca- 
ratieri antichi dell'odio di razza è 
della conquista politica. Solo av- 
veniva che i comuni più forti ax- 
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INDUSTRIA DELLA PRODUZIONE 


MATERIALI CEMENTIZII 


DITTA 


 MAGGI & RATTI 
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CASSINA MARIAGA 





Sede in 





PRESSO |INCIXO:- ERBA 


NAVETTIFICIO î 
AMBROGIO VIGANO 
FU VINCENZO 
INCINO-ERBA 


(COMO) 


| = TIPO PORTLAND | 
| CALCE EMINENTEMENTE 


INDUSTRIA SPECIALIZZATA PRODUZIONE 
NAVETTE INGGxNI Tifo ED ACCESSORI PER 
TESSITURE, FILATURE, TINTORIE 
ANTICA E PRIMA FABBRICA NAZIONALE 
DI KSAVETTE A COMPRESSIONE SPECIALE 
SISTEMA PROPRIO 
LEGXAMI AMERICANI ED AFRICANI »- LE- 
GNAMI NAZIONALI A TRATTAMENTO SPE. 
CIALE PER NAVETTE A FORTE PESO PER I 
| TESSUTI ALTI | 


CEMENTI LENTA PRESA 
IDRAULICA MACINATA 


I materiali quotidianamente controllati 
| nell'apposito Gabinetto Sperimentale 
| annesso allo Stalulimento danno res: 

stenze medie che superano del So */, 
i minimi stabaliti dalla pig 17 per 


materiali da impiegarsi in Opere pub» 


di di ERE ca i bliche, Ferrovie, frenio civile e militare 
| ESPORTAZIONE | ecc. ecc. | 


banca Popolare di Erba Incino e della Brianza 


SOCIETÀ ANONIMA 

Sede in ERBA INCINO - Viale Stazione (Stabile proprio) 
Telefono N. 

CORRISPONDENZE: 


Banca Popolare di Milano, 
anca Popolare Looperaliva iinonima di Kovara, 


Sn — Telegrammi: “ Hanca Popolare «- Erba" 


OPERAZIONI: 
Sconto elfetti commerciali, 
Incasso effetti anche sull'estera. - lacasso cedole e titoli. 
Campravendità alice © 
valute estere. 
Compravendita sitolli adi 
Stato, obbligazioni, 
salari. 
Riporti ed anticipazioni 
su titoli dello Siato ed 
Indiamimiali, 
Rilascio » senza spese - 
ali assegni circolari. 


Hamca d'America e d'l° 
talia + Milano, 

Banca d'Italia » 

Banca Longhi ® CC.» 
Lomo. 


ina, 


Panco Lariano. 


Unione Bancaria Nazio: 
nale = Cama. 


Banca 3azionale di Ure: 
dita, 
Banca Popolare di Lecco DD 


Banca Popolare ala isa, 


AGENZIA della © mpagnia cli sirsicurazioni di Mi: 
lano sedente in Milano - sia Lauro, 


» (tratta ‘agni 
ramo di assicurazione). 


Sali dl Pabbloa 


Servizio pagamento impo» 
ate ni clienii, senza spese. 

IAccrttazione depost di 
litoli per semplice cu 
atozlia, cul im amnini- 
stramione. 

Acceraziani depositi di 
danaro: 

in Conto Corrente libero 
Dpoa Asscgii al sazio del Ada" #i 

in Canto vincolato al tasso da convenirai dal 4° yin su: 

a nisparmio libero al tasso del d.75%”, 


Compie tutte le operazioni di Banca escluse le partecipazioni industriali e commerciali. 





sorbissero gli altri, la- 
sciando loro le libertà 
essenziali e locali: e la 
Brianza senti la necessità 
d'organizzarsi in società 
meno atomistica: la Mar- 
tesana, 

La lotta fra la Chie- 
sa e l'Impero non inte» 
ressò direttamente la 
Martesana, Ma quando 
Milano, ercica avan 
guardia della nazione, 
condensa tutta la storia 
d'Italia nella propria 
cronaca, e si oppone per 
tutti alle invasioni im 
periali germaniche, e si 
appoggia al Papato, al- 
lora la Martesana fre- 
mente ancora per il suo 
Arialdo, marcia fedelissima ai fianchi di Milano, 
Alla battaglia della Tasséra {9g agosto 1160) che ebbe 
luogo dove oggi sorge la Villa Cramer, Erba ed 
Orsenigo soccorrono prontamente l'esercito milanese: 
e rinnovando la gloria dei plateesi a Maratona, de- 
cidono la vittoria, guada nandosi con la gratitudine 
di Milano solenni privileg. Del resto nel settembre 
240, alla vigilia di toccar muove busse sui campi di 
Camporgnano, l'imperatore Federico II osservando 
lo remoto delle truppe briantee, non si tratte- 
neva dal rendere loro questa testimonianza: “Ch, bella! 
Oh, gagliarda la Martesana! Si 

Segui un periodo di tempo nel quale la Marte- 
sana si rivelò contraria a quel continuo guerreggiare 
inconcludente e profittevole solo alle ambizioni fazione. 
Dopo la pace di S, Ambrogio (4 aprile 1251) la Mar- 
tesana credette bene di smantellare molte delle torri 
ond'era tutta irta, e accennò a voler riprendere l'o- 
nesto lavoro de' suoi campi. E fu danno. Subito di» 
vamparono le gare miserande dei Parravicini, dei 
Melosi, dei Rustici, dei Grassi, e non s'ebbe più pace 
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Dintorni di Erba. be Grigue e i Corni di Canzo, 





Affresco nell'onatorio della Villa Chiem nd Erba, 


Bi 


seo non quando = affer- 
marono i Visconti prima 
e poi gli Sforza. Pace 
relativa, si capisce. Pere 
ché le guerre fra Milano 
e Venezia portarono le 
fanterie di 8. Marco fino 
ad Incino! Poi comin- 
ciarono le lotte pel pre- 
dominio franca: ola, 
e il Piano d' Erba” cor 
nobbe allora il Medeghi- 
no: quel gagliardo Gian 
Giacomo Medici che fu 
gio di S. Carlo, e pel 
quale Michelangelo di» 
segnò la bella tomba 
fronteggiante nel Duomo 
di Milano la famosa sta- 
tua di S. Bartolomeo. 

ll Medeghino fu in 
realtà un grande disciplinatore; la prepotenza spa: 
gnuola nebbie qualche freno, e la di lui memoria è 
ancora viva nel linguaggio polare. Attraverso Le 
dominazioni francese, spagnuola, austriaca, si giunse 
alla Rivoluzione francese ed a Napoleone; il Piano 
d'Erba in quei tempi badò a sempre meglio sistemare 
la propria agricoltura e ad organizzare l'industria 
della seta, Attese lavorando il Risorgimento. 

Fu allora che, non più travolta da guerriglie o da 
fazioni, riaperte più comode strade, costrutti ed in- 
canalati i torrenti, ridotte a pascolo vaste brughiere, 
la Brianza cominciò a godere quel benessere di cui 
il suo nome parve poi sempre sinonimo; mentre sulle 
sue ridenti colline numerose ville patrizie già pote- 
vano aolfrire tranquilli asili addi pace e adi signorilità, 
e nei suoi piccoli centri incominciavano a formarsi 
quei nuclei industriali che avrebbero portato presto 
alla laboriosa floridezza dei nostri giorni. 

Abbiamo accennato alle ville: sarebbe interessante 
passarle in rassegna tutte o quasi tutte: ma occor- 
rerchbe um volume, 





flat, Brenilli, Lame). 


Ville 
d'arte 
in 


Brianza 





La sonde Villa Chic fer Padulli) a Era. 


Sulla via che conduce a Crevenna e a Lezza so» 
pra Erba, solfermiamoci innanzi alla Villa Chiesa, 
conosciuta anche col nome di Villa Amalia, che con- 
servo fin quando appartenne ai Conti Padulli. La 
chiesa laterale ci ammonisce subito che in questo 
luogo ebbe sede un giorno un convento. Infatti un 
convento fu ivi fondato nel 1488 dal "nobil uomo 
e piissimo Galdo Carpani”, e dalla chiesa fu detto 
di Santa Maria degli Angeli. Francesco del Conte 
vi stabili i Cappuccini; passò di poi ai Filippini; 
finchè, nel principio dell'ottocento, l'avvocato mi- 
lanese Rocco Marliani, consigliere d'appello, l'acqui- 
stà, e {su disegno dell'architetto Leopoldo Polak) 
vi eresse la sontuosa villa che, dal nome della pro- 
prietaria, fu chiamata " Amalia”. 

Il Miarliani vi condusse insigni artisti ad abbel- 
lirla, e di Giuseppe Rossi si vede un'Auroa, dipinta 
nella sala di mezzo del palazzo; nel giardino, o per 
meglio dire nel bosco, rizzò un tempietto sacro alla 
Prudenza, rappresentata da una statua che vi sorge 
nel mezzo, e li presso collocò altre due statue: di 







VILLA 


Atteone. Love poi 
l'ambera del bmsco è pui CERA MISI 
Peet tino “monumento 
L'OTTTOS NEI crpue ina cli {riuseppe Fram 
chi, tutto recinto di macchie 
d'alloro, fiancheggiato da un 
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Prime iso cipresso, È lo consacrò 
alla memoria di Giuseppe Pa- 


CHIESA 


TRE SALE 


rini, che fu spesso ospite del Marliani. Come il Par 
rini qqui venivano accolti dalla cordialità e dall'af- 
fetto riverente del Marliani anche il Foscalo e il 
Monti, il quale ultimo raccomandò all'imperitura 
memoria dei posteri il nome della villa, illustrando 
la tomba del grande poeta in alcune terzine della 
Mascheroniana, 

Le parole del Monti sono in bocca di Pietro Verri, 
uno dei quattro Spiriti descritti sul finire del terzo 
canto. Parini è uno egli ascoltanti. 

La Villa Amalia passò in seguito ad altre fami. 
slice, finché pervenne al Marchese Massimiliano Shampa 

oncino, che vi aggiunse bellezza a bellezza. Dai Pa- 
chulli venne finalmente ad appartenere al Cavalier 
Chiesa. 

Meraviglioso è il panorama che può godersi dalla 
torre di Villa Chiesa: monti e colli, laghi e fiumi, 
paesi e ville infinite. Ricco e vario di piante raris- 
sime il bosco, 

Ma non minore ricchezza è costituita dalle opere 
d'arte che si ammirano nelle sue sale: varii quadri 


appartengoni alle suole del- 
l'Haver, del Borgagnone e del 
Maggiotto, Non ultimi, tra le 
opere d'arte, gli affreschi attri- 
buiti al Luini chè si trovana 
nella navata centrale della sua 
chiesa, detta di S. Maria degli 
Angeli (o) dedi hta a Ss, Antonio, 





La Chiesa di Sant'Eufemia a Incino f Brianza). 
(die dutifole Madliana Aeli Ure, Bergiro ), 


dai chie 
ata ali 
bilder 
É'rganni 


da” ftrenala: sale 
paesaggio ct 


Pa 
lla Cramer 





LEI 


VILLA CRAMER 


Quasi a metà strada fra Erba 
e Alserio, preceduta da un maestoso 
winle fiancheggiato da tigli, sorge 
un'altra rinomata dimora patrizia 
la Villa Adelaide di Tasséra, oggi 
Villa Cramer. 
Mo Mollemente adagiata dl sommo 
d'una collina, essa ne infiora i de- 
clivi con lo smaltato tappeto cel 
= E] giardino (ha damina fniù panorama 
superbo, Chltre il glardima tal il 
parco, dolcemente digradanti fino 
alle sue rive, s'apre il lago d'Al- 
serio, e più in là — scintillante nel 
piano — il lago dli Pusiano. 

Dal i5oo0 in poi la possessione 
di Tasséra passò di feudo in fenda, 
finche fu legata all'Ospitale Mag- 
giore di Mulano, che la vendette 
nel 1654 al Marchese Carlo Imbo- 
nati, La famiglia Imbonati la tenne 
fino al 1844. anno nel quale passò 
al barone Patroni, Questi distrussa 
le antiche case e fece edificare l'ai- 
tuale silla in stile nordico, riedifi 
cando al tempo stesso la chiesetta 
dedicata a Santa Maria della Neve. 

Dai Patroni ai Calvi, ai Grop- 
pella, Di Fnzevi, i Forzotti, Lia 
villa divenne finalmente proprietà 
Cramer. 





Ferla generale sogli uffici è delle officine meccaniche. 


SOCIETA ANONIMA 
DEL GAS ED ELETTRICITA 


DI ERBA INCINO E PAESI LIMITROFI 


COSTITUITA IL so MAGGIO ig8 


SEDE SOCIALE IN ERBA INCINO 


Tel, Erba N. iq — land. Tel. GAS INCINO 


3500 HP distribuiti, elevabili a Sooo — rooo utenti (48 Comuni allacciati) 
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Ma il Pian d'Erba non è soltanto un giardino di 
ville; accanto al signore è il lavoratore, l'operaio, line 
dustriale: anzi, il signore È sempre; o quasi sempre, 
organizzatore © protettore di industrie. 

Diamo dunque una rapida occhiata alle più floride 
industrie della regione. 

E incominciamo dal lamificio Trezzi. 

Questo lanificio, che conta ormai un ventennio di 
gloriosa vita industriale, si è andato progressivamente 
affermando per la sua estesa e perfetta produzione. Dal 
punto cli vista tecnico va considerato come uno dei 
più completi perché dispone di un macchinario per- 
fezionata è ricchissimo che è in grado di compiere 





Due verte generali 
degli labilimenti 


Tressi. 
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qualunque lavoro, dalla preparazione della materia 
greggia alla più delicata rifinitura del tessuto. 

La produzione che comprende la più grande va- 
rietà di tessuti da uomo e da donna trova non solo 
largo smercio in tutte le piazze d' Italia, ma si afferma 
poderosamente su tutti i più importanti mercati del- 
l'estero tenendo testa alla produzione straniera. 

Allo stabilimento di Cassina Mariazga, to im 
una delle più ridenti e laboriose plaghe della Brianza, 
sono annessi un Convitto per operaie retto da suore, 
con refettorio interno e biblioteca per operai, uno 
spaccio di generi di consumo retto a sistema coopera- 
tivo e altre opere di assistenza. 
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IL COTONIFICIO 
DI PONTE LAMBRO 


Nella Li allo ital Lamber: la |'AR a di 
ALI ila IDA lia e ira le werali colline di 
Castelmarte e di Caslino d'Erba è por 
«to il Cotonificio di Ponte Lambro. 

Nel 18rg sorse una piccola tessitura, 
fi bue avnidò poi ingrandendosi man mamo da 
per idiverse trasformazioni sociali ag- 
E IRET E meonvi fnbilirmicnti L' muovi riparti 
ali lavoro. 

Così si uni nel 1888 lo Stabilimento 
ali Vexaitura alli Sierzanio presso Hergamo, 
che pure da piccolo Qpilicio assurse re- 
ceniemaente a grande Lessituri:. 
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Para impressionante vecia generale del 


Il Cotonificio di Pante 
Lambro {Società Anonima per 
Azioni dispone dunque cli dae 
tessilure con complessivi fo0 
telai, di candeggio, tintoria, 
apprettatura, mercorzzazione 
e di un grande Riparto per 
la produzione dei fazzoletti, 

A Ponte Lambro si arriva 
colla Ferrovia Nord Milano 
sil RIT apposto raccordo porta 
la merce direttamente allo 
scalo del Cotamfiitcta, 

Lo stabilimento che cccupa 
tittà inoo sperii è azionato 
in parte dalla propria forza 
ideavlica prelevata con pro» 
prio canale dal torrente Lam: 
bra, ELI parte Dan cmergia elet- 
irica fornita dalla Società 
Qrobia, A riserva sinnno le 
TELO rici la Vapore, 

Per la produzione del va 
pone èccorrente pier i grandi 


Riparti di finitura fu recente. 


Mell'ovale: da analeativatzanto 


sto she arende. 


Solto: fr ecdia parziale 
vello stabilimento hi Slezzane 


{bhe para, 
















LE FLORIDE INDUSTRIE 
DI ERBA 


A sicurezza contro il fuoco sia un 
piccolo ma bravo Corpo volontario ii 
pompieri, tutti dipendenti dal Cotonificio, 

L'Amministrazione fa ReEmpre Liga 
ili bene verso i dipendenti vecchi od am- 
malati, tecneli di A[mosi Ln) neonati, s«usziilia 
le scuole elementari e quelle professio 
mali: { Rm he per quest'opera benelica i 
cincomilata dalla simpatia e dalla grati» 
tucdine della regione, L lie vele siusta= 
mente nel Cotonificio di Ponte Lambro 


un vanto e una gloria dell'Industria 


axionale, 


ea - I F = | pra 
F A fi 
granda Colomficio e Poste Farai. 
mente costruito com uriteri ma» 
dermi l'impianto a malta in so 
stituzione cel carbone Foasile, 


Sulla monlagni vicina in 
due grandi serbatoi Vengo 
raccolte le sorgenti che for- 
miscono l'acqua potabile allo 
stabilimento, alla villa ed alle 
case del personale. 

Mel recinto dello Stabili» 
mento esiste il Convitto Cpe- 
raie retto do safe dell'{r: 
cine di S. Vincenzo. que 
sta una benemerita Istituzione 
di Benehcenzn, VU è pasto per 
circa Lobo FPagazie peer la msi fe - 
gior parte orfane, Queste ra- 
gazze hanno la loro piccola 
ma bella cappella che chbe 
l'amore di essere benedetta dal- 
l'allora Cardinale di Milano 
Achille Ratti, poche ucliimane 
prima che venisse eletto Papa, 
lid han (LL ELI RR FATREST, 


Nell'ovale: fe affezioni dei 

IMreliori # clelia impiegati sl 
Pirate Faranno, k 
Botto: L'iemui flo stelle Î 
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LA SOCIETÀ 
ANONIMA 
INDUSTRIALE 
SERICA. 


di aosta adabili- 
mento della Mocielà Anma- 
mira favbedeade Aero, 


E parliamo, finalmente, di un'altra fiorente indu 
stria brianzola: la Società Anonima Industriale Se- 
rica, 

Questa Società è la trasformazione della vecchia 
ditta Fratelli Torricelli, fondata a Lugano nel 1863, La 
vecchia ditta teneva a Lugano una Cardatura di casca» 
mi di seta; nel dopo guerra la Cardatura venne tra- 
sportata cd ampliata a Merone Pontenuovo, nel ben 
noto stabilimento Maglio ex Sacco, aggiungendovi 
anche la filatura dei cascami sotto la direzione intel. 
ligente ed attiva del signor Francesco Torricelli, 








Tutti hanno ormai una concezione esatta dell''ime 
portanza assunta oggi in Italia dall'industria della 
seta, Industria che ci ricollega col pensiero al lontano 
Medio-Evo, quando già andavano famosi pel mondo 
I setatoli italiani, 1 finissimi artefici delle piccole glo» 
riose Repubbliche, dove la seta era fra le "arti" più 
mnomate, 

Pochi hanno invece un'idea delle molteplici e com- 
plicate operazioni alle quali viene assoggettato il ca- 
scame di seta per essere reso in filo, e quindi adat- 
tato alle infinite sue applicazioni ed alle inesavritili 


HI cortile dello Stabili- 
mento vile dal parco. 


esigenze del suo uso. Lo stabilimento lavora alla ma- 
cerazione, cardatura è filatura dei cascami di seta, E 
dl impianto modernissimo e si € specializzato nella seta 
da cucire (Cordonnet), tanto che le qualità fabbricate 
nelle sue manifatture possono concorrere con qual- 
siasi altra produzione nazionale ed estera. Lo stabili» 
mento ha inoltre una non indifferente fortuna: quella 
di disporre di forza idraulica propria con un impianto 
modernissimo fornito dall'industria italiana; è vo 
gliamo aggiungere che questa forza idraulica potrebbe 
maggiormente cssere sfruttata, sia per lo stabilimento, 
come a vantaggio chei paesi limitrofi, qualora le foci» 
litazioni promesse al capitale straniero impiegato in 
Italia trovassero una pratica applicazione. — La Soc 
cietà Anonima Industriale Serica ha la sede ammi» 
nistrativa a Lugano. A_Milano, l'ufficio acquisti è 
diretto dall'esinio Cavalier Pietro Mauri, Sindaco di 
Castello. — Coadiuvano al buon andamento dell'A- 


SI 


Si discorre talvolta di misteriosi influssi ambien= 
tali sul carattere di chi nasce e vive in determinate 
regioni. Îl carattere brianzolo è appunto una felice 
risultante di fierezza è di gentilezza, di onestà e di 
forza bellamente fuse in armonia imperturbata. 

Il Parini (e chi più brianzolo di lui, poeta genia» 
lissimo quanto fiero e forte e buono?) nel" Dialogo 
della nobillà " scrisse: “ io per me, prima d'ogni altra 
cosa, desidererei d'esser uomo dabbene, in secondo 
luogo d'esser uomo sano: poi d'esser uomo d'in egno; 
quindi d'esser uomo ricco; e finalmente, quando non 
mi rostaszo più nulla da desiderare e mi fosse pur 
forza di desiderare alcuna cosa, potrebbe darsi che 
per istanchezza io mi gettassi a dlesuderar d'esser uomo 
nobile, in quel senso che questa voce è accettata presso 
la moltitudine... ©, 

[Mirete che qui parla il poeta di "A (iorno ". Si, 
ma il Brianzolo ancora. Non che tutti i contadini © 





Veduta generale degli Stabilimenti Industeali 


sleliat dociehi 


«monia 


zienda i signori Ave, Giovanni Torricelli e Dott. Mario 
Torricelli. — Ultimo e non indifferente elemento che 
torna ad onore della Società Anonima Industriale 
Serica È che 1 suoi stabilimenti, tra i più prosperosi 
della regione, danno lavoro a circa 500 operai, 

Non pretendiamo, con questo rapido sguardo alle 
industrie che abbiamo illustrato, di aver passato im 
rassegna tutte le forme e le emanazioni dell'attività 
lavoratrice del Pian d'Erba e della Vallassina. Come 
ogni rassegna, anche questa risulterà necessariamente 
incompleta. Ma avrà servito a dare un'idea di quella 
sana e feconda attività, guidata da forti organizzatori, 
© rivolta alle Forme più progredite del lavoro, che si 
cela fra i giardini, i boschi, i campi, le amene vallate 
di quest'angolo della Brianea. 


Sera 1a 


Merone  Pontentiove, 

gli operai del Piano d'Erba sappiano enunciare così 
parinianamente, questa bella scala di valori sociali; 
ma praticamente il Prianzolo schietto la pensi così: 
galantomismo, sanità, intelligenza, ricchezza e poi, forse, 
E un poca di lustro convenzionale cd artefatto. 

Ed ogg che l'Italia di Vittorio Veneto sente la 
necessità di accrescere la propria potenza cd efficienza 
industriale, ceco che l'operaio brianzolo risponde alà- 
cre e volonteroso, 

Rispondono le maestranze, omai immunizzate di 
fronte all’ insidia demagogica, c rispondono con antico 
e fervido slancio le fiorenti magnifiche Chitie, che 
sanno armonizzare gli interessi dell'industria e quelli 
delle fedeli maestranze con un senso squisito di pa- 
triottismo e d'omestà. È 
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SOCIETÀ ANONIMA -. SEDE IN MILANO 


Capitale Sociale L. qoo.oso.acso = Versato L. 348.786.000 


Riserve L. 100.000.000 


FILIALI IN ITALIA 


Acireale - Alessandria - Ancona - Bari - Barletta 
Bergamo - Biella - Bologna - Bolzano - Bordighera 
Brescia - Brindisi - Busto Arsizio - Cagliari - Calta- 
nissetta - Canelli - Carrara - Castellamare di Stabia 
Catania - Como - Cuneo - Ferrara - Firenze - Fo- 
ligno - Genova - Imperia - Ivrea - Lecce - Lecco 
Livorno - Lucca - Macomer - Messina - Milano 
Modena - Monza - Napoli - Novara - Padova - Pa- 
lermo - Parma - Perugia - Pescara - Piacenza - Pisa 
Prato - Ravenna - Reggio Calabria - Reggio Emilia 
Roma - Rovereto - Salerno - Saluzzo - Sampierda- 
rena - San Remo - Sant'Agnello di Sorrento - Sas- 
sari - Savona - Secondigliano - Schio - Sestri Ponente 
Siracusa - Spezia - Taranto - Torino - Tortona 
Trapani - Trento - Trieste - Udine - Valenza 
Venezia - Ventimiglia - Verona - Vicenza 


FILIALI ALL'ESTERO 


Costantinopoli - Londra - New York 
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CONSENSO ga 


Il giuramento di fedeltà al Re prestato dalla 
“ Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale" è 
l'atto fondamentale del nuovo ordinamento, che lo 
Stato Fascista ha decretato per inserire nella Costi: 
tuzione l'inquadramento delle forze militari espresse 
dalla Rivoluzione dell'ottobre 1922. 

Ma gli zelatori della così detta ed istantanea “nor 
malizzazione “non mostrano di esserne soddisfatti 
come dovrebbero, perchè evidentemente seguono pre» 
concetti di opposizione e perciò avanzano ogni giorno 
nuove e maggiori pretese. 

La ‘ costituzionalizzazione " della * Milizia ‘" era 
stata preannunziata dal Capo del Governo e Duce 
del Fascismo già prima delle elezioni generali poli» 
tiche e soltanto gli eventi l'avevano fatta ritardare; 
gli oppositori avevano insistito nel farne richiesta, 
come di un caposaldo, ma in realtà soltanto per agi- 
tare un argomento qualsiasi contro il Governo Fa- 
scista, 

Ora che il giuramento è cosa fatta e consacrata, 
i suddetti zelatori sottilizzano e solisticano ed ecce- 
piscono in proposito, dimostrande che non l'inseri- 
mento della * Milizia” nello Stato costituzionale essi 
agognavano, ma l'abolizione della Milizia, senz'altro; 
od anzi con questo d'altro: la liquidazione del Go» 
verno Fascista. 

E la passione del preconcetto li acceca a tal 
punto, che essi non vedono la impossibilità della cosa. 
Forse, ché la vedessero, occorrerebbe che il Go- 
verno Fascista” si ritirasse e li lasciasse soli alle 
prese ver la prorompente passione fascista di tutto 


iui 

Porca tti, nei loro giornali accade di leggere che il 
giuramento della Milizia è bensi qualche cosa, ma 
che avrà valore sol quando il Governo Fascista avrà 
dimostrato di appoggiarsi sul “ consenso" e non più 
sulla * forza". 

Dunque, se la " Milizia" non giura, & il Governo 
che vuole imporsi con la forza del partito in armi; 
se la " Milizia” giura, dimostra che il Governo vuol 
reggersi sulla forza anziché sul consenzo! 

Ma che cosa è insomma la “ Milizia”, questa forza 
veramente eccezionale, se non la " espressione inqua= 
drata, e disciplinata, ed armata, e giurata, è costi- 
tuzionalizzata del consenso?” 


La Milizia è anfomtaria ed è gratuita. 

Quale altra forza può tsprimere una Milizia iv 
lontaria è gratuita, se non il " consenso‘ 

L'accusa maggiore che si è fatta al Gao Fa- 

scista, & prepoato della © Milizia", è precisamente 
uesta: che si tratta di una forza di Partito © perciò 
i una forza a disposizione del Governo in quanto è 
fascista, c non dello Stato per sè stesso © indipen- 
dentemente dalla considerazione del partito che de- 
tiene il Governo; in altre parole, che si tratta di una 
forza per mantenere al potere il Fascismo contro gli 
altri partiti. 

Ma che cosa dunque significa questo, se non che 
la " Milizia" & un genuino prodatto del " consenso ” 
del popolo col Governo Fascista ? 

obbietta dagli awwersari ih il consenso di due 
o trecentomila militi — cui va aggiunto quello di circa 
un altro milione di aderenti al partito non inquadrati 
nella " Milizia" — non è sufficiente per valutare il 
CONsenso cli tutto un popola. 

Potremmo dimostrare che questo è un sofisma. Il 
consenso in tanto è valido in quanto è attivo, Le 
maggioranze assolute delle popolazioni sono invece 
passive. Tutte le grandi imprese della Nazione, dalle 
rivoluzioni del Risorgimento alle guerre della Indi 
pendenza, fino all'ultima grande guerra, furono ini. 
ziate e sostenute e spinte innanzi da consenzienti mi- 
noranze attive. Le maggioranze passive subirono ed 
applaudirono soltanto dopo. 

Ma non abbiamo bisogno di ricorrere a questa 
dimostrazione, che tuttavia è rigorosamente e stori- 
camente weritiera. 

Perché il caso del Governo Fascista è forse nuova 
nella storia, in quanto ci presenta manifestazioni for- 
midabili del consenso di " popolo” =— diciamo " po- 
polo" nel significato più largo, e cioè di masse di 
cittadini d'ogni classe, categoria, età — ancora oggi, 
come due anni or sono, Nessuno, che abbia assistito 
alle imponentissime adunate di popolo dalle quali il 
Capo el Governo e Duce del Fascismo è accolto, 
in tutte le Regioni, nelle sue visite alle principali città 
d'Italia e nei rapidi passaggi per le piccole borgate 
— nessuno può mettere in dubbio che anche dal po- 
polo anonimo si esprime fervido e fiducioso il con- 
senso, Ogni viaggio di Mussolini è un viaggio trion- 
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I dicano di Benifo Alnevelini alle Comnicie Nere in Piazza del Buone, 


fale, E quando Egli si spinge alle wisite improvrise 
in incognito, senza nemmeno la scorta di uno cbauf/fenr, 
pilotando egli stesso la sua auto, senza militi ed 
agenti che gli guardino le spalle, ed è riconosciuto 
cd acclamato, solo, sorridente, fiducioso, tra la folla 
anonima, non ha Egli forse così e non dà altrettante 
prove del consenso che lo circonda e dell'atmosfera 
di simpatia che lo segue dovunque? 

Mancano forse, anche nelle popolazioni i malcone 
tenti e gli oppositori per partito preso? Non man- 





cano. E° inutile contarli. Ma quale Governo non ehbe 
e non ha oppositori e dissenzienti e malcontenti? 

E quale altro Capo di Governo pote mai espe- 
rimentare il consenso, come Mussolini lo esperimenta 
con tanta frequenza nelle vie è nelle piazze d'Italia? 

E' per questo che gli sforzi di un piecolo mondo 
di politicanti inaziditi nelle più miserevoli contese, 
non potrà scuotere il potere fascisia ed impedirgli di 
effettuare la grande opera di rinascita e di riorga» 
nizzazione della Nazione, 

MARNLIO MORGAGNI 


La «filala della Milizia al Parco, 
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H Puoce possa ia rivista la Milizia Arennti all'Arco del Serpione, 












«ILSOLENNE RITO 
COMPIUTO DALLA 
MILIZIA VOLONTARIA 
A ROMA E A VENEZIA 


T Ministri del Gase Noacsionale du 
dae alla alata della Malizia Fao 
fontirta, cile ba peealalo dl giaramento 
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be legioni cammane della Melina Wo 
lontaria riunile alla Parseggiale «e 
chedogira altre Milla Harpleate Ret C. 
passate da ransegat dai foro Comgaretantti. 





La cerimonia ona csi lo Aldlizio 
VWalsatarra è «ialt sameaerala da 
Andliaenile come ana forza ce- 
Alifezionale accanto all'Enreilo è 
illa Marina ha lsocale un risalta 
parlicslare a Rama ela Venezia, 
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IT giuncmrato delle Caruete Nere 
che crocette ali dine fall 
stella Piazza So Marco 
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“La Marcia su Roma" 


Breg mò al Sironi, 
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IL GIURAMENTO 
DELLA MILIZIA VO. 
LONTARIA A NAPOLI 
E A BOLOGNA 
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LE TRIONFALI ACCOGLIENZE DELLE POPOLAZIONI DEL 


pindatea) HI Shsor mal avete A, 
I Fre beni ve Foa 


Var alato dl Capa cel Ckaermo è Dave BI Panicmo ad Aquila 
Riot bummo sollevato mu emisiarono imbesrrvntite. ll'apersni e fe 
perni av rapdregie ra agazt dama srzini N folla me sm 
siptorione di sralimenti popolari cime in gursla vera 

vinao, Qomgae, Ma Risti ad Aquila, tango de stride e nelle beegate, 
Lioni co alatà per Benito Musrotini, nel quale | fici abitonti del» 
P'Abrezzo crlmo aonipre di liberatore dalle sagartie perssate, il ae 
Hiecuntore sbll'ondine nel Lavor, dl simbolo Tua averne che rooni 
forte, compatta è folbee l'Italia 
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Netto: L'astonebdi perse 
dale adiracvica Aniro dio 





LE AVANGUARDIE A MILANO 


La festa avanguardista che ebbe luogo a Milano zelante e intelligente, sono una prova confortante 
un mese fa, le successive cccasioni durante le visite dell'utile scuola di disciplina e di sacrificio che rap 
del Duce del Fascismo in Lombardia in cui i nuclei esenta per la nostra balda e generosa gioventù 
avanguardisti ebbero modo di prestare la loro opera l'organizzazione avanguardista, 
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BERGAMO 


INAUGURANDO LA 
TORRE DELLA VIT- 
TORIA ACCOGLIE 
TRIONFALMENTE 
MUSSOLINI. 
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TO, 
" Pogliano dire a tutta 
l'Italia la parola cella di- 
sciplina e della concorda 
civile, perchè inili l'ascol- 
RETTTO d aparati ia coloro che PIT 
l'ascolleranno, perchè csn 
saranno caloninriaamente 
bandi dal nola e dall'a- 
aniarntat della Palria 2 
Questo il monito secere di 
Benso AMenneini, Lap. 
piano immenso ch Benga- 
mo si ripete mel cuore eh 
Fasdla al'italiani. 


(Questa davola riprodirce, 
amet sapra meta sto, sa 
atte panenmianica anici £ 
continna, presa dallo «terso 
folografo e dallo dae 
puo Fe) tata ai porbi 
secondi, della fantastica 
Falla decori salorag alia 
Torre dlella Vittoria. 
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CALVIN COOLIDGE 

RICONFERMATO 

PRESIDENTE DEGLI 
STATI UNITI 


Carlin Lode, de aurraia 
# sola la pansiane par da 
libera dla campéelre, è 
lata stette Prestito cor 


felnit vedenti frionfats 
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folla prò gntee IF 
fam Gi. Me, Addo, 
qui mipradallo cone 
su barbiere, ent fra 
i dora capri pur dita 
Macali e derlinelo 
alla ureiprrsidia za, 
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1 capi del partito conservatore nd un comizio elettorale - Stnaley Halokein, nuovo capo del Governo, 
stringe un ferro di cavallo che non poteva portargli una viltoria più completa. 


LE VICENDE INTERNAZIONALI 


QUEL PIACEVOLE MAC DONALD, 


Di nuovo elezioni generali in Inghilterra e in Ger- 
mania. E' la terza volta in tre anni che l'Inghilterra 
ricorre ai comizi, Ciò di una idea della instabilità 
politica che travaglia l' Europa centrale e occidentale. 
E' la crisi del dopoguerra che continua. 

L Inghilterra di travagliata dal problema della die 
soccupazione. Le classi operaie del Regno Unito sono 
turbate e irrequiete. Il comunismo e il socialismo 
hanno largamente diffuso tra di esse i germi di disin- 
tegrazione sociale, I ceti medi e le classi dirigenti cor- 
rono ai ripari e si polarizzano intorno ai conservatori, 
distaccandosi in parte dall'esautorato partito liberale. 

Tale è in sintesi la situazione politica inglese, 

Si può osservare legittimamente che il travaglio 
elettorale e parlamentare non dà ai popoli quella pace 
cui essi aspiravano. Il parlamentarismo in occidente 
è ormai diventato causa di instabilità, di irrequietezza, 
di sterile litigio. 

Ed il socialismo, passato al Governo con Mac 
Donald, non ha saputo risolvere alcun problema, zola 
limitandosi a lanciare progetti di pacifismo universale, 
che non si sa quanto potranno resistere alla forza 
delle cose e del tempo. 

Il pacifismo di Mac Donald genera infatti questo 
pericoloso inconveniente, di estendere le controversie 
chiamando in causa tutti gli Stati per un qualche lo- 
calizzato turbamento, per modo che l'Italia, ad esem» 


pio, dovrebbe prendere le armi in difesa di altri po» 
poli, per motivi non suoi, I pericoli di simili impegni 
di pacifismo sono facilmente immaginabili. Molto più 
felici, in verità, erano gli usi del passato, quando il 

“ifismo non rendeva obbligatoria la guerra per tutti! 
Né d'altra parte crediamo si possa fermare teologi: 
camente la storia, imponendo a tutti i popoli, anch 
hi quelli non liberi, l'attuale carta politica del mondo 
e gli ordinamenti di predominio o di servitù del pre- 
sente periodo. Ed è facile osservare che la Lega di 
Ginevra, anziché una Società di Nazioni libere ed 
uguali, è una Associazione di Stati plutocratici LU) 
proletari, egemonici o semisoggetti. Gli Stati egemo- 
nici possono ben desiderare la perpetuità dei loro pri- 
vilegi. Mia gli Stati sacrificati e le Nazioni non libere 
hanno diritto di sperare in un avvenire più benigno. 

Tuttavia il cittadino Mac Donald non sempre 
dette prova di spirito pacificamente remissivo, allorché 
gli interessi dell'impara britannico erano in giuoco. 
Egli mise in cantiere altre navi da guerra e piace- 
volmente disse che quegli armamenti erano necessari 
per diminvire la disoccupazione, Qrdinò le grandi 
manovre navali presso le Isole Baleari, perché il Me- 
diterraneo ha sul Mar del Nord il privilegio delle 
acque calme e del cielo limpido, Durante l'ultima 
Conferenza di Londra, ordinò una spettacolosa rivista 
navale di 194 unità, "“ perché egli non poteva nascon- 
dersi in tasca le corazzate”. Chi mai fu più piacevole 
nelle spiegazioni? Recentemente, quan gli egiziani 
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Mae Donald lascia il poverno. 


accennarono a domandare la sicurezza del Canale di 
Suex all'Assemblea di Ginevra, Mac Donald rispose 
che preferiva affidarla ai fucili britannici. E in occa- 
sione della controversia per Mossul, non ha esitato 
a concentrare a Malta uno flotta formidabile. 

Ma il cittadino Mac Donald non seppe risolvere 
il problema della disoccupazione, che aveva trava- 


Na comizio lobirisia al Queen: Mall fi Londo, 





gliato anche i precedenti Governi liberali e conserva- 
tori, dai tempi di Lloyd Goorge a quelli di Baldwin. 

In realtà il problema della disoccupazione inglese 
non si può risolvere nel chiuso cerchio dell'Inghil 
terra, perchè è in dipendenza della crisi europea. Le 
industrie inglesi soffrono, perché tutti i mercati con- 
tinentali sono impoveriti. Un sollievo potrebbe venire 
dalla remissione dei debiti di guerra, ma su questo 
punto i labouristi non furono più illuminati dei libe 
rali e dei conservatori. 

I patteggiamenti di Mac Donald con la Russia 
non «bbero una buona stampa in Inghilterra. L'idea 
di un nuovo prestito non parve troppo felice, perché 
si osservò che ogni inglese ha già sulla Ruszia un 
credito di 17 sterline, assolutamente inesigibile, 

Il cittadino MacDonald ha goduto di molte simpatie 
da parte dei liberali italiani. In compenso egli si è 
sfogato contro i liberali inglesi, chiamandoli * ladri 
notturni" e "porci che annusano il letamato " 

Aveva egli ragione? 

L'ardoa sentenza al Corriere della sera. 


BESKARD. 


Barrère, carico di anni è di allori, cede il posto 
a Besnard. Noi non giudichiamo il vecchio ambascia» 
tore dal punto di vista italiano, ma dal punto di 
vista francese. Si può affermare che egli fu un grande 
diplomatico Cc um grande politico. Rivoluzionario È 
comunardo nel 1%z0, egli aveva l'occhio per i grandi 
movimenti, Trovò l'Italia legata con un se 
anza alla Germania, e obbligata in caso di guerra a 
inviare sul Reno una intera Armata contro la Francia. 
Ma l'abile diplomatico ottenne una stipulazione, per 
cui il nostro Stato non si sarebbe unito in una guerra 


DA BARRERE A 


di aggressione. Da quel giorno la Triplice poteva dirsi 
minata, L'irredentismo contro l'Austria, il riavvici- 
namento italo-russo celebrato a Racconigi, le gelosie 
tra Roma e Vienna per le influenze nei Balcani, fini- 
rono i per trascinare l'Italia nel campo opposto, 
così che e giunto circa venticinque anm fa tra 
nemici, s1 trovò poi tra alleati. 

Indubbiamente le aspre controversie adriatiche 
avevano nel dopo uerra indebolito le relazioni italo- 
francesi, ma Barcis aveva già compiuto la sua opera. 
La storia del suo paese, da Sedan era giunta a Ver- 
sailles. L'opera di Bismarck era disfatta, L'Impero 
crollato. La Germania disarmata. 
La Francia di nuovo in armi sul 
Reno. Il cielo era compiuto 

Rarrére sembrava a Roma un 
immortale, perchè Governi e Mi- 
nistri passavano, ma egli restava, 
personaggio incrollabile è 
movibile, entro la mole princi 


bs = 


pesca di Palazzo Farnese, 
Barrère ha assistito allo svi» 
luppo dell'Italia, dai ricordi di 
Adua al trionfo di Vittorio Ve- 
neto, Ha veduto il nostro paese 
aumentare di popolazione, di po- 
tenza, di ricchezza, di prestigio, 
di confini, di colonie. Un tempo 
l'azione diplomatica dell'Italia 
era germanofila o francolila, Ora 
a Roma si fa una politica ita» 
liana. Tra Francia e Italia è 
stabilita la parità navale. Come 
Parigi, anche Roma é centro di 
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alleanze, Prima dominata, poi influenzata, l'Italia è 
oggi gelosa della propria libertà, Dalle Grandi Po- 


tenze vuol essere trattata alla pari, 


FRANCIA e VATICANO. 


Se la Francia guerriera torna con passione a Gio- 
vanna d'Arco e alla religione, la Francia democratica 
fa volontieni dell'anticlericalismo. Chiusa la parentesi 
della guerra e della pace, ecco di nuovo la Francia de- 
momassonica ripresa da spinto combista. Ed Herriot 
sopprime l'Ambasciata presso il Vaticano, perchè così 
vogliono le sinistre che lo hanno innalzato al potere, 
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br conrizio del partite conservalore necilo trionfante bre elezioni. Para le Corana, sro dei drone, 
Nell'ovale: Mr, Stoney Madara, dl anove capo del governo inglese, col segretario del partito, col, dock. 





dali csiponcali del partite liberale, sevendiente svonfitto, ad ren comizio. 
Nel cenlno Lloyd? Cieorge, rieletto, alla «na destra Anquilb, riatasto invece ballnto. 


Tuttavia, pro o coniro la religione, la Francia 
tende sempre a elewarsi come simbalo è guida. In 
periodo di fervore religioso, si ricorda di essere figlia 
primogenita della Chiesa, si afferma tutrice del Pa- 
pato, si proclama strumento di Dio. Gesta Der per 
Franco, In periodo di fervore democratico, torna a 
dichiararsi culla della nuova democrazia, luce dei po- 
poli, terra dei principii immortali, La mentalità cel- 
tica è universalistica e oltranzista. La diplomazia 
pontificia, abituata ai flussi e ri- 
Mussi, prende in sordina l'avveni» 
mento, senza clamori e senza pro- 
teste. E' una diplomazia che ha 
veduto passare imperi, regni c re- 
pubbliche, secoli e millenni. Essa 
giudica con una mentalità grave. 
a grandi linee e a grandi periodi, 
mentalità assai difficilmente valu- 
tabile dai profani abituati al pic- 
colo giuoco di mesi e di giornate. 


DALMAZIA 
E BESSARABIA. 


I nostri rinunciatari, per apri» 
re una nuova campagna, hanno sol 
levato la controversia della Hess 
sarabia, accusando con fiere parole 
il Governo Fascista per il man 
cato riconoscimento di quella terra 
alla Romania. 

La verità è che la Besserabia 
non è interamente romena, e l'Ita- 
lia non potrebbe riconoscerne La 
annessione nl Regno di Romena 


ille. Bessand, 
ateo Ambareraline & Mrancio a Homo. 





senza sollevare le proteste della Russia che reclama 
il plebiscito, 

Coloro che protestano contro il Governo fascista 
richiamandosi agli impegni assunti con le stipulazioni 
di Parigi, sono quelli stessi che condannarono aper- 
tamente 1 trattati di pace, Basterebbe ricordare in 
proposito le aspre parole di Nitti. 

Ed inostri rinunciatari dovrebbero essere gli ul- 
timi a sollevare la questione della Bessarabia, perché 
per la Dalmazia, terra ugualmente 
controversa, non esitarono a r 
tire in guerra contro un regolare 
Trattato, richiedendone l'annulla» 
mento, E perché l'Italia, che non 
volle o non seppe difendere una 
terra la quale le derivava legitti- 
mamente dai diriiti della Repub 
blica Veneta, dovrebbe impegnarsi 
per una terra lontana e non sua? 

In fondo, reclamando il ple- 
biscito, i russi si attengono a una 
tesi moderata, che dovrebbe ape 
parire sacrosanta ai nostri demo» 
cratici, 

L'Italia non ha motivo e volon» 
tà di inimicizia contro la Ramania, 

Ma il dissidio russo-rumeno 
per la Bessarabia non può non far 
sorgere in noi il ricordo della cone 
troversia italo- jugoslava per La 
Dalmazia, tanto più che la causa 
dell'annessione è difesa dagli an- 
tichi rinunciatari, avvocati quanto 
mai inopportuni, 

GAETANO POLVERELLI, 
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L'INTERMINABILE 
GUERRA CIVILE 
NELLA CINA 
TRAVAGLIATA 
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[uotta gravissima non peer l'alfa 
fetto delle armi quasi ineruente, 
quanto per le in sidie delle cpi 
È demie in un elemento indifeso. 
[N Situazione disastrosa non in 

conseguenza di questo o di quel 
Pu guone,  FTLiR per la Mancanza 
5 di qualsiasi capacità di riorga 
nizzazione in un popolo ster- 
minato © poverissimo. 


I maresciallo ha Vuny 
dirci, Pia perno det 
Hiana silloriose ari 
combattimenti if dorate 
dai, be scnbea scene 
il sepraecialo, di fanale 
(To cia ernanle Chi dianin 


ndr. 


Mel ceniror Ura mae 

facile, arsala i ua 

secolo calmare, st ed 

alia «veni ba giocato 

ana parle non conse 

reale mei comibalfirennià 
riactanie, 


Ut ali: La Cruve Man 
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ni cime dll apira, 


rd cerl'irsloes alors dra 
edece di velbali armati 
dio severi dieci è di 


pe pilloresohi cmbrelti 
birre PSE 


LA SPAGNA E LE SUE VICENDE 
MAROCCHINE 


LS Ag Lasi ati ts del Marocco che da ann è dl punta nera di 
tutta la sita politica e limansiania spagnola © diventnia anche 
il ifocsita pritù dlelicanto è più importante ilel (roverno di Lhe 
Rivera, Risolverla, lare un ascite definitivo, che costituisca 
magari ua perdita ii che CI] diuratunà Li alcuna, piera ATL 
bp 1 “ali He granzlasziono ili prettitee ere alla “paga di prov: 
vece sal alîri problemi interni cdi dedicare tutte le energie 
ra in massima parte abisimatte dallo aslorgo coloniale 

Ie Rivera volbe un'attimtà paù enorgia e conduse la 
puerta alel Marnecn a grandi linee, ma con risultati scarsi 
L/oevanto dell'imiuilità di aforzi èjiroporzionali allo #0Opio, al 
(aoverioà ai È prelizsa n piano ali sgombero di una asta 
parti dlel Marocco internà è il programma è ormai in piena 
tati E; 

Sicario à, on fraba miao ante che era costalo sacrbzi 
non lievi. è staio abbandonato. Gh Spagnoli wi sono rFilimane 


sulla linea che alia pri 4° da fit nel bip iTi Cos EOOa Elafi sgota: 


Tar ballagiia inderao a Pes 
loran. Ballerte spagnole 
respiagone allaceli i ri 
belli alt ciltat, 


La della «ii moanli oltre 

Felonmaen, T rappre regolari 

spagnole con nno milra- 
agfiatrice, 































La Regina Vittoria acco 
glie il Consorte reduce da 
un casato militare 


hberaii iefalori comiguisiati ia sette 
anni di lotte continue.! 

Sacrilicio ErANE. decisione do 
larcsa ma han pp rtuma, se varrà 
a liberare la Skpa gra dall'incuba 
che Gpprma la suà «Wa polilica 
ed caaurisce le sue migliori rarmei 
finanmana, 
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LE MEDAGLIE DORO 
SUI CAMPI DELLA GLORIA 







Le Medaglie D'Oro con la Madre & 
dhredect vr recane alla fomba del- 
f'erorco aviatore nel cimitero di Lago. 


A Venezia il pietoso, nobilizsimo pellegri» 
Stitafgntià ba aero fermine esa elecale ceri- 
storte, A corteo lascia i Palazzo Pocale. 


Le Medaglie d'Oro valle tombe del Carso. 


Sopra: di corteo al monumento erello in 
memori der Cadali dell'imeita Terza Are 
mata nel cimitero di Redipraglia. 


Celi Eroi, precedeli shade ghirlande, es ereco 
cap. Tagnoni in testa, aliniverso Je lonbe 
del Carso è de Irincee ancora inlalie, 





















'ASCI ITALIANI 
ALL'ESTERO 





Ba sed del Fascio ih Timisonna 
rn foniania ano dei paesi dove il 
dtdfo a darle aacioadle è dalo 
seguito col magquore inlereste è con 
& ni Me] . r 
io girt pifi stimpardisa, 


Sotto, nell'ovale: fa gruppo & 
facili delle organizzazioni Hier 
nes s00 fallello che li porta all'idu- 
mata di Pallanza, 


dd Basil ia Romania i marini della A Nasce 

“ (riccannini"", reduci dalla loro Innga crociera 

sten Prmibio, drama diranno entienastica a el dr 
gplicrza preso il Fascio di quella città. 


Qkoito, a sinistra: Farcisti del Contea Ti 
cine racvolli interno al signor Rienzo Ferrata, 
Delegala del PN. I per la direzena. 


A destra: dI gaglrardetto del Fascio & Luo- 
grani daecompagreato da quello del Sawero di 
Compione nel corteo a Pallanza. 
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IL PIETOSO TRIBUTO INONORE AI CADUTI PER LA PATRIA 


E AL MARTIRE 


Dall'Egitto sono state restituite alla Patria le 
salme gloriose di quattro marinai periti durante la 
rande guerra in seguito all'affondamento di nawi ita- 
liane nelle acque di Alessandria d' Egitto. 

Tutta la colonia italiana e rappresentanze nume- 
rose della città, del Governo egiziano, e di stati esteri 
hanno preso parte alla pietosa cerimonia. 


Le are lei quallro 
marinai ilalicai pre 
rile dar Aperta aellie 
sane ali i Cale 
sind de Alea 
Egitto. 
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FASCISTA 


Il corteo attraverso le vie principali si è svolto 
con la massima solennità fra l'omaggio reverente del 
pubblico, 

Più intima, ma non meno commovente, la cerimonia 
di Coronata {Liguria} che ina ugurando il gagliardetto 
volle commemorare il nostro indimenticabile Bonser- 
vizi nell'anniversario della morte. 


Sotto: 

si pietosa sarlea dn 
memoria ali Nuvela 
Benservici, viliiaa 
alellà su fede dl 
scarna, a L'area 


da 





La brigata Ne (1° e 3° Reggimento Fanteria Sacaia) ha 
celebrato in ottobre le suc glorie inecentenane, glorie e fasti 
che si confondono con quelli di Casa Sawoia, 

La gloricsa brigata inno le sue origini dal  Reggimente 
Eicwry, compesio di ifoa fanii francesi è savoiardi, che nel 
tig cra al servizio del Serenissimo Duca Carlo Emanuele | 
di Savoia 

Mel ifiagÒat combatto, con onore, contro Spagnoli e Ge- 
novesi, negli anni successivi contro la Francia per la successione 
di Mantora, dal i635-5g di nuovo contro la Spagna, nel 1664 
coi Veneziani contro i Turchi nella guerra di Candia, poi di 
nuovo contro Genara e i Valdes, a Stallarda contro i Fran 
cessi una collama di gloriose battaglie alfromiate con gravi 
sacrlici di sangue. Le love riprenzlano condino l'Auaina per 
la successione di Spagna, di nuovo contro la Francia {asse 
dio di Torino), in Sicilia contro gli 5 agnoli,c ancora per la 
soccosisone di Polonia coniro l'Austria. Segue un breve pe- 
riodo di pace, poi la lota riprende contro la prima repub» 
blica franceso, duce Napoleone Bonaparte. 

Occupato il Piemonte dai Francesi, sciolta dal giuramento 


(A: Lu gli 


HE di tr Li 


ved 


La 4 È. bid La 


du dedgala Saeela aliravercse fe sn gloriner Fiere, 


LA SAGRA DELLE 
CRAVATTE ROSSE 


1624-1924 


ti VIGPIVIONTE si di 





di fedeltà, la brigata Savest costitui la 111 mezza brigata di 
linea piemontese unitamente alla brigata osta, Piemonte è 
Lombardia. Le cravatie rosse comballerono ercicamente ad 
Austerlitz, Wagram e alla Moscova per il buon nome e per la 
fama del loro purpureo simbolo e della terra di Sawsia, 

Nel 184. caduto Napoleone | si ricostituisce la Savaia 
che mel alii ai sdoppia i in due reggimenti {af e a reggimento 
fanteria «sharsial, La prima rinascità Haliana trova la Sivota 
sempre fedele, sempre salda, sempre forte a Monzambano, 
Pastrengo. Sona, Sommacampagna, Valta Mantovana, Ga- 
desco, nel 1849 a Novara, nel 1854-56, con due battaglioni, 
in Crimea, La seconda lotta per l'indipendenza (1859) sogna 
nuove glorie per la «aeoia che combatie e vince a Madonna 
della Scoperta ed a 5. Martino. Nel 1860 il 1* ottobre a 
Caserta vecchia due compagnie si battono a fianco dei Ga 
rilealdimi 

Ceduta Nizza e la Savoia alla Francia la brigata Savase 
viene sciolia è ricostituita, con elementi trai dai reggimendi 
piemontesi, lombardi, emiliani, ioscami, col nome di brigata Me. 
e si dlistingiae agli asvedì di (Capua e di Messina. 





- Dall'alio e da sinistra: dani s6g0, spy s7fp. sfry. 
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Nolla campagna del “66 il secondo reggimento & a Cu 
stoza colla divisione Bixio, il 36 luglio entrano in L'dine re- 
denta il primo e il secondo, 

La Guerra mondiale ha dato all'eroisma della brigata Ha 
uh posto d'onore; di guarnigione in questa stessa Udine, che 
ha assistito alla celebrazione del terzo contenario, alla testa 
del VIC, d'A, passò il 24 maggio il Judro occupando Monte 
Quarin. Prima sosta, aspra e crwenia sosta di dieci mesi, lu il 
Podgora dove profuso, senza risparmio, sangue generosa | 
cos come al Grafemberg. nell'inferno di Qalavia, poi a Vol: 
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zana {Tolmino) e S. Maria. Hudilog. $. Marco di Gorizia 
e sulla Bainsizza, Saldo nucleo nelle nere giornate di Caporetto 
nel novembre ‘np si lancia sul Tomba, e rovescia l'invasore 
salvando l'Italia ancora una volta. Nell'oitobre ‘18 conquizia 
la Conca di Alano e Passo Formil. Fulgida icstimonianza dli 
valore e di spirito di sacrificio sono gli 48 ufficiali caduti dal 
Podgora al Pasi del Formil, 

Le gloriose Cracalte rane rinssunsero ia un carosallo storica, 
con efficace sintesi storica, i loro fasti v le loro tradizioni, la 
propria fede cd il proprio valore. 


Capitano CARLO CASSONE. 
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L'ASSIDUA OPERA 


L'attenzione del Governo è sempre intensamente 
rivolta alle Colonie, prezioso patrimonio della Patria 
per i tempi venturi. 

Nella Tripolitania l'opera concreta del Governa- 
tore S. E. il conte Volpi, da noi ampiamente illustrata 
su queste pagine, ha fatto compiere a tutte le iniziative 

rivate e pubbliche un poderoso passo in avanti, che 
na enormemente aumentato il prestigio dell'Italia. 

Durante l'assenza del Governatore, che dopo tre 
mesi di meritata licenza riprende il suo posto a Tripoli, 
il Governo ha inviato nella Tripolitania e nella Chire= 
maica per un rapido viaggio il sotto segretario alle 


St di Cit 
lupo larera di 
Circolo egli 
ufficiali del 
restio «hi 
Host, 





DEL GOVERNO IN TRIPOLITANIA 


(Colonie, onorevole Cantalupo. Il Rappresentante del 
Governo ha trovato le più simpatiche accoglienze 
anche da parte dell'elemento indigeno. 

L'onorevole Cantalupo ha avuto ripetute occa- 
sioni di esprimere in discorsi è colloqui la ferma 
volontà del Governo di perseverare nell'opera di va- 
lorizzazione così energicamente iniziata e tenacemente 
continuata sotto il regime fascista ed ha riaffermata 
la più salda fiducia degli italiani nell'avvenire della 
Colonia, che deve ritornare agli splendori antichi 
quand'essa era una delle gemme più fulgide dell'Im- 


pero romano nel Mediterranco, 


Hotbb: 


di Hallasegre= 
linria stelle La 
fonte col May 
agente della 
L'alonit i ma- 
fabio calle 
slim at Tppali. 
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Fa dieciata principale dell'Anntebanii Afbare ah Modera, 


L'ACCADEMIA MILITARE DI MODENA 


Le cronache del secolo XVIII narrano che nel 
i55= un ufficiale del Duca di Modena, il colonnello 
Dlavia, proponeva la creazione di una “Accademia è 
Conferenze di Architettura Militare", nella quale 
istituzione si vorrebbe vedere l'antenata dell'attuale 
Accademia. Ma dell'effettuazione del proposito sopra 
accennato ben poco si sa: sembra che essa abbia 
wissuto unicamente come appendice dell'Università, 
poi che il citato ufficiale di Francesco III nel 17Gi 
vi insegnava “Architettura Militare", e undici anni 
dopo fra i corsi universitari ne figurava uno di “ Ma- 
tematica Militare”, 

I centri italiani di studî militari veri e propri del 
secolo XVIII, sono Torino e Napoli. Studi militari 
degni di questo nome n Modena sorgono soltanto nel 
secolo seguente, per opera di Napoleone Buonaparte, 
Il quale creò una “Scuola di Artigheria e Fortifica- 
zione" nella città emiliana, nel 17g8 Ma gli avweni» 
menti militari dell'anno successivo la fecero chiudere, 
mentre stava per prendere un grande sviluppo. In- 
fatti il ritorno degli Austriaci, aiutati dai Russi, i 
quali approfittarono della lontananza del Buonaparte 
(spedizione d'Egitto) per rioccupare l'Italia, fece 
sospendere la scuola, la quale poteva riaprirsi solo 
nel 1800, dopo la battaglia di Marengo, e durare fino 
al 1814, appartenendo prima alla Repubblica Cisal- 
pina, € poi al Regno d'Italia, Gli ufficiali che ne 
uscirono portarono la loro spada e il loro sangue in 
tutte le campagne rapoleoniche, da Lisbona a Mosca, 
Crollato l'Impero, gli studî militari a Modena veni» 
vano ripresi per opera del Duca Francesco IV, me- 
diante l'istituzione di una “Accademia. Nobile Mili- 


tare Estense". Dopo la breve pausa del 184%, Frane 
cesco V, figlio è successore di Francesco IV, tolse 
i“ Nobile” alla dicitura, e aperse gli studî a tutte 
le classi di cittadini. Ma il suo Stato era troppo mi- 
nuscolo, e altrettanto il suo esercito, perché l'Acca- 
demia potesse prosperare. Talchè essa visse in una 
semi-oscurità fino al 1859, anno in cui i tirannelli 
emiliani scomparvero dalla scena. 

Il dittatore Farini incaricò allora il generale 
Manfredo Fanti di provvedere all'insegnamento delle 
scienze militari, e il generale creò una " Scwola Mi- 
litare dell'Italia Centrale”, che, con decreto di Vit- 
torio Emanuele II, prese nel maggio 1860 la deno- 
minazione di “Scuola Militare di Fanteria". 

LLC 


Fino a quest'epoca, le varie Accademie e Scuole 
avevano peregrinato, nella città, per diverse sedi, Fu 
allora che si pensi di utilizzare il magnifico Palazzo 
Ducale — divenuto Palazzo Reale — e Vittorio Ema- 
nucele appositamente lo donò allo Stato, La Scuola 
ne prese possesso nel 1863, e due anni dopo assor- 
biva quella di cavalleria di Pinerolo, assumendo il 
nome di “Scuola di Fanteria e Cavalleria", 

Scoppiata la guerra del 1866, la Scuola, traspor- 
tata per pochi mesi a Torino, vi istituiva corsi acce- 
lerati, resi necessari dal bisogno urgente di ufficiali. 
Altri corsi accelerati wenivano istituiti nel iqii, è 
altri, numerosi, durante la guerra mondiale. Terminata 
questa, la Scuola riprendeva la sun funzione normale. 
Nel 1igzo vi si svolgevano corsi di perfezionamento 
per ufficiali inferiori di fanteria, Nel 1922, mediante 
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“ Mano Fonilio Lepido" 


Shralitea dalle aterre aertiate alnicala purrai «ipa le dell'Arca. 
Pall ‘ae, Lr Dalradeai 





(Fato ica LO, dra peli) 


concorso, t23 sittotenenti eli complemento cramo ama 


l'antibalo conlnale stalloni. 


messi alla scuola: tre anni di corsi danno loro il teria): 
grado cli tenente in servizio attivo permanente. L'anno 1887 - S. A. R. 
scorso la Scuola assumeva la denominazione di "Ae 1913 - S. À. R, 


cademia Militare di Fanteria e Cavalleria". 


igriò - 5. A. R. 





(88 - Vittorio Emanuele, Principe Ereditario (fan- 


il Conte di Torino (cavalleria); 
il Duca di Pistoia (cavalleria); 
il Duca di Bergamo (cavalleria); 


ig23 = Umberto Tomaso, Principe Eredit. (fanteria). 


Dal 1859 al 1919 sono usciti dalla Scuola di Mao- 


dena 44.771 ufliciali, di cu Joo raggiunsero il grado 


di Generale in S.A. P., 
sette quello di Gene- 
rale d'Armata: sette 
furono Mimstri della 
Guerra. 

Durante la guerra 
d'Africa morirono Jz0 
ufficiali usati da Mo- 
dena; durante la guerra 
italo-turca g8; durante 
la guerra mondiale ol- 
tre 000, A testimonia» 
re il loro spirito di sa» 
crificio e il loro senso 
del dovere stanno ine 
numereveli decorazioni 
e ricompense militari da 
cessi ottenute, fra le 
quali 135 medaglie d'o- 
ro al valor militare. 

Furono ammessi co- 
me allievi nella Scuola 
di Modena i seguenti 
Principi di (Casa Savola: 





L'Aubi Magra 


Del grandioso Palazzo Reale — già Ducale — che 


ospita l'Accademia Mi- 
litare, fu iniziata la co- 
struzione nel 1634 su 
disegni dell'Avanzini, 
per iniziativa dlel Duca 
Francesco I Sotto i 
Duchi suecessivi vi la 
vorarono altri architet- 
ti fin quasi alla metà 
del secolo XIX. 

Il palazzo si presen: 
La con una facciata im= 
ponente e severa, co- 
stituito da due corpi ali 
tre piani, sormontati da 
una balaustrata: i due 
corpi sono congiunti da 
un'alta torre di 5 piani 
e fiancheggiati esterna» 
mente da torri di 4 pia- 
ni. L'insieme è di una 
armonia architettonica 
perfetta. Ii fronte al 
palazzo sta la vasta 


ri Ai de 


se il Pa Cia Treo "rs Teresa 


Lo scalone coslruile «vello Francesca IE 


piazza Roma, ottenuta con successive demolizioni di 
vecchie case, fatte abbattere dai vari Dochi di 
Modena. 

Di fianco all'ingresso sono collocate in mechie 
due statue dello scultore reggiano Prospero Spanî, 
detto "Il Clemente", del secolo XVIII. Una rappre» 
senta Ercole, l'altra rappresenta il console Marco 
Emilio Lepido, il costruttore della grande via militare 
romana che da lui prese il nome di Emilia. 

In alto, sulla balau- 
«trata, stanno C(rinone 
cd Ercole di Gabriele 
Brunelli, scultore bolo- 
gnese del XVII secolo, 
è Pallade e Mercurio di 
Giovanni Lazzoni, scul- 
tare carrarese, pure del 
secolo XVII Sul tor 
rione di mezzo sono col- 
locate quattro statue 
del Lazzoni: Marte, 

"irtà, Forlezza, Tesrpo, 
e verso corte due sta- 
tue del Brunelli: Crinee 
e Nelluno. Altre statue 
furono dai Duchi or- 
so a vari artisti, o 

noel a qua e là, e 
collocate in vari siti, 
Busti è medaglioni dei 
Duchi erano stati col- 
locati in vari punti 
dell'edificio, ma quasi 








i cortile comprato ad riga. 
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tutti li distrusse l'ondata della rivoluzione francese, 
allorchè ebbe la sua ripercussione nella regione emi- 
liana. 

DI pari passo col lavoro degli scultori andò quello 
dei pittori, 1 quali abbellirono l'interno. Citiamo il 
soffitto del salone, di Marcantonio Franceschini (se- 
colo AVIILM Esso rappresenta, secondo alcuni, £" In 
commazione di Mrodimanie, e secondo altri fa protezione 
dieta degli Pei alla Casa ate. In una sala attigua 
© a sponalizio di Aatane 
cos Priebe, di Francesco 
Stringa, pittore con 
temporaneo del Fran- 
ceschini. 

Nel 1756 France. 
sco IIl fece costruire 
un " Gabinetto d'oro”, 
con pareti e soflitto mo- 
bili, così da potersi ira» 
sportare in qualunque 
stanza. Venne dipinto 
con scene mitologiche © 
arricchito di derature, 
intagli, drappi. specchi. 

Di tutte le opere 
d'arte raccolte nel Pa- 
laxzzo una parte consi- 
derevole andò dispersa 
durante l'invasione 
francese, e non poca di- 
strutta. Francesco IV, 
dopo la Restaurazione, 
potè ricuperare qual» 


I° Crabinelto 
alfa”, 


che quadro a Parigi, ma fu ben poco di fronte a 
quanto erasi sottratto. 


Una lapide collocata nel 1897 ricorda Peo ne 
Palazzo Ducale si tenne, il zi gennaio i? 
gresso della Repubblica Cisalpina, il qua ille pic 
mando una adunanza tenutasi a Reggio quattordici 
giorni prima, decreti centillo di Stato il Tricolore, ve- 
niva “ per virtù d'uomini e di tempo fatto simbolo 
dell'unità indissolubile della Nazione". Lo stendardo 
o bandiera Cispadana veniva formato “ di tre colori: 
Verde, Bianco e Rosso, col turcasso ". 

Il 10 marzo 1848, Giuseppe Malmusi, presidente 
del Governo Provrisorio, si installava nel Palazzo 
Ducale, e vi proclamava la decadenza di Francesco V. 
Seguiva il 29 maggio dello stesso anno la proclama- 
zione dell'unione del Ducato di Modena con gli Stati 
Sardi, sotto la dinastia di Casa Savoia. L'esito ine 
felice della guerra del 1848 rimandò le aspirazioni 
dei Modenesi ad epoca migliore, e finalmente il 20 
agosto 1859 un'Assemblea generale delle Provincie 
Modenesi, radunata nello storico Palazzo, decretava 
— questa volta definitivamente — la decadenza del 


Sage 
scena 
iam salare, 








PREGI ARTISTICI 
DELL'ACCADEMIA 


(Foa, Ca, LINE Uma 
bario Orlandinik 


Duchi di Modena; il giorno dopo — sotto la presi. 
denza del già nominato Malmusi — confermava l'u- 
nione al Regno di Sardegna sotto la dinastia dei 
Savoia, 

Nel 1581 veniva posta nel TRE a ricordo di 


quest ultimo periodo, seguente lapide 


KEGLI AXNKI MESSGRABILI 
biro 
IN QUESTA SEDE DEGLI ESTERI 
STETTE 
LUIGI CARLO FARINI 
PER SUFFRAGIO DI POPoI.i 
GOVERKATORE DELL'EMILIA 
E Cox SENNO Pagi ALLARDPMENTIO 
RISKNOVATE LE LEGGI 
ORINNATE LE MILIZIE 
CONTRO | NEMICI ESTERNI ED INTERNI 
MONMENA, PARMA E ROMAGNA 
A COMENE IDIFESA 
COLLA TOSCANA COLLEGI 
ED ALL'ITALIA RIiCcONGIUNSE 
soTToà LO $&CETTRO DI VITTORIO EMAMNLI.E I 





i MEMORIA PERENNE 
li. poPOoLOo MODEXESE 
QUESTA PIETRA PORENVA 
ADD £ GIUONO IE8I 
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II soffitto del salone centrale dell'Accademia Militare di Modena 
el pittore Franceschini (1696) 
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In salino: La sn 
dall'azione. 


In basso: deal 
slalile Medaglie 
ero, 


IL MUSEO 
STORICO 
DELL'AC- 
CADEMIA 


Dopo la guerra del 1859 al generale Manfredo 
Fanti Li dato l'incarico del ripristino della scuola, 
compito al quale egli si accinse con fervore ed en- 
tusiasmo, È il monumento eretto alla sua memoria, 
in una bella cpigrafe, incita la balda gioventù che si 
tempra nell'Accademia, a trarre da “tanto maestro" 
insegnamento e fede. 

Comandante della scuola, in quell'epoca (i ot 


TP monnmento della 


tobre 1859 - 3 luglio 1863) fu quel Raff Giambot- 
fila che aveva cospirato nel 1831 con Ciro Menotti 
a Modena, aveva scampato, coll'esilio, alla morte, 
aveva dato il suo braccio — da Rimini a Custoza — 
alle battaglie per l'indipendenza e per l'unità d'Italia. 
Egli aveva il grado di maggiore nel ibig è fu pro» 
mosso tenente colonnello nel 1%65. 


LLC] 
Nel 1905 venne inaugurato, per opera del gene- 


rale Barbieri, il Mise dono ampliato nel 1917 per 
opera del generale Morra, e attualmente, per opera 
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cel generale Freri, Esso consta di una mezza dozzina 
di sale, adornate di fotografie, di cimelî, di ricordì 
pregevoli, di armi, ecc, 

Una delle sale è dedicata alle Medaglie d'Oro, 
una alle guerre coloniali, una alla guerra mondiale, 
una all'aviazione, cce. 

Nel igzo venne eretto nel giardino dell'Accademia 
uti Silerrmento della Vittoria, opera pregevole dello 
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l'ifforaa dello «remltiore Ripamonti, 


scultore Ripamonti, Una bella statua della Fifforia, 
fusa col bronzo dei cannoni austriaci, poggia sopra 
un piedestallo a piramide, composto di nas del 
Grappa e del Pasubio, i due inerollabili baloardi du= 
rante la grande guerra, 

Museo e Monumento, coi cimeli è coi massi di 
duro granito, L'austerità della sala “ Medaglie d'Oro” 
è lo slancio della “ Nike" wittoriosa, rlanò unò 
stesso linguaggio, di sacrificio e di volontà. Quasi 
come il ricordo della fragilità dell'uomo è dell'eter= 
nità della pietra, dello spirito e della materia, fusi 
insieme a costituire un solo baluardo, 

fl. ri. 
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I VIAGGI ALL'ESTERO 


DEGLI ABBONATI 


Sono tornati da non molto in patria gli abbonati al 

" Popolo d'Italia” che avevano partecipato alla gita 
organizzata esclusivamente per loro dall'Istituto Ita- 
liano di Turismo e Propaganda. Essi sono stati unanimi 
nel dichiarare che la pet escogitata dal nostro que. 
tidiano per offrire, a quell i che fra i i suoi lettori sono i 
più fedeli, un mezzo d'istruzione © di svago non poteva 
c&sere più indovinato e felice. 
In quindici giorni la comitiva ha 
visitato i luoghi più famosi del 
l'Europa occidentale: 
l'esposizione imperiale di Wem- 
blev, i dintorm della metropoli 
inglese; e quinei riattraverzata 
la Manica e i dipartimenti della 
Francia del Nord, Parigi, Ver- 
sailles, La Malmaison, Fontaine- 
bleny, Reims, i campi di batta» 
glia ed il cimitero di Bligny, dove 
riposano i tremila soldati italiani 
caduti combattendo in Francia. 


Lo TILL | Pa, 
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LE TAPPE 


Era piileresca se 
dita dg casella va 
Fandroa, 
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DEL 


AL “POPOLO D'ITALIA" 


Il nostro quotidiano, d'accordo sempre con l'Isti- 
tuto Italiano di Turismo e Propaganda, si ripromette 
di organizzare per | suoi abbonati e per quelli della 
# Rivista Illustrata " altri viaggi all'estero che, come 
questo primo riuscito tentativo, offra ad un numero 
relativamente notevole di italiani il modo di conoscere, 
senza difficoltà e senza spese eccessive, le più inte- 
ressanti e famose contrade del 
mondo, 

Perchè è nell'intenzione e nel 
programma degli orga nizatori di 
albernerne 
certi ambienti stranieri posti a 
diretto contatto con gruppi cli 
italiani, modilichino a nostro rie 
guardo opinioni La prevenzioni 
ceterminate in parte da 
intesa e 


Don questi viaggi che 


gran 
ignoranza o da mala 
male organizzata forma di pro» 
paganda, di DESCTVARIONIE co] d'in- 
dagine. 
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UN LIBRO 
“IL SACRIFICIO 
TH CARLO 


Ecco una forma letteraria dei periodi rivoluzio- 
nari: l'ontora, una forma di arte che assomiglia da 
vicino alla drammatica perchè vive della propria 
espressione, dell'ambiente in cui si determina e in cui 
si produce, perchè acquista suggestione e vita dal 
pubblico cui è indirizzata. Chiusa in un libro, fissata 
in periodi conclusi e incatenati, stretta nella ugua- 
gliata monotoma dei caratteri tipografici smarrisce una 
parte del suo vigore. 

Generalmente la lettura di un discorso che si è 
ascoltato produce una specie di delusione: le parole 
smarrizcono il loro colore e divengono scialbe, 6 ri» 
saltano troppo e sembrano artiliciosamente scelte © 
accostate, 

Insomma l'effetto è perduto. Poi, l'oratoria, non 
e un'arte a sb: è un'arte interpretativa, in fazione, 
se così posso dire, di um avvenimento © di una pers 
sonà, 6 ci un momento. E' un med di dire, spesse 
volte, più che una volontà consesia e penmava di dire, 
Una orazione contro Verre 0 contro Catilina ci in= 
teressa mediocremente per le accuse mosse all'uno è 
all'altro, ci interessa per la mantieni con la quale le 
accuse si legano logicamente e si appuntano contro 
l'avversario, per il respiro che sostiene di periodo 
in periodo la calcolata veemenza della parola, per la 
limpida e studiata esposizione dei fatti, proprio. per 
la prcpelliva che altera in un determinato modo è 
secondo un determinato punto gli effetti del discorso, 

Ma le epoche rivoluzionarie sono caratterizzate 
da un'oratoria eminentemente passionale e impulsiva: 
hi grandi competizioni politiche, le lotte di partito è 
ili classe formano gli oratori: i movimenti delle falle 
e degli eserciti, i tumolti delle assemblee, le bufere 
di popolo che urlano nelle piazze o nei tribunali im- 
provrisati o nei comizi riuniti creano naturalmente e 
istintivamente gli individui che devana esprimere con 
squillante vare le loro ragioni e dare una forma des 
finita e precisata alle loro tumultuarie passioni. L'o- 
ratore è per metà padrone per metà servo, per metà 
tiranno per metà schiavo, dell'uditorio: espressione di 
un'epoca e figlio di un'epoca, Gli oratori di uno 
stesso periodo si assomigliano, sono di una stessa 
creta: hanno quasi un volto uguale. Da Gualtiero 
Castellini giovanissimo che arringava con la sua fredda 
voce tagliente a Benito Mussolini che sembra mor- 
dere le parole prima di pronunciarle, da Gabriele 
IÒXAnnunzio che si ascolta e domina lentissimamente 
la misura e l'armonia dei periodi come se li trasceri- 
vesse I Filippo Corridoni che impugnava le invettive 
per lanciarle come frecce, a Marinciti che assalta il 
pubblico e gli avversari con raffiche di ironie e di 
insulti, l'oratoria dell'ultimo decennio è tnlia rappre- 
sentata da una sola maniera. 

L'oratoria commovente è patetica di Innocenzo 


ITALIANO 


DELLA PAROLA 


DELCROTA 


Cappa, quella sonora di Giuseppe Giacosa, quella 
sacra di Padre Semeria appartengono a un altro cielo, 
a un altro periodo. Ma Carlo Deleroix è l'oratore 
del dopoguerra: egli stesso nel pubblicare un terzo 
volume di discorsi, o dialoghi con la folla (flo 
Delercix »- I saenificio della parola. Vallecchi sedifore, 
Firenze), conferma nella prefazione che “la guerra 
sovrasta le sue pagine come domina l'anima dei tempi”. 
E l'interesse della pre fazione deriva anche da una du- 
plice confessione: che il Deleroix oratore-nato, prova 
uma specie di dolore, di tristezza istintiva a parlare 
e che nessuno cei suoi discorsi è “ improvvisato‘. 
"Vi sono dei cani parlanti che hanno sempre man 
ciate di parole da gettare alla moltitudine e non 
fanno nessuna fatica perché non le hanno aderenti 
all'anima, non sentono nessun dolore, perchè non si 
strappano nulla di dentro. Essi amano accreditare la 
leggenda “dell'improvviso ”: ma io non credo alla 
parola senza meditazione ", 

Lunque i quindici discorsi del volume sono *“ me- 
ditate parole": non soltanto meditate, ma appassior 
nate, Perche Carlo Deleroix raccoglie da due passioni 
la voce è l'animo dei muovi discorsi: una passione 
personale della sua vita e la passione generale è più 
grande, dell'Italia. 

Dalla notte della propria cecità, chall crepuscolo 
attraverso il quale l'Italia si alza e si eleva, questo 
cieco e questo mutilato scampato per miracolo alla 
morte trova la forza e la luce per predicare il sua 
apostolato di grandezza e per dire il suo vaticino di 
resurrezioni, Sì direbbe che la cecità gli ha vietato 
l' ingresso in certi mami reali è tangibili è gli ha spa 
lancato le porte di mondi sconosciuti e infiniti: gli 
ha permesso di concentrare tutta la sensibilità e tutte 
le facoltà attorno a una passione interiore. La guerra 
che egli ha visto come ultimo spettacolo davanti agli 
scchi, ha scoperto nel sua spirito uma sorgente di 
emozioni e di ispirazioni inestinguibile e anche ha for- 
mato la veste, l'espressione della sua oratoria trasci- 
nante è travolgente. I ricordi letterari, le remini: 
scenze sensibili, le immagini del mondo visibile, as- 
sumono nell'impeto della sua parola una colorazione è 
una deformazione speciale, Egli può assumere un iono 
consacrato quasi dalla disgrazia e un atteggiamento 
di veggente, Poche parole appaiono così scolpite, poche 
espressioni così luminose come queste che risalgono 
da una notte eroica e da una meditazione che fran- 
iuma poco a poco, sotto un ciclo senza stelle, tutte 
le scorie e tutte le bellezze della vita. 

Vien fatto di pensare alle acque di alta montagna 
che scrosciando dall'alto scavano la roccia bruta e 
scoperchiano i filom dei metalli per depositarne le 
pagliuaze lungo le rive dei fiumi, Tra il dolore è l'ira, 
premuti dalla disperazione e fusi dalla grandiosissima 
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Carlo Pelerois. 


officina che creano intorno all'apparire del Deleroix le 
anime degli ascoltatori, questi discorsi di battaglia © 
di vigilia conservano anche stampati il loro affilato 
commovente. La lettura ne rileva alcuni sforzi arti: 
ficiosi e alcune esagerazioni retoriche. Scorie di im- 
magini e avanzi di letteratura si disperdono quando 
la voce del Deleroix tuona con tutto l'impeto dei 
giovani polmoni e del cuore in fiamme davanti alle 
folle e però vanno rilevati nel libro con molta indul- 
genza. Anche perché Carlo Deleroix è artista in piena 
evoluzione e in ascendente parabola. 

Il monumentale è roccioso discorso da lui tenuto 
or è un mese a Pallanza sta come un Dio termine 
sul cammino ascensionale della sua oratoria, 

Di mano in mano si verrà irrobustendo e scar- 
nendo nella ricerca del minimo mezzo per ottenere il 
massimo effetto, 


L'arte non farà mai dimenticare la santità della 
sua origine e l'impronta della coscienza nella quale 
5 èé formata. Ricorreremo a lui sempre come alla 
voce consacrata di uno stuolo di morti e di un eser- 
cito di vivi. 

Egli potrà sempre rivolgersi nei Comizii, ai semi» 
natori di discordia, ai violenti infrenabili, ai predica- 
tori di umiltà, come Appio Claudio nella narrazione 
di Plutarco, l'indomani di Eraclea: "Dapprima, o 
romani, sopportaro con animo afilitto la disgrazia di 
aver perduto la vista: ma ora mi affliggo e mi dolgo, 
perché oltre all'esser privo della vista, non sono privo 
anche dell'udito, sentendo le vergognose deliberazioni 
e i decreti che da noi si fanno per rovesciare a terra 
la gloria di Roma... “. E guidare gli italiani verso 
tutte le rivincite, 

RAFFAELE CALZINI, 


I LIBRI 


# /indare solo in usa icrra Misieriosa è siranista, amilare 
sola nella folle sera, portando un lankello di malinconia che 
nin irova pace è la pai tinisie sore dell''uoma,..., Cas serve 
Mario dei Gaslini ino uno dei primi capitoli del suo nuovo 
Wlero i Hitachi alle trenta {IL Eroica » Milano], E altrove, 
namando l'ininerarnio sentimentale della sua xiia, lo scrittore 
manlessa i "* {Quella min ES TLREIICO li Cosa aliniamei, di baitaglie. 
di ardimenti. di nuove canzoni e muove risaie. nuove ierme è 
fieto passioni, mi fighemmi è mi porti iù, nell'Almca desò- 
lata ed immensa, sconsolata e bruciante... DI risate, a dire 
il vero, ne senta risuonare piuliosio poche; (questo volu- 
metto che VEroien presenta in veste elegante è che Pubbio 
Morbiluori adornò di caratteriziici slisrgni, © assai più ma- 
lincanico che gaio, assai più pensoso e nillessivo che colorito, 
sc si consideri come massima preoccupazione d'ogni scrittore 
che s'acsiaga a parlar di colonie quello appunto che si rina 
sume nella parola “colare " Gaslini ha letto Kipling e Pierre 
Lani, Li cita e li ricorda quasi per rammentarci che anche per 
amor letterario sl mosso verso la terra loniana: ma rimane 
sempre e sopra buio si sbesso, immune diall'imiiazione dalla 
scuola, dal "genere". Il sò temperamento € lirico e con 
templativo: quello che più in lui ci attrae e ci seduce è la 
sun personalità di ragazzone sognante parîilio per l'Africa fe- 
liceo, verso il "gioco della guerra come verso una gran lrsta 
in costume. 

Leggiamo dusgue questi Bivaochi come diario di un deli: 
calo artista e di un gemerosò evocatore: sia che egli desoriva 
gli mimgari del deserto, 0 un tramonto a Selcilima, o una 
brawersata cogli ascari lira Lerma © Bengasi, troveremo seme 
[pere un soi i fi cavberanie peeta. Egli reerca Eta Rici, ni 
studia, si controlla, si confessa; talvolia sembra siupirsi «i 
misere Fiito, di casere loniano, ialiuolia anstaso di analarne 
più in là, e se da realtà lo delude. se dl deserto è più grande 
Pal più va, è il silemiio più profanda nel BEL] DLL) ali fans 
ciullo, Gaslini — anche deluso — è sempre un innamoraio: e 
Apuosto MEBIONE iquersta gina ali cCinosere © narrare, questa 
amore d'ignoto che sale alle altezze del canto, sono le sue 
più Incorilo qualita ali senibiare. 

Vorrei aggiungere che le sue pagine più affascinanti sono 
proprio quelle in ewi si abbaralona al più schietto candore: 
il nome di Fatina, la mano di Fatina, che gli danno tanta 
ansia, gli suggerniranno foi. per contrasto © per reazione, 
usa pittura riali della ‘casa delle ragazze” che è ini 
più vivaci frammenti del volame, 

Ecco dunque perché il volume ci è caro: per la conferma 
delle migliori qualità stilistiche che pongono Mario de Ga- 
slini fra quei giovani acriltori nei quali è giusto sperare, per 
la fede nell'avcenire coloniale d'Italia che ogni pagina anima 
e accernile, e sopra intito per la sincerità che lo pervade e ci 
îrasporia atiraverso la terra lontana senza falsi colori © re 
boriche ROvFApipusizioni. 


è è è 


E giacche siamo a parlar di schiettezza, come d'una date 
divenuta sempre più rara Tra serilioni dlivorati dal " mestiere” 
c alalla moda e dal manierismo, parliamo di un aliro libro 
che, per schiettezza, merita d'esser segnalato all'oncato lettore: 
Nomi, pile è afpeti di Qlindo Malagodì (Edizioni Mondadori 
— AMilana-HKoma}, 

Il libro ha per sottotitolo: ‘ Siena dei rocchi tempi “i e 
questa sarchbe già una dlelinizione, Ma il Malagodì, per pre- 
sentaincelo, mon st ne acou0stenia: è ci avwerte nella prefazione 
di aver miirovato le ligure, i cast e ke scene delle sue vecchie 
storie “in un luogo riposto, chiuso ala anni senza numero, 


PIU BELLI 


bella casa della nosira memona, le cui stanze mellono l'una 
nell'alira all'infimiio come ialvolia, frugando in qualche ri- 
postiglia lella CARA della faaltà prima wila, metin mi mano 
sopra un fascio di fantocci che furono delizia della  nosira 
fanciullezza "e a poco 4 porto l'una dopo l'altra li ricono» 
scsiamo e nd ognuno restituiamo il suo nome, © ritroviamo le 
scene o gli intrighi delle loro piccole commedie" 

Racconti, dunque, più che novelle: racconti piani come si 
srivevana una volta, ma cho non per questo hanno perduio 
la loro sponiancità e la loro commozione. Îl passato e il pre 
sento sono in fonda, per l'arto, la medesima cossa: purche il 
narralore sia un osservalore altenio ed acuio. Variano le vi 
cende, varia la Forma; lo facaltà cssrvative e il lora rilievo 
sono sempre le siesse. 

Cos, i caralbleri dei personaggi sono da Ciindo Malagodi 
colpiti e ritratti con ncume, con ledelià, con sicurezza di tocco. 
Basterebbe "il signor Anselmo” nel racconto L'aniore bi armo 
peer dimosirare come lo seriliore sia un conoscitore  profendo 
della vita e della politica. Baserebbero le pagine di Quella 
sb bi crea sce per rivelano com0'egli afijua inquadrare il 
"horgetto". quel boezotio all'antica che oggi è tra le forme 
d'arte scomparse. 

LR 


Musa, invece, continua a serirer novelle; vere novelle, nel 
sento più moderno o più raflinato della parola. Il suo muovo 
volume d'csoni fangiti (Casa Edi. Sonzogno - Milano) è 
un'altra prova della delicata scmiibalità ariniica di questa seni 
iricei la quale ha ormai conquistato ii suo pubblico e non certo 
ha bisogno di presentazione. Ma So een finali sona l'indizio 
di una maturità complessa e interessante, che non appagandosi 
gli supera li apparenze, analizza ed indaga î maigleri alel- 
l'anima umana, e sopratutto dell'anima femminile. Lode alle 
donne che. divenendo seritirici, si mantengono donne © non 
salgono in cattedra con orgoglio e pretese virili. Il foro campo 
d'esplorazione è anche in arte, infinito ed inesauribile; legpete 
Messalina, la sioria d'una cameriera naia sotto cattiva stella, 
vitlima incosciente non del proprio fallo ma d'aver imitato le 
raflinaterze moderne della padrona: o il fiazzalalle, è la no 
vella che porta il btalo del volume: e «i accorgerete con 
quanto ingegno è osservata la fragilità del cuore femminile. 
Studio non mai palese, celato da un'oleganza formale e da 
una Musdità stilistica che ei [ansa leggere il volume, da ca 
a fonda, col più grande piacere © colla più vigile cumosità. 


Finalmenie, un racconto di avventure. Arnaldo Rocchi, cal 
fiere ste sso A na sona, {F Campitelli + editore - Foligno) 
ci conduce in Somalia col proposito evidente d'illumrara la 
lontana Colonia, attraverso una narrazione fantastica. 

Il libro è, sapraluiio, un'opera popolare: c fu premiato ad 
un recente concorso del Consorzio Nazionale per le Biblioteche 
e dell'Linione Generale Insegnanti per un libro per il popolo. 

Più che la spedizione di un intero corpo coloniale, il Roechi 
segue le vicende alricane d'una piecala squadra. quella del 
caporal Gamella, composta di soldati delle più disparate re: 
gioni d'Italia, uwnilieati nel permisero della Patria e della devo- 
zione al dovere. E divertente udir parlare questi soldaii nei 
loro dhaletti, £ piacevole accompagnarli attraversa le loro 
ersiche prodezze, Tutto pervaso da un caldo senso di carità 
pairia, il libro del Rocchi ammonisce cd attrae: rivela nel suo 
aulere un conoscitore profondo de complessi problemi che 
occupano in questo tempo la vita nazionale, © un narratore 
disinvolto e simpatico, 

E ali 
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E' intercisanto il ralflronio Îlra quattro riv 
tratti del grande italiano esistenti nella Bi 
blioteca Nazionale di Madnd. Sono di 
cpoche diverse, buiti posteriori di moli anni 
alla ELLA vita, LL a fantasia ha lavarnio cas 
pricciosamen be iniorno ad essi, pero i due 
che hanno pa evidenti linee «i rassomiglianza 
sono rilemuli i più vicini alla realtà, 





I RITRATTI DI 


Il 19 otioline Crang ira scorsi Jia anal dalla 
scopri dell'imerica dovuta a Lrsiolaro 
Colombo, In lialia, in Ispagna, im dA rgenlina 


la data è stata solennemente ricordata. 
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Le signore, veramente, erano tre, Floriana, la 
padrona di casa, dalle spalle celebri e dai capelli 
corti, lucidi e tirati a mogano come un bel mobile; 
Nina, bionda quasi naturale, con «pra un o di 
nero sotto gli occhi, dato male e di malavoglia, per 
far vedere che non era tutta ignara della moda è 
delle buone creanze (una donna senza cipria é come 
un uomo che non si lavi le mani), E Angiola Maria, 
la mamma, giovane giovane, tinta tinta, bruttina ed 
elegante nell'ombra tenebrosa di una gran chioma 
crespa; rossa di labbra e di pomelli, violetta di pal- 
pebre, bianca di creme grasse, 

Marialò, la bimba, si annidava addosso alla 
mamma: non troppo, non tanto da sciuparle la car- 
nagione della scollatura o il lievissimo smerlo di tulle 
che usciva di sotto il «elluto nero a preparar la bian- 
chesza del seno; cra così lieve, Marialù, che pareva 
una farfalla, con il vestitino chiaro, tutta scollata e 
sbracciata anche lei, e un filino di perle al collo, mi- 
nuscole e rotonde; anche lei con i capelli corti alla 
maschietta, come la signora Floriana, 

Le signore, veramente, erano tre. Ma era così 
femminile, Mamalò, malgrado gli undici anni e la ve- 
stina cortissima sulle gambette nude, che poteva bene 
figurare da quarta dama, per dividere a mensa il 
quarto cavaliere, 

Pranzo intimo di primo gennaio, in funzione di 
binttuata d'aspetto dopo la grande cena del 31 a nolte: 
le tre coppie soltanto, con la bambina e Massimiliano 
Mari, pittore intimo della padrona di casa, 

Massimiliano Mari guardava la piccola Marialù: 
pareva una ripetizione e un riflesso di quelle altre 
signore, con un qualcosa di naturalmente più lieve è 
di alato, contenuto in artificio di maggiore sussiego, 
Gli sovvenivano certe miniature della corte di Lui» 
gi AV, Madame Victoire, Madame Seconde, Ma- 
dame Traisitmeo, quando alle figlie di Maria Lee 
zinska meppur si aveva il tempo di donare un nome 
proprio. Ma sopratutto gli tornava a mente il dolce 
pathos della Infanta Margherita del Velasquer: Ma- 
rialòù le avrebbe somigliato, se anche il suo corpicina 
sottile, stretto nel corsaletto di ferro, si fosse perduto 
in un guardinfante. 


* Mi piacerebbe di fare il ritratto alla sua bam 
bina ", quel ricordo lo mosse a dire alla madre, in 
parte perchè era vero, in parte perchè non bisogna mai 
trascurare l'occasione di introdursi presso una famiglia; 
i ritratti © le ciliegie vengono l'uno dietro l'altro. 

Marialà, benchè gli fosse seduta vicino, non gli 
badava. Di sopra la mensa carica di grevi argenti, 
tra i candelabri e i fiori, non perdeva d'occhio il 


SUO 

par tello, quella sera, Giacomo Landi, con l'aria 
trionfale di quando un affare è un'avventura gli riu- 
scivano bene; e questo avveniva spesso. Rideva chiaro 
e sonoro, giovamlmente, e tutti i denti gli risplende- 
vano sotto i capelli biondi, mentre sua moglie, all’altro 
capo della tavola, con la testa sul piatto, spilluzzi- 
cava composta, senza parlare. Lo sguardo di Ma- 
rialò ogni tanto la sfiorava come una carezza, ma 
poi calamitato ritornava al papà, così giovane, e bello, 
e allegro. 

A Macerata, lei e la mamma frequentavano una 
società seria, impettità c un poco noiosa. Non vi 
erano donne come la signora Floriana, così gaie, che 
pi e ridessero forte; e neanche uomini come 
il suo papà. La casa dei nonni era vasta, con sfilate 
di saloni semi vuoti, con tele buie alle pareti e gran 
ritratti di parrucconi. 

Dopo il callè, quando si misero, per chiasso, a 
ballare un poco nel salotto, sopra un liscio tappeto 
di Aubusson dai trofei di fiaccole su fondo smorto, 
che gioia girare con lui, ella tanto piccina, perduta 
fra le sue braccia di esperto foxtrotter! Ma me- 
glio di tutti, il papà ballava con la mamma, piccina 
anche lei, con i piedini minuti nelle scarpette chi 
raso, O perché bisognava ritornare a Macerata, loro 
due sole, senza il papà? Gli affari, si, sta bene, è 
naturale. Ma tutti gli altri babbi delle altre bam- 
bine li facevano è poi wenivano a casa a colazione, 
o almeno la sera a pranzo; Marialù lo sapeva, Op- 
pure qualche volta sarebbero usciti a pranzo in 
sieme, il babbo c la mamma, lasciando lei sola a 
casa; ma prima avrebbe avuto il permesso di veder 
la mamma vestirsi e profumarsi, e girar per la ca- 
mera ad appuntarsi un riccio, a lustrarsi un'unghia, 


prima di andarsene sorridente: “Addio, piccina, buona 
notte, sta savia!”, 

Una volta, quando era piccola piccola, questo av- 
veniva = scehbene allora abitassero un appartamentino 
ristretto, in un secondo piano a Torino. 

Invece nilesto erano venute a Roma, la mamma è 
lei, per le feste, & già il papà aveva tutto stabilito 
per la partenza del posdomam, Il giorno dipoi, do 
veva partire anche lui, diceva, andar per affari a 
Vienna con il marito della signora Floriana e la si- 
gnora Floriana che accompagnava il marito, e non vo- 
leva lasciarle sole a Roma, che non conoscevano. E poi 
c'erano eli studii di Muarialiù, una cosn malto seria, 
adesso che la bimba diventava grande, è non si poteva 
sospenderli o interromperli così a piacere. E in fon- 
da, benchè ara, dopo la guerra, avesse messo su studio 
di affari e preso casa a Roma, non era poi certo di 
domiciliarvisi proprio stabilmente — diceva il papà. 

‘Intanto, però, si potrebbe venire con te a Vien= 
na", aveva proposta la mamma. Lui crollò le spalle. 
Secco È imperioso, e la faccia ridente si cern fatta 
improvvisamente dura, Con quell' Aria annomata che 
prendeva solo a tu per tu con la mamma: " Non c'è 
neppur da pensarci", 

Dunque, ancora ventiquattro ore di Roma: do- 
mani, il 2, un giro al Pincio in automobile, li aveva 
invitati la signora Floriana; il papà sarebbe venuto 
a prenderle da Latour, e restituiva il pranzo, la 
sera, nel suo appartamento nuovo, con 1 lucidi mo 
tuli inglesi, le stampe di caccia è di corse, c le 
coppe vinte nelle gare di tiro al piccione, e la colle» 
zione di frustini, e le miniature del ‘200, e tante rare 
curiosità, che Marialù guardava e toccava con reve- 
renza. Îl 35 sarebbero in viaggio; il 4 fimivano le 
vacanze a casa. Il», dopo l' Epifania, avrebbero rico- 
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minciato, lei e la mamma, la solita passeggiatina dopo 
la scuola, [ij La wisita quotidiana mi mammi; © la nia mita 
prima del pranzo, si sarebbe curvata sopra la sua 
spalla, ad aiutarla per i compiti; e poi ella sarebbe 
andata ad aspettarla per poco, nel vasto letto coniu- 
gale, challa parte del bel papà assente, 

Ancora rideva, il babbo, con la signora Floriana, 
mentre sorbivano un wbirky and soda da lunghe paglie 
nei lunghi bicchieri. Marialù si toccò la collana di 
perline, delicate e lattee sulla delicata pelle di bimba. 
Gliele aveva date il papà, adesso, a Natale, quando 
era giunta da Macerata: le aveva scelte per lui la 
signora Floriana, che aveva tanto buon gusto, ag- 
giungendovi per conto proprio il braccialettino as: 
sortito, che le dondolava al polso, Nessuna delle 
sue compagne, a Macerata, possedeva una cosa si- 
mile, nessuna delle bambine che lei conosceva. Sar 
rebbe stato bello metterle la domenica, al pranzo di 
famiglia, presso i nonni, e far meravigliare le cup 
nette. Ma come rideva, con la signora Floriana, il 
suo papà! “A Vienna — a Vienna — vedrà quando 
saremo tutti e tre a Vienna”. Quante cose avevano 
da dirsi fra loro! La mamma, di sul tavolino sfogliava 
una rivista, con gli occhi bassi, assorta in mutismo. 
Massimiliano Mari, in un angolo, raccontava un 
aneddoto agli altri due womini. 

"Papà! papà! papà! tienici con te, papà! non ci 

mandare via, papà mio bello!" 

Marialù, in un groppo violento di singhiozzi, im- 
provvisamente si rotolo per terra urlando, sopra il 
liscio tappeto di Aubusson dai colori smorti, con le 
labbra convulse e le braccia tese — tese verso l'im- 
magine inafferrabile e delusoria dell'eterno maschio, 
eternamente sfuggente alle incomode donne che lo 
amano, 

SARFATTI. 


MARGHERITA ©. 





dè 


ANATOLE 


La moric serena dli Anniole France è apparsa degna in 
tutto della sua lunga vita di artelice infaticato, di pensatore è 
ali studiosa. Shito Favia ali intara pazionii e di cesello, miracolo 
di fusione ira il penssero, che alimentava una cultura porien- 
tosamente varia e la forma, che affinava un continuo, allane 
noso laverio di lima. Perché France, a iraverso il suo scetti- 
ciumo e i suoi dubbi, professi, quasi con l'ardore di un Fana: 
tico, una sola grande religione: quella del sapere e dello stile. 
* Chiunque non scrive bene - diceva < non pensa in francese a. 

E' noto a costo di quali prodigi di pazienza. di quanti ri- 
facimenti, di quale itraora bile Gpera di eliminarziane egli Foa 
giasse, nindellazia ripulisze, nella sua fucina di buan lava 
ratore, le pagine ierie 0 mirabili che gli sopravviveranno. È 
del sapere fu un sacerdoie. Tuite le scienze ha invocato in 
sqslegno dello sue teorici A fatte ha chirito materna per dar 
vita al pensiero. A quelli che mostravano di stupirsi della 
Sui +7agligsima erudizione, dovota nd una memoria ferrea — che 
gli dava modo di recitare interi canti di Virgilio, intere scene 
sli Racine © tutte. indistintamente, le poesie di Chénier — egli 
soleva nispondere, sorridendo, come ha nifenito un frequenta- 
tore del sus salotto: *" Noa dbelsitore della mia coltura alla... 
mia indolenza! Eh, sil Gli uomini pratici ed assidui assegnano 
in cam ai loro atuili e non se ne allontanano per nulla. lo, 
invece, ho sempre “ maninnto la scuola‘. Ecco perché so molle 
cose che sfuggono agli sivdicci diligenti ' 

Era, si comprende, una delle mille affermazioni, ondeggianti 
tra la modestia è il paradosso, che ègli prediligewa e nelle quali 
s eserciiava il suo temperamento di tronista lronarto. Era, 
imagna, ina mmaniona sallile © ing GIA per atalbilire le 
distanze dra certi dotti chiusi nel gusoio delle loro profon 
dissime, ma limitate conda: 
scenze e gli innamorati dello OR 
acibile, che sa ppiùmi Gbrarsi 
negli spazi e spingere do 
“cimejiia gli aguarali. acuti per 
arricchire sempre più il loro 
mondo inicriore. Infatti il suo 
spirito agile e vigoroso non | 
gli rmelleva cdi amnminare 
quei cultori di sctenze che s 
calinanò in una “ apecialia» 
razione” rifiutando di dar | 
valore Aa tutto ciò che nd 
casa sia estraneo, l lil, spes 
cialmente quelli del passato, 
quelli di storia, crano i suoi |} 
più sicuri amici, i suo isp» 
ratori, Dalle appassionate | 
csplorazioni nel tempo, egli |. 
lornarva carico di insori che 
sapeva, poi, spendere a pro 
fto della propria filosofia. | 
Di questa sua ispirazione || 
Ilibresca qualcianoa lo ha ne 
cusato, per negargh iacolîà 
di ervazione © perlino quae Ùl 
lità di stile personale. Ma | 
la rerità 6 che in France il 
potere di assimilazione era 
grandissimo e che tutto il 
materiale raccolto, nelle suo 
pagine, si iraslormava, ni 
amalgamava, La forma ade: 
riva al pensiero così perfet: 
tamento da creare un orga: 
sia indivisibile recante 

sonia dell'artizia. Criu» 
Le maitre ha ricansiziuto 
che il suo stile “è un come 
posto più preziose del me: 
talla di Corinto, Si inava in 
esso del Racine, del Wal: 
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Lira delle sllime esile parigine di Anatole France, 





FRANCE 


inire, del Renan:i ma è sempro dell'Anatole France!” 
Ghia e rimproverato il suo scetticiamo ed egli stesso ha 
dimostrato che si tratta della più pura iradizione francese: 
quello spirito di relatimiamo e di tolleranza che vibra nelle 
opere di Montaigne, Rabelais e, in un cerio senso, anche di 
Voltaire: " Sembra — è scritto nelle Opinione d& Ferome Cor 
grane — che gli uomini ai rendano infelici per l'esageraio sen 
timento cho hanno di se stessi c dei Losa ainili e che, se wi 
faccisero un'idea più umile e più vera della natura umana, 
sarebbero più dolci verso gli altri e verso se medesimi". E 
questo spirito di tolleranta finiice > come in Renan, Mon 
taigne e Rabelais — in un senso di compassione per l'umanità; 
— "HI tempo nella sua fuga — è scritto nel Girodino di Fiplo 
care — ferisce n wocide i nosiri sentimenti più ardenti n pala 
teneri. ladebolisce l'ammirazione, tagliendole 1 suoi naturali 
alimenti: la sorpresa e lo siupore: ansienia l'amore e le sur 
belle lallie, scuote la fede è la speranza: sfiorisce è sfronda 
tutte le innocenze.. Che almeno ci lasci la pietà, perché non 
rimaniamo chiusi nella vecchiezza come dentro un sepolcro... 
E per wirti di cossa che si resin veramente uomini. ”. 
Ed anche l'ironia di France # informava a questi senti 
menti. Non aveva nulla di perverso. * L'ironia che invoco 
— ha scritta — non è crudele, Non schernisce né l'amore. né 
la bellezza, 1 sua riso calma la collera cd csaà clinsegna a 
prenderci gioco dei cattivi e degli molti che. altrimenti, po- 
inrcrmimo avere la debtalezza di odiare”. 
Vera, piultosto, in quella ironia, un fondo di tristezza 
che qualebo volta egli non riusciva n celare compleiamente: 
ma appunto da tale malinconia deriva la sva datirina di 
vita, cho è anche una lezione di umilia. 
Spirito indipendente e li 
bero, come artisia e come vor 
mo di penziono, cogli non lege 
mai concessione agli op 
portunismi «el momento, 
né i suoi modi atteggiamenti 
politici, che fara abincunsioni 
sussitarono, lo tolsero alla 
apersaa solitudine, per una 
partecipazione diretta alle 
polemiche, ar noù in casi apo» 
“radici e in momenti ccce- 
! o sionali. Così, nen valle mai 

| alaro ascolto alle esortazioni 
| di coloro che cercavano di 
attirarlo nell'orbita della vita 
politica attiva e rifiviò, senza 
mdllazioni «li aotia, iutte le 
candidature che gli vennero 
offerti. la tal mado. egli 
conto simpabe in utili par- 
iti. Jaurca e Clomencea, 
Briand e Raribou furono suoi 
amici e Carlo Maurrar gli 
votò um'ammirazione di di- 
scepolo. E un crempio ma: 
pnilico di disinteresse è daio 
dalla sua carriera letteraria, 
immune dalla minima iran 
azione per i gui correali e 
dal più eve tentativo di 
pubblicità. 

La celebrità > non ra- 
pica, né improvvisa, ma sos 
lidissima = i venvia a lu 
senza che egli la cercnase. 
Ed egli l'ha accolta col suo 
fine e calmo sorriso di filo» 
solo, ainelattà alle lunghe 
meditazioni nel ©“ Giardino 
ali Epicuro", 


GIACOMO DI BELSITO, 
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UN ARTISTA 
SOLITARIO 


CARLO 
BONOMI 


Alla " Mostra de Com 
battenti" tenutasi alla Willa 
Reale di Monza si è rivelato 
un nobile artista, Carlo Bono- 
mi. Entrato a diciannove anni 
all'Accademia di Brera, passò 
poi a Monaco, a Budapest, i 
Vienna e a Roma, senza ma- 
nifestare nulla della sun atti 
vità e dei suoi siudi, tuita 
chiuso nel suo Sg artistica, 
Due anni trascorsi da solda- 
to nel Cadore e sul Grappa 
gli davano diritto di parteci» 
nare alla " Mostra dei Com 
battenti "e perla prima volia, 
a quarantag vattr'anni, esibiva 
la sua opera al pubblico. 

Il suo grandioso quadro 
Madltbanen, che rievoca il do 
loroso martirio dei prigionieri 
italiani nel noto campo di cone 
centramento nustriaco, è stata 
forse l'opera più potente ed 
originale esposta alla mostra, 
I critici d'arte sono stati una= 
nimi a tributare elogi all'au- 
tore, anche se i più severi 
avrebbero preferito una chia- 
resza di disegno più incisa e 
una trasparenza di luci più 
efficace, Hasterebbero alcune 
sanguigne, come quella ripro- 
dotta, disegnate per il quadro 
con vigorosa classicità a con 
sacrare il valore d'un artista. 
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CAMILLO 


II tappo di una bottiglia di chrmpagae caduto per 
caso nel bacile della cenere, accanto nd un mogrzicone 
di sigaro acceso, ‘Attraverso la polvere e le musiche 
di queste muove scimmie urlatrici che hanno un tam- 

AO SI la panci: dl. È picchiano, [in pizzicano, Lai "i tore 
cono, e levano grida di gioia e di dolore, attraverso 
il turbine delle danze e il fumo, un altro fumighio 
salto al naso, € un Hia= più acre => l'odore del == 
ghero bruciato! — ed una visione lontana, lucida, 
chiara, miracolosa, inattesa... Una folata d'aria sana 

nel brusio scarmigliato del Tahorin: bimbi che corrono 

su © giù per una gradinata di marmo, e congiurano 
in eroechi negli anditi più bui, e si crd gle come 
rondinotti trillando xia per i corridoi, una sala 
vastissima in fondo alla quale c'è un carrettino carico 
di schiop pi rossi e di Kepi di cartone nero con i gal- 
loni gialli, ed una specie di palcoscenico nell'angolo, 
sopra una tavola traballante, con l'edera sul proscenio 
e i moccoli spenti e spappolati fra l'uno e l'altro 
virgulto; ed un monello bruno e grassoccio, che è il 
capo della frotta, «d ha un libriecino bizunto i in tasca, 
le moni e i polpacci nudi sporchi d'inchiostro, l'aria 
severa, la voce sonora: Camillo Pilotto! 

Camillo? Che c'entra? Eravamo ragaxzi assieme: 
ma qui siamo al fafaria, e pare di essere così lontani 
da tutte quelle visioni pure, e pare di essere così 
vecchil.. così vecchi da non saper più ricordare. 

Smuovo quel Mipro di hunt che s'è rosolato 
un poco accanto al mozrzicone in fondo al bacile, tO 
fumiga noiosamente. Lo levo, lo annuso, chiudo gli 
occhi... 

L'odore del sughero bruciato! 

Quanti poeti hanno scavato sottilissime immagini 
€ preziosissime rime per dirci delle musiche e dei 
profumi, miracolosi suscitatori di ricordi!.. 


di rio di anta donna do dr dentro un fiore? 


La voce di Camillo per un tappo di champagne ? 

Adesso Camillo si offende. 

E allora bisogna ch'io lo prenda per mano e lo 
îrascini di corsa su per quella gradinata màrmoren, 
su per quella loniana e chiara visione improvwisa, tra 
le quinte di quel palcoscenico traballante, dove reci- 
tavamo assieme le prime commedie e per fabbricare 
1 balletti nascenti dell'anmonamt o 1 baffon paurosi e 
le sopracciglia tenebrose è il pizzo prepotente del 
tiranno si bruciava sulla fiammella di un moccolo un 
tappo di sughero... E quell'odore acre, caratteristico, 
strano, rimaneva sotto il naso per tutta la durata 
delle recite meridiane! 

(Quanti anni fa? 

Questo proprio non lo voglio dire. 

La gradinata correva su per i due piani del bel 
palarzo chei conti Villabruna a Feltre: e c'era Bruno 
Villabruna che aveva i capelli folti è neri, ed ora è 
pelato come un giureconsulto romano ed è deputato, e 
c'era Carlo, e c'erano le contessine bionde c avis 
vano |] capelli giù per le spalle, e cera Ferruccio 
Pilotto, più piccola, moccioza, *controso, che piagnu- 
colava sempre perché voleva recitare anche lui e 
voleva la parte lunga... 

uanti anni, Camillo! 

Libero => il tuo grande papà — era già sparito im- 
maturamente: e moi si tentava di rinnovare la gloria, 
e si sperava, così facendo, che qualche cosa di lui 


ELETTI 


non morisse: e si provava a recitare qualche sua 
commediola,., fr astorete de Galbo a Feltre? Troppo 
difficile, ricordi, Camillone? 

Adesso, quando passi per Milano, vengo in ca- 
merino a salutarti: e tu ti stai truccando, Non bruci 
più i tappi di sughero sulla candela! Intorno allo 
specchio c'è l'armamentario di un pittore: dietro lo 
specchio c'è sempre il ritratto di Libero, il tuo grande 
papà, che ti sorveglia. L'abbraccio è fraterno: ma i 
bacio è bandito per quelle tue labbra che sanguinano, 
per quelle tue gote ricoperte di biacca, 

Tu mi accogli subito con il dialetto del nostro 
paese: € mi deserivi i tuoi sogni, Ed io ti parlo fret- 
tolosamente dei mici. 

Quanta strada! e quanti rovi! Allora pareva che 
raggiungere questa mostrerà mela avessé voluto lire 
raggiungere la felicità! Adesso ci accorgiamo che la 
felicità è rimasta dietro le nostre spalle, laggiù, fra 
le quinte di quel teatrino traballante, nella vasta sala 
di quella grande casa! 

tar allontaniamo da cessa, Camillo! Ma ci sfor 
ziamo di andare avanti lo stesso. 

E tu cammini sempre, cocciutamente. Ed ogni 
volta che ritorni a Milano, io devo dirti che ti ri» 
trovo un passo più in su, 

La cura del trucco, il disegno del carattere, la 
precisione del tocco, l'osservazione inattesa, l'amore 
del particolare, renilono questo giovane attore, già 
solida, già squadrato {& personalissimo, infinitamente 
caro alle nostre platee. Armando Falconi soltanto 
forse, oggi, sa essere, in certe sue magniliche crca- 
aloni dli carattere, geniale come Camillo Piloito. 

lo lo ricordo in Sarhrumebe di Courteline. 

La commedia fu tentata anche, in uma sfortunata 
versione dialettale, da Ferruccio Benini. Piacque poco 

ubblico per la sua disperata malinconia, anche 
l'aleniane dell'ultima Compagnia stabile, mi 
pare, del teatro Manzoni. 

Ma Camillo? Un capolavoro minuto di indagine, 
di cure, di trovate, di umanità! 

La somidente signora Bendel, Centre e Cleopatra di 
Shaw è, ultima, la Siguora Knilaer, 

Egli poria sulla scena un calore vivo che irradia 
subito: ed è l'amore della parte, Si sente che c'è 
ancora qualche cosa di religiosamente consacrato al- 
l'arte, sul teatro, qualche cosa che vive anche la vita 
fittizia della recita, anche oltre la fatica della recita, 
che è innato e sano, che è ispirato e gentile. 

Frugando nei ricordi 10 posso vedere come questa 
preparazione, che ci regala un vero e magnifico at- 
tore, è profonda. 

La gioia di recitare è nel giochi cli tutti i ragazzi, 

Ma c'era anche, per Camillo, una più laboriosa 
© più riposta necessità di indagare, di provare e ri- 
provare, di affinarsi, di rinnovarsi. C'erano tratti di 
una perplessità angosciosa, c'era il dramma del dub- 
bio: era sempre presente la faticosa scalata all'avwenire, 

Egli avevi veduto faticare il suo povero papà, è 
la mamma, sui copioni, alle prove, alle prime rappre- 
sentazioni, Egli non poteva incamminarsi, solo, orfano, 
deciso, con gli cechi abbarbagliati dalle illusioni che 
ubbriacano tanti novizi e fanno ruzzolare giù dal 
proscemo, come dall'orlo di un baratro, tante incaute 
improvvisazioni. 

Egli SApeva: CONOSCEVA la tragedia vera, quella 
che rimane in agguato fra le quinle e il pubblico non 
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Camillo 


conosce: la fatica di andare, di andare sempre, e di 
sostare ogni tanto per sedere sul coperchio di un 
baule chiuso, e lo sforzo, tante volte spasmodico, di 
sorridere all'applauso, e di frenare la ribellione ad 
un fischio. Il dolore di fingere, la difiicoltà di minno- 
varsi, il pericolo di sopravvivere a se stessi, alla pro: 
pria gloria, + crudeli oblii della folla ed i sanguinosi 
capricci che la fanno prorompere all'i improvviso, 

S'è incamminato, solo, orfano: preparato si. Ma 
preparato sopra tutto alla rinunzia. 

Qgni qualvolta egli torna a Milano, io lo ritrovo 
un passo più iù su Sento i ini platea ch' egli ha conqui- 
stato un amico di più, 

Ormai le platee sono piene di amici suoi, Ormai 


Pilotto, Fot, Pagare. 


egli è giunto, per chi crede che in arte si possa giun- 
gere. che all'artista sia consentito di sostare. 

Camillo sa che ci si può sedere per poco sul co- 
perchio di un baule chiuso, La pausa é fra un atto 
e l'altro: ed è sempre breve. 

Ci si alza con un sorriso e con un sospiro, Ci si 
accosta alle quinte. Si aspetta la battuta d'entrata, 

Si entra, 

Il palcoscenico traballa sempre come quella tavola 
in fondo al salone vasto, dove 1 moccoli agonizzavano 
tra le faglie d'edera e si declamavano i versi del 
Cirane con il naso di creta imbevuta nell'inchiostro 
rosso ed bia fi sgorbiati attraverso le gote rosce, 
spavaldamente, con un pezzo di sughero bruciato... 

GINO RIMA. 
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UN MESE DI TEATRO 












































pagnie, di nuovi teatri, di noovissime 
commedie italiane e straniere, e di sa- 
gaci © genioli riesumazioni, 

La nuova commedia di Luigi Chiarelli 
Firacbi al'artifi vo conobbe la fortuna di un 
caloroso trionfo iniziale e di un seguito 
affallatissimo di repliche in una magnifica 
cilizione della compagnia diretta da Luigi 
Almirante, della quale è prima donna Ita- 
lia Almirante, tornata al teatro dopo una 
el 
pagnia elegante, sapientemente congegni 
ta. sn cinque permi maggiori che © {ET il 
ilirctiore e la diva rispondono ni nomi 
di Giulietta De Riso, Tullio Carminati 


Una ferwiila attività teatrale ha rac | 
calban in Milano gli alorzi dli nido SOI i 
t| 

Ù 
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Il repertorio è ricco di sorprese e di ì 
battagliere promesse: la stagione continua 
con un crescendo di calme e festose recite. 

Il piccolo teatro della ‘ Canobbiana * il 
dopo fué vide segrete di Egisto Olivieri ha il 
ricostruito con una garbata e diligente mi- i | 
suna quel SALVE capolavoro di Alfredo de d 
Musset che è Ga ae hacine pos mec l'amour. | 
La nuuva tecnica di un palcoscenico gire- | 
vole ha consentito la quasi totale riparti» bi i 

: i 
7 n i 


Puola Borboni nella commesia “ È fiori d'aramcca " 


| di Mina è Dalle, 

| sione dei brevi cd infiniti quadri scenici, con rapidità 
i di movimenti cd un geniale successo di sintesi e di 
i prospettiva corcogralica, 4 
14 Armando Falconi e Paola Borboni hanno aperto 
I un fuoco di fila di novità: movità tristi è liete, stra» 
I niere sempre. 
I I fiori d'arancio di Birabenu e Dolley piacquero: 
: piacque la fusione artisticamente gionta ad un grado 
] di perfezione magnifica dei due principali interpreti. 


E piacque la compagnia in una nuova € più ricca 
formazione che mette in prima fila un giovane al 
intelligente. attore: Franco Becci. 


Fisebi «landificie i Leggi Chiarelli. Atalna 


Aliante = dai Albairarate - Falilo (C'armazzini. 


si Von dt scherza cor l'amane * d de Ml 
alla Percola Cansbbiara, 





LUIGI PIRANDELLO 


Fal di FE Parlo 





i 
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ACCOGLIENZE 
INGLESI AD 
UN'ARTISTA 
ITALIANA 


aa si grara (alli Core da 
naccsllo ili fasi, cantando 
in pochi coméérii, int Aiocasso 


agi rei ti snai sli, 


Pirs aspella stalli gprtachasa ala dal dial diano Pal altarania 
fd casato cdall'ardi Fio] ladra el in ale si Tra cata sat 


all'ingrosso dalla dfali 
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Il * cartellone * della Scala per il nuovo anno li- 
rico, che si innugura quest'anno il quindici novembre 
con una anticipazione rilevante sul tradizionale inizio 
ctelle classiche stagioni del teatro melodrammatico ita- 
liano, si presta a qualche rilievo critico, esige anzi di 
essere vommentalo con una cera ampiczen. 

L'apertura della Scala non è un avvenimento ar- 
tistico che si limiti all'importanza esclusiva di un fatto, 
sia pure straordinario, di cronaca cittadina, Le sta- 
gioni d'opera del massimo teatro milanese Anno sem 
pre rappresentato e continuano a rappresentare l'indice 
più cospicuo dell'Italia musicale, e ia sola manifesta» 
zione melodrammatica, quindi, il cui interesse sia pur 
vivo altre i confini patrii. 

Gli appunti che da qui e da altrove furono ri- 
volti ai programmi scaligeri, e le polemiche che ne 
seguirono, si animarono piuttosto del geloso amore 
con cui gli italiani guardano alla loro grande istitu 
zione lirica che della pettegola ed arida malvagità 
ipereritica, già anche troppo coltivata fra noi. 

Ad ogni modo, di tali appunti, che assunsero l'anno 
scorso un tono assai vivace e salirono persino agli 
onori della cronaca politica col sollecitato intervento del 
Presidente del Consiglio nella polemica da cessi ori 
ginata, non si è dimostrata affatto vana la ragione, 
né i loro attacchi riuscirono a vuoto, 

Exidentemente, anzi, la Scala d dovulo raccogliere 
i moniti che le venivano da essi, e nel “cartellone” sul 
quale stiamo per intrattenerci se ne avvertono i frutti. 
Il palcoscenico del fastoso e grandioso Piermarini si 
appresta quest'anno ad accogliere cinque opere nuove. 
Non è forse tutto ciò che si cd e nemmeno 
rappresenti la massima concessione a coi la Scala 
poteva aderire a questo riguardo, ma si dà da acco- 
gliere ai ogni modo con Îieto hnimo - non tanto 
come un tmonfo polemico quanto come un segno di 
resipiscenza della direzione scaligera: epperò come 
Lin avvinmento di CERO Verso nia mighore e maggiore 
comprensione chel problema artistico alla cui risolu= 
zione è proposta. 

Accontentiamoci del fatto " pacifico ", ché, pur- 
troppo, occorre rilevarne uno controverso, anzi aw- 
versabile, e non è senza una certa gravità. 

Che la Scala non sappia muoversi senza inciam» 
pare in un qualche EOS equivoco artistico, Dee: Toi 
dire peggio? Ci sono degli errori inevitabili per ogni 
e qualsiasi uomo, come per ogni e qualsiasi istitu- 
zione. E' facile riconoscerlo; ma we ne sono di quelli 
contro i quali siamo protetti da un vero e proprio 
istinto di conservazione, che ci evita di cadere in 
essi, Chi attenta e rinuncia per errore all'integrità 
della propria entità fisica? La Scala à fatto qualcosa 
di simile. Essa annuncia infatti di voler allestire una 
edizione del Pelsat el Alelende in francese: cantata 
in francese, cioè, da artisti francesi; e ciò, se non 
equivale, come si è detto, ad un'automutilizzione, sis 
gnifica per lo meno vendere, come chi dicesse, la prima 
genitura per un piatto di lenticchie, 

L'Italia muzicale e la Scala Anno da secoli il pri» 
vilegio di una dissoluta indipendenza artistica nazio- 
nale. La nostra tradizione lirica non fu mai inquinata 
dla infinenze cd clementi esotici, né ebbe arresti nel suo 
sviluppo storico, Sulle nostre scene li canto fu sempre 
c dovunque e soltanto italiano, Ani. Del nostro genio 
fummo prodighi a tutto il mondo: la Francia che cor 
nobbe il primo melodramma dall'iffeo del Rossi è 
ville sorgere il suo teatro lirica per le ercazioni del 
Lulli, fecondato poi dal Cherubini, può darcene atto. 

Per quale scadimento o decadenza artistica la 
Scala s'è vista costretta ad interrompere una tradi- 
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HFELLA SCALA 


zione secolare, rinunciando ad un privilegio che co- 
stitoiva il fatto ed il grado della sua indipendenza è 
supremazia artistica? Non ci sono più autori ed in- 
terpreti fra noi capaci di mantenere il prestigio del 
nostro incontrastato primato? Stiamo per essere in- 
vasi e sopraffatti dall'arte straniera? No. Da più di 
un ventennio a questa parte non c'è un'opera che 
abbia varcato l'Alpi e seguiti a camminare pel mondo 
in concorrenza con le nostre, Noi seguitiamo ad espor- 
tare, e direi a getto continuo, la nostra produzione 
melodrammatica: Puccini, Mascagni, Giordano, Pix- 
setti, Montemezzi, Alfano, Zandonai, per citare i nomi 
più popolari, sono conosciuti da tutti i pubblici del 
mondo. Non è dunque la tattica del db nf des. Non si 
può dire, in altri termini, che tentiamo la penetrazione 
della Francia con scambi accomodevoli, e che Parigi 
valga una messa... di Debussw. 

E' un'opera, Pelose Alelirende, che abbia da cs 
sere ancora rivelata agli italiani, i quali, sinora, dalla 
cdlizione nostrana, compresi quella scaligera diretta 
dal Toscanini, non poterono dunque ascoltarla se non 
illanguidita cd imbarbarita? Via, chi si assume di 
dimostrarlo? O è, il capolavoro del creduto novatore 
francese, francese in ogni più minuto particolare e in 
tutta la sua essenza, così che non possa rivivere ar- 
tisticamente se non da una interpretazione altrettanto 
strettamente francese? In tal caso quanti sarebbero 
fra noi gli illuminati e i raffinati capaci di intendere le 
più intime sfumature del suo dettato letterario originale? 

Ci sarchbe da discorrere a lungo sul carattere 
nazionale di queest opera. Ad ogni modo, ha forse mi» 
nori attributi nazionali il melodramma wagneriano ? 
E come mai non si sentono per csso gli scrupoli aura 
tistici che si vorrebbero far valere per quello del 
Debussy E, per essere conseguenti in tuitò è per tutto 
al criterio artistico che si dice abbia consigliato la 
progettata esotica rappresentazione, perche non si af- 
fida la direzione dell'opera ad un maestro francese? 

i insistere ancora su questo, a parte l'opportu= 
nità e la convenienza o meno del fatto in sé, si dà 
pess e soverchia importanza ad un falzo estetismo da 
ililettanti. La verità è che, in arte, al genio nazionale 
creativo fa riscontro quello interpretativo. Vi sono, 
cioè, in un popolo, determinate wirtù creative ed in- 
terpretative caratteristiche e proprie della sua intima 
personalità. Se è vero che l'opera d'arte viene come 
ricreata dall' Iacernrota. che la realizza appunto nel 
suo miglior modo di essere pratico ed effettivo, è al- 
trettanto vero che la virtà artistica di questi si di- 
mostra più ellicace quanto più si trova in rispondenza 
spirituale col pubblico che l'ascolta, In sostanza, una 
esecuzione musicale si colora sempre, per così dire, 
dei caratteri espressivi nazionali dell'artista che pre- 
siede ad essa; da lui, anzi, acquista il senso lingui» 
stico — sia inteso con discrezione — che gli è proprio, 

Si può credere forse che l'opera wagneriana si 
sarebbe propagata così intensamente e largamente fra 
noi se la genialità dei nostri interpreti non avesse 
dato ad cssn la comprensività del nosiro linguaggio 
capressivo 7 

Il proposito scaligero di un'edizione francese del 
Peleme el Melizende nom si giustifica uindi né dal lato 
della convenienza pratica né da quello estetico. Con- 
tro il primo insorge la coscienza nazionale cui deve 
essere sacra ogni nostra gloriosa tradizione; contro 
il secondo stanno le ragioni più vere © proprie della 
logica artistica. 

Né l'una né le altre dovrebbero non aver peso 
per chi presiede alle sorti della nostra più grande 
istituzione lirica, 
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SINGOLARITÀ ESOTICHE 


EL SERRUCHO MUSICAL 


Mell'Amenca ibel Sud, è ipreialmente nell'Argentina, sia 
propaganzlosi in querio  momenia, con un'ampiezza davvero 
iperbolica, l'usò ili un niovò istiramentà Le oschestrine eccen 
iriche dei cali, degli hotels e di tai i piro pubblici dove 
la musica &, per cos dire, un Forte consumo spicciolo, ne sono 
provveduti ed eso costituisce l'elemento singolare. più ammi: 
rato c ricerentà del lora compleno strumentale, 

i teatri di vanetà e d'aperetta non lo Anno meno in pres 
gio. né del suo impiego sanno ricavare una minore allrattiva. 
Qui. ani è assunta ad un ruola ali primo fango ec gli Ver 
gono alleate, com disinvolia, ma non per questo non fortunata 
arlitrariotà, le melodie oramai conssernie al dominio della 
falla o, come si dice, con la rumorosità ampollosa del fra: 
sarò reelamistico, all'omore abei più sirepitosi successi, Tanto 
A inconirato le generali simpatie che la sua vaga riguarda 
alireal. con l'impiego pubblico, anche quello privato; primeg- 
gia nei concerti collettivi «il è Altrettanto in nuge come ini 
mento individuale, ussio, vale a dire, a sé © per ae, 

La romantica chitarra «pagnuola ed il pedigrottesca mia 
dolino, l'uno e Taliro ereditati dall'Argentina cd acquisiti al 
suo folklore musicale come clementi cinici dei due popoli che 
più l'affollano, subiscono inianio una apocie d'rclisi; sono 
come dei sovrani deposti è vanno perio. spilla supremazia 
di cui sinora polcranò Inconirastalamento vanbari. 

là questo, l'America non imentisce sì stessa: non misura 
iosuoì entusiasmi, Come si lascia prendere facilmente da una 
qualziazi passione, così si da tutta ad essa, senza esitazioni c 
senza rifegni, Pars nuovo, non moccasariamente nilaccato a 
tradizioni cd a rispetti storici. spregiudicato, quindi, ama la 
novità per la novità, della quale tenta di fermare quanto più 
può l'attimo faggente, 

Malt di ciò che eggi csalia dimenticherà è disprezzera 
domani ma questa sua instabilità, che è la regola fatale del 
suo vivere presento, gli acquisierà poi L'esperienza per un più 
calmo e riposato, se non più saggio, domani, latanto vive il 
quarto d'ora di follia pel nuovo istrumento. 
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Ma come si è introdotto, a proposito, l'uso di quesio, e a chi 
si fa risalire la sua invenzione? Non è facile dirla, né, forse, 
si può sapere con assoluta certezza. Gli anitehà, al solito, 
cqme per Spi fenomeno straordinario, crearono il mito a spie 
gazione dell'origine di certi laro birumenti musicali, la pa- 
ernità dei quali venne atinibuiia, percio, a quesio o a quel 
Dito o discendente di Uto, Noi, moderni, privi di immagina» 
zione poetica, e iratii, per una nostra mala o felice dispost 
zione a voler vedere il fondo reale e materiale delle cose, 
Ron possiamo in questa circostanza soddisfare a tale inclina. 
bono, è siamo coalielli a rimumciare alle molte +essioni, che 
sul fatto corrono, per non cercare, con le contraddizioni che da 
isr niscerehbero, un racconio inverosimile ed incongruaenie 
più assai d'ogni mitologica favola, 

Veramente, a rigor di lermini, non si dovrebbe parlare af- 
fatto d'invenzione. Il nuovo istruimento csisteva già, completo 
in tatto e per tutto, prima ancora che apparisse esibito e mo- 
bilitato nelle odierne funzioni musicali. 

Il nuovo istrumento è un comunissimo utensile di non men 
comisniimo usò press i falegnami, E' dessa, infatti, vina vera 
e semplice e propria sega a mano: composta, precisamente, di 
us irregolare retiangolo di acciaio, largo più o meno an palmo 
di mina, dentata sul um dei wii lati, von un'imprugnatiara ali 
legno per governarne il funzionamento, Il secchio mondo, che 
lo annovera fra i suoi più antichi arsesi di lavoro, son deve 
©rrib Aver sospellato mini, in lui, le virtù eccezionali ande ri- 
fulge oggi nel nuove sotio il nome. si può dire stridente, di 
scervino © più di uno, tra noi, si chicilerà con quale 





arie preziosa, forse. #c ne ricava il 1 LIMO MILE di il dî “ prodi. 
gioro. Niente di trascendentale in questo. 

4 trarne i concenti pei quali ora © siito sollevata agli 
anari del muovo ullimio artico, mon è necessaria una pari 
colare preparazione becnica. Il suo maneggio musicale è co 
semplice e Facile come quella manvale alcu A sinora servito. 
Gi può acquistarne un'abilità di proveito suonatore in un hrc 
vissimo spazio di tempo, e son occorrono preliminari, sudate 
cognizioni teoriche. 

Lia sua Papidizzina divulgazione fu provarala, apfeumbo 7 prin 
cipalmente, dalla facilità con la quale se ne apprende il magistero 
la albosta situramente. 

Si pone l'impugnatura del serate fra i ginocchi, che lo 
licmigono strelio come in una morsa. Il seericle alraso «iene 
quindi a irovarsi in porfcita posizione veritcale. Con la mano 
destra, emanita «di un leggero mazzuolo dalla iesta felpata, si 
colpisce aull'accialo, nel gni di TEN Menia Ia sinistra, 
prendendo questo con le dita all'estremità superiore, lo piega 
quel tanto che bastia a variare le vibrazioni sonore svicitale 
dal colpa di mazzuola, si da attenere quell'altezza e quella 
varnetà di tono onde si compone la melodia da eseguirsi, Il 
suono che si genera per tale fatto A una dalcezza toccante 
cd una armoniozità certo mon foriemente intensa, ma pene 
trarne pori, chiara, caratteristica, inconflanelibile. Tiene della 
voce “a bocca chiusa “i A cioe quella specie di espressione 
iadicibalimceate tremalanie come per lamenta passionale, propria 
ali questo processo sonora, e non è senza una corda brumiîura, 
direi, di suono Mawiato. 

L'amlito della sua gamma armonita varia, naturalmente, 
a secomda delle dimensioni dell'acciaio, ma la sua maggiore 
© migliore sonorità risiede in una tessitura, per «hirla in ter 
mini da tutti comprensibili, che va dalla chiave di lsaritono a 
quella ili tenore. 

Questi dai non vogliono essere d'incentivo a variazioai 
isirumentali da parte del nostra dilettantismo paesana, tempera: 
ahime, dilagante: né intendono stimolare il virtuosismo arche- 
sirale di quei compositori che limitano la loro arte a questa 
sola prezionia, 

Ma qui da moi, dove gli intona rumori del mio amico 
Kuisalo continuano ad essere oggetto di ironiche nidevalerze è 
si sopporia ancora, invece, il barbarismo dei tamburi e delle 
grancasse di lacerante bandistiza, gra da evitarsi 
l'antenna alle frenezie amerncane per il sareole aa 
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GLI SPLENDORI DELL'ANTICO 
EGITTO RINNOVATI NEI BALLI 
MODERNI 


il Coliseum di Londra hanno oitenuto 
un successo clamoroso dei balletti plastici 
allestiti da una russa, Claudia Issatschenko, 
e interpretati a meraviglia dalle graziose 
sue scolare. Il ballo è ispirato alle antiche 
decorazioni e alle figurazioni plastiche 
delle tombe chel Faraoni, per la quali la 
scoperta del sepolero di Tutankhamen ha 
fatto wibrare tanto intensamente In curio- 
sità di tutto il mondo. Ma i balli egizi non 
sono nuovi e anche la moda non sarchbe 
riuscita ad elevare questi che riproduciamo 
sopra le cose normali, se alla perfetta ese- 
cuzione dei suoi caratteristici atteggiamenti 
lè inter preti non Avessert saputo aggiungere 
con la solenne rigidità dei movimenti e del: 


l'espressione pn senso isralttoo appropriato. 
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LA MODA, LEGGE SOCIALE 


lienizioni, Francamente fa juiacerà, vilene periane acrie 
che parlano seriamenie di cose seriszime. 

Liga qual alia ai parla della mala, spinta il solito pu 
farzetto col marito che si iira i capelli — e magan mon ne 
ha — dinnanzi alla noia delle pri della  medlista, o salia 
luori il papazzetto caricaturale. sull'ultimo abito o cappello, 
Haba ila rail ro, la Argomento dle le pudermae lese 
degli vnnini prendono a gabbo, {Se vestite male, peri sentite 
Vienna: ‘Che imcalo alli infagodttarz! lo rin di devia gi fr in 
ivpravlla in cotale arnese! "), 

Dicevanmo, quindi, che la piacere seùlite ua uomo serio 
parlane seriamente di una così serissima qual'e la moda: 
“La mola è una vera leggo sociale. Contagio dell'esempio? 
litinto femminile dell'imitazione ? Ne convenga? ma il contagio 
è l'imitazione sono delle leggi sociali sensa valore?" E sene 
Ubi quical'alira: N Il Ri DT Arriva soltanto Aq LIM gle 
sione, il una soitomissione dlel guixio. Corrisposile nl un fatio 
reale, Lina moda è lella perché è la moda, Tuite Le mado, 
anche quelle che oggi ci sembrano ridicole, sono state belle". 

Ecco damit parla, anzi serv ED Mi importante fivasta, il 
signor Henn Clouzot. E un uomo al quale auguro il più beril- 
lamte nave, perche ro re la merda, Egli doni ina a il su ari 
colo nilevando il potere della moda, lo sforzo che aqeraie 
fan per A'pslifan clegantemente, in rappre alla inliscazione 
morale, e sulla base di uno sivilio inieressantissimo ilimostra 
thee anehe donne ali limuatiasima calano a2bino Cul appartenenti A 
bassi strati sociali, quando si vestono bene, cominciano a pre 
aliligore le calze ali sla, il cappellino alla mala Dial al esili 
ben tagliato, mantengono una conduoiia migliore, non si ul 
himacana © ai ingerdiliscana. 

Unmalira: giorni or sono una signora di vampagna. accusata 
ili avere ivcisò wià marito, fvaltà all'amica 
l'accusava, disse con sdegno: 

cs Sappialo, signora, che non ba mal portalo valse di aria 8" 

La barbara se ne vaniava! Ed è in galera soito l'impu- 
tazione di arsaramia. 


mala " 


chel mari, che 


Rapione per la quale @ passiamo secupare li mala, certi 
di adempiere, io e coi, un compito ele ha un calore sociale: 
vducazione dello spinto, ingentilimento dell'anima cdl educa: 
sione murale peer mezzo dell'educazione estetica. Vedrete mai 
infatti, una barbara preferire um cappellino che esco dalle af 
ficine delle fnie di Rue de la Pain? (00 una barbara che co- 
niner l'influenza del disegno gromeinico nella moda di oggi? 

stiro, signore: il discgnòo gonmelrico avanza: non sinma 
amesta arrivate allo svolgimento de icoremi applicati — in 
ricami — al mantello n sull'orlo «della gunna, ma dapo aver 
ridotta in una binca geometrica la linea femminile, e anche dl 
cappello. soc che la promeiria entra nelle agolli. 

Le stalle a granili quadrati si erano infilirate con la scusa 
dell'abito da viaggio, ma ormai non si muovono più. E mon 
si puoi lime che siano. proprio brutie. Un felinino chiaro. un 
po calenio da una partie, una gonna cora, una giacca diritta 
e strella e un mantellone, iuito in siolle: a quadiratoni, reco 
un'aria spavalda da cacciatore, o da meschettiere vestito alla 
scorzese, che fa venire la voglia di tenersi il vestito da viag 
gio anche per il passeggio. 

E ai va allacciando anche il cappellino fatto con la stessa 
stola del maniella, scozzese 0 gromeririvo anche lui. 

Ma infine la peometria, la sooarete, iuita roba che non è 
miora = podrete dire. 

Ed i nam vi do torta, Avete perfettamente ragione, Ma 
ila una siagione all'alira una legge sogiale non cambia iotal- 
nicnle: si ra Iraslormando lentamente, 

[ici cambiamenti, pui, se ne vedono: per esempio la gonna 
vinidina inn marvimenti al malza, #l furia, per masira ne 
non sale la caviglia promettente e lusiaghiera, ma il polpaccio 
fimo ivi alimtorni clel ginocchia, polpaccio che È più promettente 
e lusinghiero della caviglia del ibi, 

Poi le maniche: de maniche slanno lavoranda da qualche 
Anno per riavere un posto e una dignita nella mala, e poco 
o pri i raisciranna, Almeno d'inmverizà, perché l'estate a un 
pa dlifticile che siano riconascivi alle maniche diritti supe 
nori a quelli delle belle braccia: è proprio un altro paio di 
maniche, i 

Si possono vedere, per esempio, dei graziosissimi vestiti in 
pansò sero o, per ca 7 illire, con la genna adi panno nero 


e la parte superiore di panno bianco ricamato, come una splen- 
dida corazza, in ana e nerà, La manica scendo ampia e larga. 
siretia al polzo con un grande shulffo e con una lascia rica- 
mata nol panta più largo. Le maniche del''cappotto, invere, 
hanno guadagnato un aumento nella guarnizione di pelliccia. 
Aha fino al gomito, come la guarnizione dell'oro arriva fino 
all'inguine. Insomma di panno scoperio ne rimane meno della 
superficie coperta lalla pelliccia. 

Di scoperto, le signore, con la moda odierna, non hanno 
invece che le game. “Tutto il nido situate è li 

Abbiamo poriato le braccia nude con l'abito «fel mattino, 
del pomeriggio, della sera, dia viaggia: arcate le liraccia nom 
saffinvano neppare un velo, come nessun relo soffriva il collo 
con le sue adincenze più soducenti: le scollature scguivama ua 
rilaseo impressionanic: ribasso perché scendevano sempre più, 
ka quoasilo una curva si accentua pi selaccmeate, quando 
un fenameno diventa una frenesia, vuol dire che decade. E le 
scollaiure dopo avere tentato di invadere domini che non ave- 
ramo mente a che fare col collo, lattono vergognosamente in 
rilirala. Signore! le scollature Ffurone. Sono sopportate appena 
quelle «he soprano dl collo solianto, ma la vera moda pre- 
agrive ili fasciarselo, il collo, a con cravatte di mussalina è 
ali sea nera, come lo usaca Silvia Pellico è lo sentitore delle 
Pitime deffere di Jacopo Ortis. Si ncipuista quell'aria romantica 
dle sla ira Maria Suaanla sl cali ele ha un mise alla gola 
o il torvicollo. Portivamente si potrebbe «ire che la testima 
ibelle canne Agra ro ica ini ana «bi alizià ira i petali di 
un giglio, È non di fermiamo alla cravatta: il collo dell'alito 
valo con la sessi hablanza con la squalo La ucfllatiara sari 
deva. dirrica Minà a coprire il mento, abboitonato, o fatto di 
merletti, anna piro sedicente: «lA un'aria verginale. Ch, ica 
sapore di verginità chiusa e pudica fa amare il collo altissima 
con lo rissa fervore della scollatura bassissima. 

In conclusione i braccia energicamente nascoste allo sguardo 
ale profani, collo e siliacense chaisi in moda impericsa è Vere 
ginale allo «guardo degli uomini pravi: in compensa le gonne 
viafte fisoslrani Lane gamer ano se he inRubno marinare, 
secondo la bellezza della linea: se le gambe sono belle si arriva 
quasi al ginocchia, 
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Ritorniamo al Iirettoria, Ma al IHretiorio maschile. Woi 
sapuie che gli uomini, allora, poriavano le basetie, un mezzo 
tubetto peloso, un hbaziane che sombrava un serpente a sona- 
gli e certi cappotti ampi, lunghi, con la pellegrina. Questo 
grazionissimo cosumo rimase per un perzo, tanto che ne 
ieie vedere un esempio nella Tasca o nelle illustrazioni del 
irreali di Victor Ilugo, 

Ebbene: si nifnocia la pellegrina. Siamo ai primi accenni, 
ma ci garantisco che non passeri un mese 0 la pellegrina ai 
poserà sulle vostre spalle. ll cappotto, ovvero quello che i 
Irancest chiamano anrafesa, ha lavvonire segnato. Continua, © 
vero, la moda del cappotto diritto, più corto dell'anno scorto 
peor cin dell'innavaziane alel colla coperti e delle gambe libere. 
mala nuova forma appare vittoriosa di già sull'orizzonte in 
vermale. La pellegrina. Quella pollegri mm che vedete nelle 
stampe inglesi sui cappotto dei formidalili coschieri che con 
abiicara la dali 

La pellegrina. per ora, è piccola, e i sarti più audaci 
l'hanta confermata alli pelliccia. Sotto la pellegrina spunterà 
il collo abboitonato è la cravatta. Sopra. il felimino a tuba 
e le dae ciocche di capelli che spuntano s040 le faldine ilel 
Feltrino «i danno proprio l'aria dell'epoca. 

Naturalmente cecòa che ai pane sul tappeto la iuesitone 
della ciniura. Massa é impossibile; ci incamminiamo deci 
sfuma per la ciatura alta. {ian i graneli tagliatori hanno 
presa ke forbici e il coraggio a due mani e hanno decisòà il 
prolilema alari È cimbura alta, Gimme Pi nalalico all'epoca che 
mona con la pellegrina dei nosiri bisnonni, il merzo tubo 
pelosa iù cesta sc il callo alto che fascia anche il menio con 
aria dignitosa di giureconsulto anienaio di famiglia. 

E per siscero più complete, la coccarndla ivl fnlirino è mul 
iuleetio © indispensabile, signore. 

La moda, legge sniale, ci comanda iquesl'amno ili caser: 
vare minuiamente le siampe del principio dell'iocento. E 
cesione fatta per le gambe, nude e schietto, come si addice 
al principio del secolo successivo, che vuole avere libertà di 
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LA MODA NEI SUOI 
SVARIATI ASPETTI 


Foiletter de senr, 
abili da passeggio è 
martelli ali pellicce. 
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I Presidente del Consiglio sà la porlinza ai concorrenti dblla Coppa Jlaracra, 


LA COPPRÀ 


In argomento di gare, di corse e di simili pub 
bliche manifestazioni, il desiderio ed il proposito di 
tuti gli avintori puodar della loro professione cond 
certamente quelli di wedere raccolta, intenta e plau 
dente sui campi di volo, una folla pari per numero 
e per animo a quella che si pigia e si affanna per 
assistere alle grandi competizioni di automobili o di 
cavalli. 

(Quella speranza non sarà certo soddisfatta molto 
presto, per ragioni molteplici che cercheremo di ana: 
lixzare, 

Buona parte degli spettatori negli autbdromi e 
negli ippodromi è composta di persone che fanno del- 
l'automobile e dell'equitazione uno sport preferito, o 
di persone che all'uno od all'altro sport hanno per 
svariati tramiti legati un po’ dei loro interessi mae 
teriali; per l'aviazione non è altrettanto, 

In fatto di corse di cavalli si è formata una lunga 
tradizione e consuetudine, cd in fatto di corse auto- 
mobilistiche il mirabile posto acquisito dalla nostra 
industria, eccita cd esalta, oltre al resto, anche il 
sentimento d'orgoglio nazionale. 

Segue poi, come ragione non ultima d'importanza, 
che mentre le cognizioni inerenti allo sport ippico ed 

uello motoristico sono assai diffuse e diremmo po- 
polari, quelle intorno al volo ed agli aeroplani sono 
tuttavia rare e scarse, 

Ma non basta. Le corse automobilistiche in cir- 
cuito e quelle ippiche si svolgono con una tale fre- 
quenza, od almeno con una tale sicura periodicità e 
sono così certe del favore del pubblico che gli orga- 
migratori possono prepararsi impianti e servizi ed ordi» 
namenti di una qualche stabilità, larghezza, anzi dovizia. 


Bai RACCA 


(Queste sono le ragioni inerenti agli spettatori : 
queta inerenti ai competitori sono di gravità ancora 
maggiore, 

nsideriamole da due punti di vista, uno più 
specialmente tecnico-industriale-commerciale, e uno 
puramente sportivo, anzi umano. 

Ai risultati d'una corsa di cavalli o d'una gara 
di autoveicoli è legato direttamente il successo com- 
merciale d'un allevatore o d'un costruttore; le qua- 
lità della razza, o la perfezione dell" industria, ne sono, 
a dritto o a rovescio, estentate e messe in luce. 

Tutto uno stato d'animo si viene formando nel 
pubblico in seguito ai risultati d'una di queste gare e, 
specie per quanto riguarda gli autoveicoli, il vantag- 
gio computabile in danaro contante è quasi immediato. 

Per gli aeroplani e relativi motori la cosa è ben 
diversa, Dei loro costruttori gli unici clienti, o quasi, 
sono gli Stati, i Governi. sg nazionale anzitutto, 
poi quelli delle Nazioni che non avendo industria 
aeronautica propria o avendola embrionale, debbono 
ricorrere all'estero, Ora, i Governi resistono facil- 
mente alle suggestioni d'una corsa di aeroplani; essi 
hanno modo e mezzo di accertare assai più severa- 
mente e scientificamente i requisiti veri degli appa 
recchi di cul si propongono l'acquisto, 

Per quanto riguarda il punto di vista che chia» 
mammo sportivo cd umano, bisogna pensare che i 
volatori concorrenti ad una gara sono quasi sempre 
in servizio dello Stato, e più spesso in servizio mili- 
tare; e lo Stato che fornisce ai competitori il mezzo 
ed il consenso necessari al volo, ha tutto l'interesse 
che le gare siano pretesto e dimostrazione di adde- 
stramento, o di efficienza, o di potenza militare, è 



















perciò le prepara e le regola a tali fini, ireoccupandosi solo in via 
secondaria dell'interessamento diretto del pubblico, ma più curando 
che il rischio ed il danno, ed il logoramento pel personale e pel 
materiale siano i minimi compatibili col risultato prefisso. 

Se a tutte le argomentazioni esposte si aggiunge la considera- 
zione che l'attività c la possibilità di movimento e di competizione 
degli aeroplani si estendono nelle tre dimensioni dello spazio, e 
che il pubblico non può seguirne le fasi oltre ad una breve di» 
stanza dal suolo, se ne delucono spiegazioni sufficienti al fatto 
spiacevole per noi aviatori, che tuttora gli aerodromi sono, nei 
giorni di gara, meno affollati degli autbdromi e degli ippòdromi. 

Ma tutto ciò forma motivo ii conforto nel ripensare ai vera 
mente numerosi spettatori che il giorno 5 ottobre si avviavano 
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\LESSANDRIA: 


Girare tabella i 
segratazioni del 
percento, 
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RESTA sguadraglia ali 
qreensi apparecchi da 
tambardamente. 


Satto: Lina pattuglia 
a dij dani sha ere 
coqmizione 


bi 


in tram cd in automobile verso l'aero- 
porto di Milano, dove doveva svolgersi 
la Coppa Baracca 

Senonchè quel pubblico rimase de = 
luso, ché nella giornata domenicale trovò 
il campo deserto è gli hangars serrati, 
sotto uno smagliante sole, quale non 
sovente l'ottobre largisce alla regione 
milanese. 

Commenti ironici ed atti di disap- 
punto, 

Era avvenuto quello che nella mente 
degli orgamezatori era escluso che puo 
tesse avvenire; e che certamente non 
sarchbe occorso se invece di trattarsi 
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zione ubtilitama, si fosse trattato di una A j [ee — 
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È 
| gara a scopi e moventi indu- 
| striali e commerciali 1 
All'alba una pioggia sero» 
| sciante, giù da tre giorni im 
I placabile, batteva salle ali dei 
| velivoli ormai estratti dm rico- 
4 veri cd immollava il campa, 
| Un velivolo. rullando per por- 
tarsi sulla linea di schiera» 
mento e di partenza, sì era 
impantanato in una pozzan 
ghera e danneggiato legger- 
mente. Nell'erba alta, gli equi 
paggi il personale ausiliario 
gli autocarri destinati ai rifor- 
nimenti, s' inenccheravano è 
bagnavano. Con tutto ciò 1 
volatori cerano impazienti di 
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competere, troppo sembran: 
do umiliante al loro amor 
proprio di soldati abituati 
a ben altri rischi è disagi, 
un rinvio od un ritardo. sd 
Ma le ragioni di sicurezza 

pel personale e di conser- 

vazione del materiale fu- 

rono pesate dai comandanti 

superiori e valutate senza 

deboler:e. 
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L'equipaggio della #13 Sipiadeiglia Caccia, pra d'a ssilicala 
ada Coppa Baracca a pari merita cen la 14° Sqeadeiglia 
Loana. 


lia siii i tg Mitra Tasufo, sborig BP'arenidona Mera, N Lr n Shepanai e 

rent si ppt ag L'era, È sanza! ali RESTI. Faeferiti [e d''imallnte, 

L'intera, Pn ica Fini a a, 
sl. i PIANTI Bassa. 


Equipaggio stella 1012 Squadiiglia da eicogatzione 
terza dtasaficala. 


Dia ideata Korg Rieti, Ta aa Tea ea fin Cri, Tir ld, 
rear AP Riti, Tr aa i AI Aran, Tr Diretti, Tra. Panini 


Le nuvole basse sembra» 
vano voler incombere tutto 
il giorno sulla pianura dei 
circuiti. Fu così deciso il 
rinvio; e solo quando tutti 
gli apparecchi erano stati 
ricoverati nei loro hangars, 
un ironico vento fugò la nu- 
volaglia, ed un beffardo sole 
irrise le inutili prudenze. 

Quel migliato di fedeli 
che Al giorno seguente si 
recò nel campo di Cinisello 
ad assistere alla deliberato 
partenza, fu COMPRARE 
dell'attesa, giacché la gara 
riuscì oltremodo interes 
sante, e le cure, le previ: 
denze, le regole poste ed 
osservate, fecero si che tut- 
to si svolgesse secondo l'or- 
dine prestabilito, senza che 
neppure un minimo inci- 
dente si potesse lamentare. 

La competizione di pat- 
tughe, assolutamente nuova 
nella forma e nel metodo 
di valutazione dei meriti 
relativi, ebbe fasi avwin- 
centi e curiose, 


di 
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La formazione di wola, 
a triangolo è cuneo, simile 
a quella delle schiere di ci- 
cogne, fa mantenuta dda ale 
cune pattuglie in modo così 
bello e correito da strap 
pare grida di ammirazione 
al pubblico, ed anche qual 
che ingenuo battimani, 

Gli atterraggi in pattur 
glia, della cui eleganza poté 
essere giudice non soltanto 
chi conosce le diflicoltà di 
esecuzione, nana a niche il puli= 
blico meno esperto, furono 
compiuti in modo partico 
larmente mirabile dalla 1° 
Squadriglia da caccia, 

La regolarità della ve- 
locità prescritta, accertata 
da cronometristi dislocati 
ni traguardi di arrivo € di 
partenza, «dl in alcun ver- 
ici dei circuiti, fu mante» 
muta da alcune pattuglie in 
modo perfetto, a malgrado 
del discreto vento che vi 
si opponeva 

AI primo atterraggio un 
apparecchio da bombar- 
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Fu pirltegloe Car 5 
dante da Ei 


damento diurno risultò as 
sente, maia de pa qualche 
tempo giongeva notizia del 
suo atterraggio felice sul 
l'aeroporto di Cameri, do- 
suto dial una ilelle 
candele. 

Anche un a parecchio 
Caproni mancò all'arrivo di 
una pattuglia, ma soprag- 
giunse poco dopo, avendo 


ALICE 


Pine id 


Epuipaggi della pallvalia della 152 Squadriglia Ca i. pira 
Lina di pars 

clasnifecalta nella Coppa Barocca a peri merito cen fa ®1° ip. 
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Eguipaggi sella pallegiia bella 19 Sqguaselplia Ca 
prima sdlasnnificata. 
Da sisi a dara È Tra PR Pera Pap a Po Pià, Ala 
ramelna; Tra (es Giandani Gaia, Ton Dar Matalenni deri, Tr Pi Bia: 
Ai I TI A ara Par, d'aliga la panda, Tra Pal. ia Mata, 
gestite MI Marsala Cielo, di Tra POL Creta Parità, 
dee PE Marcelliza Treesin 


Pasi 


Tissuni, dog 
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perduto Lempo nell'eseguire l'operazione di 
bombardamento. 

Le comunicazioni telefoniche, telegrafi» 
che e radiotelegraliche  funzionarono con 
piena soddisfazione, e le notizie sul bom= 
bardamento, «ul mitragliamento e circa i 
passaggi ai traguardi periferici, venivano 
notificate al pubblico dalla voce di un alto» 
parlante © da numerosi tabelloni di se- 
gnalazione. 

La gara fu molto serrata, senza perdere 
della sua lealtà, nobiltà e compostezza, è 
Velo la fine rimasero A competersi il primo 
pasto la 14 Squadriglia da bombardamento 
notturno e la Si Squadriglia da caccia. 


to Malin da 
collepuia col Calea- 
siilloà ronzo dae 
dediti, comarasirià 
Fnpettorata dell'ala 
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(Quando alla sera, con una rapidità nom com 
sueta in tali manifestazioni, tutte le valutazioni 
poterono essere considerate nel loro complesso, 
compreso quanto riguardava l'esecuzione di fa- 
tografie dall'alto, le due pattuglie citate risulta» 
rono cmanguo, e perciò la vittoria e la Coppa 
furono attribuite ad entrambi. 

L'occhio sereno e la bocca ridente, Benito 
Mussolini agitando una azzurra bandieretta of- 
fertagli, dette l'aire ai volatori. Poi salì sulla 
tribuna d'onore, e tenne tra le labbra un fiore 
colto sul campo tra l'uno e l'altro rombo di 
partenza, i ; 

Avevi l'espressione arguta € soddisfatta dei 
giorni in cui chiede tregua alle cure dello Stato 
per scendere tra la gioventù che applica forte- 
mente e lictamente il maschio precetto di vere 
co pertglio. 

Agli aviatori 
che lo guarda- 
vano, scevri di 
ogni spirito di 
parte politica 
seguace od av- 
versi, piemi sola 
del loro ardore 
di naviganti è 
di combattenti 
celesti, sembrò 
it quel momen- 
to di essere i 
migliori epigoni 
del condottiero 
che in modo cor 
si perspicace li 
sa comprendere 
ed amare, del- 
l'Uomo capo 
di vomini; ch 
serolla le wirti 
della stirpe e 
ne scioghe dal- 
l'inopia le pen- 
ne, perché pro- 
rompa il suo 
volo +erso le 
mete del do» 
mani, 
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i illamena di penfraza sua grane pparecobio da bombardimenta. 
Sopra: ff paracodetivia e0 insratere Tea. Fai dopo i nisi awdaci sspertmenti, 
























il frafco ia brenzo de 
rale, dpr st Caeria 
Muotoli, offerto all'on 
lvalelli dagli italiani 
li Noe Fark, per inf 
riabica del © Corriere 
l'ilarità "" lui clall eli 
atireltone, Luigi Barziat 


di daaebella adfirio d 

ea da # E Mea 

soli; all'oa, Losalelli 

A stenra dal Poesideale 

all Can riglia da mad 

sbell'analore, a «sininira 
if fseteggiala, 


IN ONORE A 
ANTONIO LOCATELLI 


A chi sia loniano dai lidi della Paina. il vali 
Ali grigti della Patma Appare raggiante ed amabile 
in gna volta l'uomo che con il senno, a cal la- 
vis, è Con imprrso nilaci casali il sus mome è 
la sua gloria, 

(duesio hanmo intesa glli itnliani d'America pe 
mianzlo l'erndismo sfortianaio ma indomità ibell'asta» 
iore Locatelli che tento la irassolaia nord:atlantica. 

(ursta dovrchbbÒera comprendere tutti colora 
che giudicano inutile dispendio ed improbo sforzo 
i #oli delle ali italiane adtiraverso i cieli i mani le 
terre del monda, 

snehe se le ragioni dello sparito non valezsero, 
anche da un punto di «iatà *lineltamente utalitarzo 
agri Opera che gLOVI a benere avrinti alla Marione 
i Gibne gli interessi dei suca fagli resiglenti in 
luoghi lontani, é un'opera frutivosa, 

Per ciò svnionto Lacatelli © bonomento dell’ |: 
inlia e della sua aviazione, Per chi il Presidente 
del (L'onsiglio la ha accolto al suò rilonto come 
Si Arr oglie il campione che avendo combattuto IHR 
atremua belle una battaglia ardua, chiede soliamo 
un'eccnsione novella per ruientare la sorte rischio: 
“a, e non dispera di vincere. 
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n IL PRIMO CONCORSO ITALIANO 
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Th irtnte alla perlezione delle mao 
chine e dei volaiori germanici 1 cone 
correnti vtaliami, del Euro fini Cl 
questo nuovo genere di vola, non han 
Mai petuta apporre the una onsrevoale 
difesa. Emerse ira di cssì, netinmenie, 
il gruppo be poliardi pavesi, preset 
iatosi in gara con due aeroplani di 
diversa Upo, id Febo Paglierini!” tal 
id Goliardia ". hai piccoli salvi delle 
prime giornate gli studenti Cattanso 
è Segre [ITtE] giunti NI con peere ale 
vali ali alcumi minuti, dimboatramdo om 
ciù la bontà ibegli apparecchi' e lau: 
dacia del primi veleggiaioni italiani. 
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Apiccanilo il sola da un imonite valico, il Mazze, 

e conchiudendo quasi iragica mente alla piana lori» 

| tina la sun iransvolata, Arturo Mamicna ha battuto 
il record mondiale di distanza per acraplani DET 

mista Il piccola, peri lento " Morita ", pur wo] flo 
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percorreri in diciannove minuti aliré vendi chilomeirni. 


Culi siate fp e ni, TI dara, alreaii AL Fora Cralrarott 


Lago Aerea siro al rsa Phedra ria! 
iù seppia coro, 
lo alto: fia anita pira fiat pardon zit di Mantena 
TTI a) iAllente sta 
A dostra: il "GGalitndia *. pilotata dia Coma» 
ved; pntebe dlirate prata def so lancio cla 
Sinnometi 


si 


(ra ed, Sp 



















IL DIRIGIBILE 
TRANSOCEANI. 
CO LASCIA 
Ii EUROPA 


# 
3 ll 43} 


La ta 
tima i 


UR 
ct da 
rr 

e pa 


“Jr 


li volo compinte verfet- 
Iaarende secondo il paro = 
gntmana «stabilito ba, 
per i federati, da pa 
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cosina lei MILO edal fallo 
amalenale. 


La grancassa arromari, cidula «hai 
dedalo agli arri da calo ri» 
pareri, de vele sopra l'Allantice 


Vall'allino celo di cellanda prrsestenia 
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Mon è la prima volta che un dirigibile valica l'Atlantico, 
Nel 1919 l'aeronave R. 54 della Marina Britannica com- 
piva il viaggio d'andata e ritorno in brevissimo tempo. Ma 
quella fu l'avventura temeraria di audacissimi soldati che 
miracolosamente non finì in un disastro. Lo Zeppelin Z. R.3 
ha compiuto la traversata, d'una lunghezza di circa #g00 
chilometri, in Si ore e 17° ad una velocità oraria superiore 
ai 160 chilometri. Nessun incidente neanche quando il vento 
obbligi il dirigibile add avanzare a meno di 30 all'ora, anche 
quando per sfuggire il maltempo sali a 36400 metri. I cinque 
motori lavoravano lasciandone uno in riposo a turno, Al 
suo arrivo a Lakehurst l'aeronare aveva ancora combusti- 
bile per 35 ore di valo più che sufficienti per arrivare a 
San Francisco sul Pacifico. 
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L'AERONAVE 
VITTORIOSA 
NEL CIELO 
DI NEW YORK 


Li traversata lenrenaria 
egli inglesi cinque anni 
Ja de rivelato ta pit 
sbirte dell'impresa, di 
taggato ledere ae af= 
ferma la opporinnità 
pratica. 
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NOVITÀ 
ED APPLICAZIONI 
AVIATORIE 


Lie corda a i riesci Tipo Mii airoplano leggane 


er ani pragberali be si è Fallo ara a 
niet capertamenli it velo ia na cecenie aaa 
fizione all deriso di dopempee an dagbillera, 
dla apparecchi Di dn sala dl difl Pit biapgar. 


di marave erroporio incuitearelo roccnlrmente a Trai. 
palbaf, siciatà d Merdita, adi nia peltale alain 
rule Wodelegrafica, 


slaroplaai per ilo draponto feriti ansalo mella 
(paia doglie pile dl frsaporio di ammalali dal 
carnitina delle piantagioni all'asmedale iti dae, HI 
iragettà cbe miebinionebbe 17 giorni per derraà non 
dla più i clue are per de vie dell'ara, 


Te bini re nol ALALITE [af delle impre ic eccezionali 
acropil nni è alimignbila coninuano la laro gara 
superba, la vita pratie Îî * imp analronisce «del 
valo, Sorgono nuovi, perfciti acroporti ni Ga 
& BLA SCO TE muovi Appare chi con cura non solo 
dellà Into capacità di solo ma anche dellla 
loro comoslità di E, riposo Luo mie dell'aria sono 
nrmai le pireberite ilove la conquista lerrestro 
non è difficile. 
















da 


LA COPPÀ DIITALIA 


La contemporaneità di alini avvenimenti e di altri impor 
pare iene ha modulo alla riuscita completa della 
“Cappa d'Italia", la prova internazionale di regolarità isti- 
talta dall'Arra Club d'Italia, che, dotata com'e di un premio 
ragguardevole, line ido.ono, è sorretta din una più larga pro 
paganda pressa il pubblico, dovrebbe conseguire un successo 
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di stra nono sacre 
i Depp tri il pilota: 
dr Macchi se". 


più largo di pariecipamii e un maggior concorso di spetta: 
tari. | concorrenti nani furono fuitehozi, ma il loro valore dà 
un giusio risultato alla bella vittoria dell'italiano De Brigani, 
pilata mizilate E abilissimo quanto friandoata, il quale, col sind 
apparecchio ‘ Macchi #0, compi una gara che Farebbe amore 
A qualsiasi ago estera 


eri 3. PS Sa 


I aviatore Sie Bri 
auali, sinndone della 
sm Coppa al Italia * 





Il ricevimente all'Arre Clob dopo fa gani. Il siguare in cbiaro, al centre, è il pilota Becbeler, seenade dlassificato; alla ama sviniatra, 
Dl Briganti, dl cinertone: poi dl signar Del, costrattere fl avdalore fedlesco, che conctorse fuori gara. 
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L'INDUSTRIA ITALIANA E LA PIÙ 
PROGREDITA, LA PIU GENIALE 











Lione e Monza: Vaa baltoglra furibonda «di bolidi italiani, 
inn cnirello cenipinose ek sila sn, Cl aliri colori da sé 
canti i lita, Tha n dt isti vbia rad, d'arirediti Lol i iffa- ftomen 
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'LA RINNOVATA VIT 
SUL CIRCUITO 


Il Gran Premio d'Italia era il complemento del 
Gran Premio d'Europa. L'Alfa-Romeo, vittoriosa + 
di francesi ed inglesi a Lione, accettava la sfi 
dei tedeschi, rappresentati dalla Mercedes. Dopo 


| " è 

pochi giri il trionfo italiano era evidente. Ascari, 
| Wagner, Campari e Minoia distaccarono. gli avw- 
| versari e occuparono | primi quattro posti, 


Llall'alto: Alta peri Masetti > Werner sella conii 
sm cipo il sollopasraggio = Arcari e Minota al nifornimenta 
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I GUIDATORI ITALIANI SONO | 
PIU AUDACI, I PIÙ ABILI 








Nara partiamo del vincitore, Ascari. Non l'banno già csallato 
anche i mantri delficili crpini francesi ? Anche fra ali avversari 
W più brillante è stato un italiano, il conte Masetti. 






be macchine con 
correnti allo start, 






ti) dominatore, 
"* — slanli Anienio Aueari. 





TORIA ITALIANA 
DI MONZA 


Ascari coprendo 800 chilometri in 5 h. #' 5", alla 
Lr oraria di 108, Bob, ha battuto il recon? mon- 
"cy di Indianapolis. L impresa dell'Alfa-Romeo 
Sanita, precedenti. Gli sconfitti non hanno atte- 
ida “iano le Mercedes, qualche tempo dopo 
rara mortale del povero Zborowsky, si ri. 
arono, la vittoria italiana era ormai sicura. 


Dall", ; nr 
- Al alto; Nentaner e Werner nella Fircesa = ‘agner 
ome mella curvelta - La macchina & drbar ste. 





LA CACCIA E I 


Bracchi, spinoni, setters e pointers: le razze di cani 
da caccia che per molti dei nostri lettori hanno un 
significato confuso e comune e sono invece materia di 
interminabili discussioni fra i cacciatori. 

Un tempo bracchi e spinoni. come i segugi, erano 
una razza particolarmente nostrana: oggi anche set- 
ters e pointers, pur mantenendo l'appellativo inglese, 
si possono considerare tali, perchè esistono ormai nu- 
merosi allevamenti di queste razze ed occorre risa- 
lire a parecchie generazioni per trovare nel capo» 
stipite l'“inglese” puro, 

Forte, versatile, svelto il bracco; tenace, resistente, 
serio lo spinone; intelligente, pronto, buono il setter 
ma elegante sopra tutti il pointer è forse il più com- 
pleto, anche se il cumulo stesso delle buone qualità 
l'ha reso più sensibile è meno solido. 

Se amate il cavallo da corsa, siete per il pointer. 
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L'a campione aperta; 
Dear di Hertesiaa 
FACCI, 147 


TIPI CLASSICI 
DI PONKTERS 
ITALIANI 


SUOI CAMPIONI 


E" curioso notare quali salienti punti di rassomiglianza 
corrano fra i due aristocratici animali. Si può ben dire 
che la gro . il rene è l'anca d'un campione del lun 
offrono la Tinta ideale per un pointer di classe: è ine 
fatti l'azione dei due puro sangue è identica, 

Il pointer ha caratteristiche spiccate che lo di- 
stinguono dalle altre razze, Il muso piuttosto lungo, 
il naso leggermente rialzato, le narici aperte, la coda 
breve e dimtta, il pelo denso e corto rivelano la bontà 
della sua origine. Ma sopra tutto è l'armonia delle 
lince e la proporzione delle membra che denotano la 
sua qualità. 

i Le darig e le data di cani penne riprendendo 
da va un tem e il cqinter ha sempre un y 

d'’ ia Glielo amo anche nella “* Rivista” che Lic 
rendere omaggio ad uno sport amato è praticato con 


passione nel nostro paese. 
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La barvrazza Nrisco simifinice del Primo Campienaio dimazzosi, 


La tenacia degli organizzatori, l'incomparabile bel- 
lezza del sito, la simpatia unanime del pubblico hanno 
fatto del Concorso Ippico di Stresa la manifestazione 
del genere più importante che abbia luogo in Italia 
nella seconda metà dell'anno: 

Si sono avuti questa volta alcuni concorrenti stra: 
nieri, Non molti, come si sperava, perché la mancata 
partecipazione italiana alle gare di Lucerna ha tenuto 
lontani gli ufficiali svizzeri; ma quei pochi sono l'avan- 
guardia di uno stuolo numeroso che sicuramente ac- 
correrà negli anni prossimi, Percht Stresa non è sol- 
tanto un sito incantevole, non è soltanto un soggiorno 
mondano elegantissimo, ma il suo campo di gare ha 
requisiti cocellenti per le prove ippiche anche se le 
sue dimensioni sono piuttosto ridotte, 

Gli ostacoli di Stresa sono stati studiati e costruiti 
con rara competenza e cora meticolosa; le distance 
fra l'uno e l'altro sono state regolate dopo esperi- 
menti ripetuti, Per questi pregi tecnici evidentemente 
è possibile raggiungere a Stresa ogni anno i migliori 
risultati della stagione ippica in Italia. 

Il record d'altezza dell'anno passato è stato ab- 
basato. Ben tre cavalli hanno saltato m. 3,20 e uno 
d'essi ha superato cogli anteriori 2,50, 

Notevole a questo concorso anche l'esito promet- 
tente della gara Amazzoni. Fra sette concorrenti la 
baronessa Cristian Nisco ha compiuto, vincendo, delle 
imprese degne del più ardito cavaliere, I premi più 
importanti sono toccati a cavalli già abituati ai trionf, 
"Sorriso", Melanine", "Claudine": ma tanto le loro 
performances come quelle medie di tutti i concorrenti 
dimostrano un miglioramento, E' necessario conclu= 
dere che la bontà del terreno © la disposizione ra- 
zionale degli ostacoli hanno contribuito in misura no- 
tevole al successo, 

I nostri ufficiali, che nelle pacifiche gare sportive 
hanno assicurato per tanti anni all'Italia un primato 
glorioso, troveranno d'ora in avanti nel Concorso di 
Stresa, come a Roma, una bella occasione per affermarsi 
sugli avversari cavallereschi che finora potevano ine 
contrare solo a Nizza, & Cannes, dI Ostenda, a Lucerna, 


Dall'alto: a, 7 hont mastalo dal propriziarie 
cav Mapei, dl asallo della laplice bari. » 
a; *“iNaconmore da Lon cel. Anfendlli, mentale 
del cap. dEi Praforme, alla dripiico bamira, - 
3, Forre” dal mago. Tappi, civeilare del Fon 
mio foole Morrone, - di "Bante” el lea, col, 
Campella salle dl intecncalle nel Framio Fartan 
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IL CONCORSO IPPICO 
DI STRESA 


“Mal «amore 
spira alt 
Fon den Sie, 


LA FEBBRE 


Febbre di amore ossia amore febbrile: brutta ma- 
lattina comune un po' a tutti gli uomini {donne com 
prese), propria più specialmente di alcune cià, ma 
capace di Lagiolare anche in quelle inoltrate. Col- 
l'aggravante che quando scoppia in uomini maturi si 
fa incendio distruttivo: forse perché i mobili vecchi 
e tarlati bruciano meglio che non i freschi e male 


stagionati, 

“alattia di gravità varia: qualche volta così grave 
da far passare per tollerabile perfino il rimedio del.... 
matrimonio: il quale in ultima analisi non è che una 
forma di disinfezione dell'amore. 

Malattia epidemica dai venti al quaranta anni, la 
quale conduce spesso a una forma di stordimento 
e di semi-imbecillimento, forse indispensabile per la 
continuazione del genere umano. 

Ma non è della filosofia dell'amore che si parla qui: 
filosofia inutile come espressione scritta, in quanto più 
di tutti i trattati conta nell'amore anche un solo bacio, 

Qui si vuol parlare della febbre data dall'amore: 
febbre vera e propria o che può parer tale, febbre 
con polso frequente e talvolta irregolare, con tempe» 
ratura superiore alla normale, con disturbi di vario 
ordine che vanno dalla perdita dell'appetito fino alla 
vertigine, 

Perché l'amore è spesso una vera e propria ma- 
lattia: una malattia da secrezione interna ché non va 
giudicata diversamente dal mixoedema {i profani leg- 
gano: cretinismo) o dal gozzo è dalla obesità infantile, 





DI AMORE 


Male superbo, piacevole talvolta, talora tragico: 
male necessario i cui postumi si chiamano “ esperienze 
della vita” e " famiglia‘. 


LR] 


Ripeto: non si fa qui della filosofia cinica del- 
l'amore e tanto meno del matrimonio, Tanto più che 
uest'ultimo si cura da sé stesso, se è vero ciò che 
el matrimonio affermano i giapponesi: “qualcosa come 
una città assediata, dalla quale quelli che son dentro 
vorrebbero uscire e nella quale quelli che son fuori 
vorrebbero entrare ". 

Si vuol rilevare qui che l'amore diventa qualche 
volta una vera c propria malattia: una specie di av- 
velenamento con fenomeni febbrili, con una sintoma- 
tologia sua propria, una forma morbosa che i mo- 
dermi qualche volta classificano tra le manifestazioni 
morbose da lesa secrezione interna, e che gli antichi 
spesso denominano come “ febris amatona ". 

Un pittore fiammingo, Von Jan Steen, in quattro 
tele {ben note tutte e quattro) torna su questo ar- 
gomento del mal d'amore: e presenta il medico ora 
raccolto e incerto, ora sorridente è malizionoe come 
colui che sa di aver colpito in pieno la buona dia- 

nosl. 

Nella tavola di questo autore che si trova al- 
l'Eremitage a Pietrogrado l'aspetto del dottore è 
ben diverso dal volto dell'Esculapio della tela di 
Amsterdam ! 


Anche quel delicato è aquuvzi voluttuoso artista che 
fu Gabriele Meisu dipinse un caso di “ febris ama 
toria “e la sua tela al Musco di Vienna è molta 
saporosa colla fanciulla a metà ingenua e a metà ma- 
lizioza e col medico che guarda un po' Vorina e un 
10" l'ammalata. 

Tndubbianmente questi buoni pittori fiamminghi ave: 
vano una maggiore ingenuità dei moderni, e la loro 
psicologia era meno complessa e meno circonvoluta, 
Ma quanta sincerità in queste tavole semplici che 
fissano un piccolo frequente aneddoto della vita, 
quanta purezza di ingenuità in queste rappresenta- 
zioni e quanta nobiltà di tecnica! 

soprattutto è in esse una sincerità maggiore che 
non nelle migliori tavole moderne, L'artista ha una 
psicologia semplice come quella delle persone che 
rappresenta, e la bellezza della composizione non è 
cercata in artificii pseudo-letterarii, ma mel rilievo 
elementare di cià che la vita pone innanzi agli occhi. 
Si direbbe che la profondità psicologica di queste tele 
derivi dal presupposto che l'artista non ha la pretesa 
ili fare della psicologia col pennello, Hi accontenta 
di ben riprodurre, come l'occhio vede è l'anima sente. 

uesta * febris amatoria " che divertiva 1 pittori 
fiameinghi è la stessa che interessava gli scrittori ro- 
mani e che nella Rinascenza tornerà a diventare un 
luogo comune. Vera febbre, vero malessere del corpo, 
vero stato patolo ico del cuore, la cura del quale abi 
bisogna di una so " medicina. 


LL 


Ciggi senza alcun desiderio di offendere la purezza 

e la bellezza dell'amore, si tenta di ricondurre ad una 
spiegazione fisiologica questa febbre «d'amor e, questa 
irrequietezza orga mea che in alcum censi può anche 
essere sul serio caratterizzata da ona elevazione ter= 
mica sia pur lieve, 

Su questo ultimo punto esistono accertamenti non 





discutibili: in alcuni casi a cagione dell'amore, si ha 
una vera lieve febbre, proper iu come in certi stati di 
spossamento per eccessiva fatica, 

I fenomeni hanno verosimilmente una base fun 
zionale in fintti di alterata secrezione interna da stis 
moli psichici. La fantasia, i centri intellettivi eccitano 
le secrezioni interne prevalentemente nella sfera sex: 
suale e ne deriva uma vera alterazione funzionale, 
coi fenomeni morbosi noti, Anche il ricambio muta, 
mutano alcune secrezioni come la secrezione gastrica. 

Cio si avrebbero fenomeni di un ordine non 
molto diverso da quello che si verifica nel caso di 
gravi dispiaceri, con alterata secrezione gastrica: nel 
quale ultimo caso per azione riflessa la mucosa dello 
stomaco altera la sua funzionalità, 

Gli occhi lucidi dell'innamorato non sono diversi 
sostanzialmente dagli occhi lucenti di colui che è av- 
velenato per eccesso di lavoro fisico, L'aumento del 
numero delle pulsazioni, degli atti respiratori, sono 
segni di uno stato morboso vero e proprio. 

Stato morboso che può arrivare a gradi alti, con 
le intolleranze tragiche della «ita, cogli cesaltamenti 
morbosi: segno certo che l'alterata secrezione interna 
ha mutato per una wera intossicazione la funziona» 
lità cerebrale. 

L'amore è, 0 meglio può èssere uma vera è pro» 
pria malattia: cd ha una sintomatologia vera di stato 
morbosa, 

Malattia che può dar febbre, che assume molti 
dei caratteri della fatica, che induce in alterazioni 
generali funzionali, e che ha caratteri propri ben de- 
limiti, Malattia che occorre provare perché attraverso 
la sofferenza si aprono gli orizzonti misteriosi  del- 
l'ignoto e perché attraverso al dolore si intravvede il 
mistero dell'esistenza. 

Stato morboso che passa col tempo, che si gua» 
risce da sé stesso e che ha {almeno nelle società ci- 
vili) il suo contravreleno nel.... matrimonio, 

E. BERTARELL.I. 


* Polis sanrtenta 
Pirlo dr aber Mala, 





ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 


ROMA 


I capitali assicu- Le tariffe del- | 
rati presso |'ISsTI. l'Istituto NA. | 
TUTO NAZIONALE ZIONALE DELLE 


DELLE ASSICURA. 
ZIONI; sono fga- 


ASSICURAZIONI 
sono più conve- 


rantiti dallo Stato menti di quelle 

oltrechè dalle ri- delle imprese pri- 

serve ordinane e vate e le condi- 

straordinarie del zioni di polizza 
l'Ente. sono fra le più 

Le polizze, quin- liberali. 

di, emesse dal Attualmente i 
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ZIONALE DELLE 
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presso l'IsniTUTO 


ASSICURAZIONI HAZIONALE DEL. 
hanno il caral- LE ASSICURA: 
lere e le garan ZHK4] ammontano 
zie dei titoli di a cinque miliardì 
Stato, e merzo, 
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ASSICYRATI OLTRE SIMILIARDI «POLIZZE CARAK 
LO SIATO CAPITALI E RENDITE INSEOVESTRABILI 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer: 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le cina del Regno, 
nelle Colonie e all'Estero. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società "LE ASSICURAZIONI D'ITALIA” (ca- 
pitale sociale LL 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1° gen- 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 


D ELLE ASSICVKAZIONI 


Bi 


IL MONUMENTO PIÙ ORIGINALE E PIÙ IMPONENTE DEL MONDO 


Gli americam hanno deriso di ricordare la loro ciosn di una montagna un altorilievo grandioso che 
grande Guerra Civile, che ha data l'indipendenza ralligura und degli episodi salienti della lora cpopea 
agli Stati Uniti, scavando nell'immensa parete roc- nazionale. 
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Sal. Ad Avca degli Abruzzi e È E Dovecchi ascoltano ti ciscenso abi Residente d'Afgei 


UN NUOVO TRONCO FERROVIARIO INAUGURATO 
IN SOMALIA 


La ferrovia. progetiata fin dal 1999 © per la quale di fe 
dei PIF upterazioni eli rilievo pier i primi bi chilometri, è 
linalmente in esercizio dal 1 scttombre. 

I| primi lavo «enneròo iniziati nel alicembire igrob € alla 
fine dell'ottobre 1923 il Gorermo coloniale fu conîento di mo 
slrare al RIO compiacimento per awserla poriata alla |aragres: 
siva 14 chilonetn, 

La E. al (iovernalore Tleeecchi [[T] pu cuigenie. Ratte le 
more, le incericeze, i progetti correllimi che avevano prospellato 
al vantaggio dî dewiarla n vita la pont Atena ill pt Villaggio 
Duca degli Abruzzi ‘, volle pure nell'osiguità dei merm che 
più alacremente 
ai praocedesse 
sull'antico trac- 
ciato c il 15 as 
gorio qa. in 
pochi mesi alli 
lervente opera, 
lccara con la 
progressiva 
aghi nigi, 

Lal 1 sette 
lee la femrowia è 
Aperta ali Ue Rarre 
vizio, Verranno 
al più pervala inis 
sia i lawori alli 
qpuslzusionie  clel 
ponte ferroviario 


ai state dali quat sa 
preda lranéò Sella férro0ra 


Magadiso Laugh, 






sull'Uebi Scebeli ad Afgo e per l'ulieriore esecuzione del 
acorilo tratto ferroviario da Alfgai mal Adele. 

(Quito secondo tratio che cositiuiràa la Siazione di Bivio 
shabelci, presenta il vaniaggio ili hwvicinare Assai all'Azienda 
del" Villaggio Duca degli Abruzzi © e di non deviare nello 
abissi lego dalla primitiva dieaione progrttala Ti Laugh. 

La festa per l'inaugurazione di questo primo iratio, e alla 
quale infdercentera S.A, BR. il Ivica chegli Abruzzi fo) LP E, il 
Governatore Devecchi e parieciparono iuiti gli italiani di Mo: 
gadliscio, chile luogo la domentea si agosto, Aa presenza 


dell'\ugusto Principe e di 5. È. il Governatore fu rinsaldata 


la volontà e la 
Fede di lare della 
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cità eli ludet i 
volonicrosi c a 
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riamentoe stadi a- 
ie e lermamentie 
intraprese, 
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linferale ferroviario niccolla a Alogadicia 


imvallioa Lieha Hercheli, i prododti più laniani dit Hara Thl degli l'attività uma nei molbplicantesi sul preci produrrà il malva 
iArussi, verranno celermente portati al marce per l'esportazione. per i bisogni cresciuti © più vasti, 

sulle coste dell'ilecano ladiano Orieatale ec alle inclusirie fafia E" la wizione del diamani che si conquista a procali passi 
ine, la Somalia sarà all'inizio del suo sviluppo economico e e con grande fatica, ma che non devo mancare. 





(eagle e'inaligani ai Aappoerocatanti al (roseo italiano. 
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UNA GRANDE CARTIERA ITALIANA 


L'imprortazione della carta è ancora un fenomeno 
che perdura. Certo una diminuzione negli acquisti al- 
l'estero è constatalile, ma per far completamente da 
noi occorre che l'industria cartaria, prendendo l'esem- 
pio da qualcuna delle principali cartiere, si svolga in 
condizioni, più adatte. 

Una ditta che da lungo tempo si é emancipata è 
quella delle Cartiere Ambrogio Binda. Bastia visitare 
i grandiosi statilimenti della Concafallata (Milano), 
chi Vaprio d'Adda e di Crusinallo, per convincersi 
che se tutte le industrie italiane si mettessero su un 
piede di organizzazione simile, in breve tempo l'Italia 
non avrebbe nulla da invidiare alle industrie estere. 

Accanto agli impianti più moderni, ai macchinari 
più perfezionati cd ai processi di fabbricazione più 
geniali, le provvidenze sociali che le Cartiere Binda 
hanno istituito attorno ai propri stabilimenti {case 
operaie, scuole, asili, cooperative di consumo, conces- 
sioni e facilitazioni d'ogni sorta) stanno a dimostrare 
la solerte e illuminata attività degli uomini di genio 
cui sono state affidate le sorti dell'industria nei ses- 
santacingue anni di vita che ormai conta. 
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La prima società per le Cartiere si costitui nel 
1857 per merito di Ambrogio Binda, 1 principii fu- 
rono naturalmente ardui e fu solo grazie alla pere 
severanza del Fondatore e al suo lavoro assiduo che 
si giunse a sormontare ogni sorta di ostacoli, La 
nuova Fabbrica di carta fa fondata secondo i prin 
cip più moderni, dopo studi maturi e quando il suo 
Fondatore ebbe visitato i migliori stabilimenti del ge» 
nere all'estero, Da allora ad oggi, attraverso l'opera 
dei figli, dei nipoti del Fondatore e dell'attuale Pre- 
sidente e Consigliere delegato, comm. Beniamino 
Donzelli, tempra d'industriale instancabile, aperto a 
tutte le forme del moderno vivere sociale, organizza» 
tore geniale, perfetto conoscitore del ramo cui ica 
ogni sun energia, le Cartiere Ambrogio Binda l'anno 
subito perfezionamenti notevoli e sviluppo semplice. 
mente meraviglioso, quando si consideri che l'industria 
cartaria in Italia è tributaria dall'estero per le ma- 
terie prime e pel combustibile. 

Ormai il nome di “ Binda" è sinonimo di tutto 
quanto di meglio si può produrre nel ramo delle carte 
fini da serivere e per cdizioni di lusso, E ciò noi 
soltanto in Italia, perché le Car 

tiere Binda hanno affermato il 

loro buon nome nei principali 
mercati del mondo e specialmente 

nell'America Latina, nel Levante, 

nelle Indie Inglesi ed Qlandesi, 
i nella Cina, nell'Australia, ecc. 
battendovi, con l'ottima qualità 
dei prodotti, col particolare buon 
gusto latino negli allestimenti, © 
con l'aiuto di provetti viaggia» 
tori, la concorrenza di nume- 
rose case curopee e nord ame- 
ricami. 

Altro importante fattore del 
successo delle Cartiere Binda è 
la loro autonomia. grande 
maggioranza delle altre cartiere, 
sia in Italia che all'estero, limita 
la propria attività alla semplice 
fan Fricasione della carta, specia- 
lizzandosi in qualche particolare 
tipo, lasciando poi ad altre case 
la cura di confezionarla ed al- 
lestirla. Le Cartiere Binda al 
contrario, con le loro poderose, 
perfezionate nove macchine cone 





ra stacebina continui celle Cortrere Hindi a Vaprio d'Adhi. 
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tinue, producono lutte le varietà possibili dli carte fini 
e le trasformano attraverso le molteplici fasi dell'al- 
lestimento, in modo da porre sul mercato il prodotta 
inito e confezionato pronto per la vendita al pubblico. 
Una iden della svariata attività delle Cartiere Binda 
Pari può tenere cla ina sguardo all'elenco degli articoli 
di loro produzione: carte da serivere collate in mac 
china Ò gelatinate il asciugate all'aria, ATI 43 SERIO ri- 
gatura, carte per atti, titoli e valori, carte da registro, 
carte per disegno, carte asciuganti, carte per clizioni 
ali lusso, enrte per copertine, cartoncino Hristol î 
biglietti da visita, buste commerciali e da lettera, in- 
ternografate e foderate, scatole fantasia con carta 
da lettere, quaderni, notes, carte e buste bordate a 
lutto, carte patinate, carte marmorate, ecc. 

Per citare un solo esempio della potenzialità delle 
sezioni allestimento delle Cartiere Binda, basti il 
dire che la loro produzione di buste raggiunge il 
mezzo miliardo all'anno e ciot oltre an aniliane e aezzo 
al giorno, Se fosse possibile collocarle una di fianco 
all'altra si formerebbe una fascia avvolgente oltre 
due volte la circonferenza massima della terra. E che 
dire delle scatole fantasia delle quali le Cartiere 
Binda possono produrne cimpuentila al LL nelle =pe- 
cie più varie ed adatte per qualsiasi mercato? 

Le sezioni allestimento delle Cartiere Binda sono 
senza dubbio le meglio preparate 
al lavoro del dopo guerra poiché, 
oltre alla potenzialità degli im 
pia nti, hanno vecchie ed affezio: 
nate maestranze abilitate da mol» 
lissimi anni all'intricato lavoro 
della trasformazione della carta. 

Una visita ai superbi stabi 
limenti della Concafallata, di 
Vaprio d'Adda e di Crusinallo, 
offre una confertevole visione del 
lavuro umano che si svolge cone 
tingo in un ambiente sano e se- 
reno, dove ognuno è al suo posto, 
dove ognuno, operaio, tecnico © 
Impiegato, sa di essere una ma- 
glia di quella grande catena che 
serve nd azionare l'ingranaggio 
di una delle più grandi ed ape 
prezsate industrie italiane, 

Uno sguardo alle case opernie 
calle inimative che coronano l'in- 
dustria, lascia una profonda im- 
pressione di pace, quale si può 
provare solo in un ambiente sano 
© vitale, in un'atmosfera pura, 
quasi patriarcale, dove l'opera 
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be Cartiere 
Flint atlla 
Concafallata 
fidano). 


veramente alfratella e dove il lavoro non è valutato 
solo per quel tanto che frutta di salario, ma anche 
per il senso di benessere che ogni uomo, che si senta 
degno di tale nome, prova nell'adempimento intelli- 
gente del propria dovere. 

L'ordine e la disciplina, due elementi necessari ad 
agni esercilo, sono, ne piccolo esercito di lavoratori 
delle Cartiere Binda, qualità insite. 

Dall'ordine e dalla disciplina il benessere per 
tutti: segreto alla portata di qualunque mente che 
gli addetti alle Cartiere Binda, magisiralmente ore 
ganizzati e diretti, sono ben lieti di aver compreso 
per il loro benessere. 

Le Cartiere Binda hanno ottenuto, dalla fonda- 
zione ad oggi, numerose onorificenze; oltre quelle di cui 
sono stati insigniti i successivi dirigenti, un notevole 
numero di me aglie, di diplomi, di eran premi stanno 
ad attestare il riconoscimento ufficiale accordato ai 
loro prodotti in Italia e all'estero. Più volte i dirigenti 
della Casa furono chiamati a membri e presidenti di 
giurie nelle varie esposizioni industriali, ma il mag 

ior titolo di orgoglio per esse è senza dubbio quello 

di aver introdotto in Italia dei sistemi di fabbrica» 
zione peri quali il Paese è stato emancipato dall'im- 
portazione straniera, giungendo fino a promuovere uni 
notevole esportazione. 





Sla celle macchine continue nella Fabbrica di Vaprio d'Adda, 
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ESPERIMENTI 
DI RADIOCOMANDO 


dl largo adi Spezia il sonoò swoalie recentemente 
con esito Feliciamzimo le ssperienzo di radiocomando 
di un grosso mai ella Marina, è si tratta d'una 
importantissima invenzione iloviata a n giorame 
studiosa «li Fhapuila, Ermanno Fiamma, Mediante 
î suoi apparecchi th) possibile far manosrare a dli- 
satana le navi, i siluri, gli aeroplani e le torpedimi 
arnog, 

li fato di esperimenti simili non è nuoro, ma 





rain liati pratici cali convincenti nah si sani lImora 
attenti da altr 

il ae sa3 della Marna, apro viso di cui» 
paggi © slalo masnomrabo & meraviglia dal caccia: 
li rpedinix re l'oerns, per alcuse ore 

Il giovane inventare ha aruio il giusto plauso 
dallo alto nuterità della R, Marina che assiste j 
warno alle capertonie. Il aisbt abudi mirano a per- 


icsionare la granie invenzione n ih Vantaggi non | 


| 
i 


hanenia lnieogna ali cssere cnumerati 


il 
Ì | 
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di ria 337 dl purea sons slali serpuiti È Pi 
ni taperimenti di sadiazioniadte cea a bene la 
Canti ssione sella Sopra Alarina, svcaninola st 
deaalene alle press è ali sramimare dat portale pass 
fica dall'inemesione falla da Anaao Perna 


In alia; 


lo anvalore Ermanno diana {primo 
è «dimdrra i # iarmdi callabaraloni Er 
ssaa feescini e Gg: Meninasico Fiosma, 


MC, T. Cosenr dle ra- 


shacomeanie di mas s37. 





Gli orfani di guerra della Colonia agricola di Bolagua eragarscone un lavero indiapensabile 
# danttavia igacio alla maggioranza diopli agricallori: da rincalzatiera 


LA VITTORIA DEL GRANO 


Il primo marzo 1934 il Mapala al lialia, presi gli accordi 
con la Commissione Tocenica dell'Agricoltura, bandiva dalle 
sue colonne il Concorso per la Vittoria del Grano. 

Il patriottico Loacorio è siato indetto con lo scopo «li 
portare — dopo la riconsacrazione dell' Ialia di Vittorio Ve- 
melo = la Nazione alla vittoria del gramo. stimolando gli 
agricoltori 4 *iecnicizanie |” imdlintmalizzare | ‘agricoltura, base 
gramitica dell'ecanamia nazionale”. seconda le dircitive trac- 
ciale com queste stesse parole dal Capo del Governo 

Il regolamento ilel Coaconio ha avilòo larghissima alito 
zione altraverso la slampa quotidiana e non a qui il caso 
acmmeno di riassumerlo: diremo solo che caso è stnio come 
pilato i in maniera iale che qualunque comeorrento = piecala 
o grande coltivatore, proprietario, colano 0 alfittuario — possa 
avere la possilità di aspirare ad uno dei diversi premi, sempre 
che ui ala alien Di alle buone norme di una razianale colora: 
zione, già chiaransenie sfabilito nel bando di Concorso. 

L'unica limitazione imposta è siata quella di dover cone 
tarrere «on almeno ua ellaro di superibcie scriinnla a grana, 
e ciò per non mdoarro il Concorso ad una gara di prove di 
galbinelto. 

I premi, all'istituzione dei quali ha  caninibusito anehe dl 
Ministero dfell'Economia Nazionale con la somma di La sf00a, 
verranno personalmenie consegnati ai vincitori da 5. E. il Pres 
midente del Consiglio, por conferire alla cerimonia La solennità 
di un rito, 

Muoaltissimi sono stali i concorrenii è di ivlie le proviacie 
d' Italia: dl lara numero ammonta a circa duemila. Fra csi 
abbiamo il piacere e l'onore di anmoverare S.A. R. il Duca 
d'iesta. II Comandante della gloriosa Terza Armata ha presa 

arte al Concorso per la Vittonia del Grano con una super 

licie seminata n frumento di due chilometri quadrati, ossia 
distenta citari, posti aulle pendici del Pratomagno, coslibuite 
da terreno niente alfatto buono, 

1 risuliati del Concorso sono stati — nomostante la stagione 
favorevole alla vegeiazione del frumento — quanto mai lu 
singhien. 

L'hiunque ne fosse a conoscenza si meraviglierebbe mon poco 
filevando come in Ialia esistano ancora degli accollasz di 
malnugurno — che il Lotriante chiama " Fal scemi” — i quali 
si salinano a negare nl nostro Paese la possibilità di produrre 
tuba il grano ili cui ha bisogno. (Chi nah come colora 
ddimosira di conoscere assai poco le reali condizioni della 
nostra agricoltura e gli sviluppi di cui essa si appalesa su 
acotlilile, 

Come primo ciempio, vediamo qpanio è slato possibile 
«hiienere, con la buona valantà « con la iccnica, nelle iemute 


di S.A. Fil Dica d'iloata. Basterebbero le fotagralie mipro: 
dotte per documentarla. 

Il doti. Pascucci, Direttore beonica ibella tenuta di Boero 
iCamiane dli Loro Lialfeana ia Prov. di Areszo), con la quale 
il Duca d'Acssa ba preso pare al Concorso, così deserive il 
terreno nella sua relazione alla Commissione Teonica del- 
l'Agricoltura i" Tutia la iemuia si adagia sulle penalici. me- 
ridionali degli ultimi comralfforti di NE. del Pratomagno è 
mentre appareniemente sembra inîta pianeggianie, il terreno è 
frcquentotohie inlerrotto «da piralaneli buurrasi, che ai collegano 
al piano con piagge mipido © nude, 

“ Affiorano qua e là dei banchi di aresnria, ma il più so 
vento trasmiaimneà galcri e schiali marmanai. 

"La regione è malio ventilata © generalmente scarseggiano 
le piogge dal maggio all'ottobre, giacché il continuo disbesca: 
mento delle cime sovraviania ln 4 che diminuisca farlemente 
l'umadità relativa. che rare siano le condensazioni di vapore 
Aequeo quindi le precipitazioni atmosferiche © 

{arno il vitali naturali sana 
caltive, La media del scssennio 1igii-igai nisulto di quiniali 
sllo e mezzo per ettaro, con un massimo di quintali dieci 
nell'anno riga Bi, 

Mel corrente anno il cielo vegetativo del frumento ha asuto 
parecchie Cause AVVERSE, quali: siccità precoce, che csiacolò 
t] lavori preparatori; verensiva umbilità invernale ; raggio pro 
coci e troppo abbondanti pioggie primaverili; siccità ostinata 
durante la granigione: piogge nell'ultimo perodo di regetà: 
riane © durante la raccolta 

Nonostante tute le accennate avversità, la produzione 
media unitaria & risultata ali quintali dedici e merso. 

II Ckroitoro della Cattedra (sezione di Montorarchi) cau 
si caprime nella sua relazione alla Commissione Teonica del 
PAgricaltura, parlando della icsuvia di Poera: 

"La media ottenuta dalle migliori assende che possono 
#ssere confrontate non arriva n dieci quiniali per cliaro. Nes 
sanò ha mai raggiunio l'attuale produzione media di eleilici 
spuinali e moria, con annalo came quella corrente, in una 
sona pan n quella dove si estende tutta la tenuta. La tecnica 
urta contra mille cnacoli che la relazione scrupolosa wo i» 
actenziona (si parla della relazione del dottor Pascuco, Diret- 
iore «della tenuta) precisa e delimiîa. 

" [L'attimo risiliate consiglio, che non sarilbibo statò uma. 
namente possibile superare, sw deve alla forte e costante intel 
ligenza di chi dirige l'azienda, ma soprattutto di chi sorregge. 
soniltiene cil anima um lansona grandimio anehe tri dircaserilio 
ida un limite non esteso di cliari. 

"(Gli avgusi Propriciari hanno portato anche nella aperta 


le condizioni neralmente 




















La ironia dti di dh Iirod dani a dea Lindfenna 


plaga bel bHorro in alito di vita mozlerna è ian impulso 
benaslbtcoa che varranno aid clevare Vadltiziaa agricola dla tima 
Toha calma c cho pulranno ilimosirare come la Paina 
prassi ckesre degnamente c altamente servita anche mol si 
Eenzio non sempre bello de campi 

'(Quintali dislici © maso prozdloti mediamento ipior: 
al'anno sono come il riassunto di tante vittome slitenuie chi 
Coi] amstcurati ili veder rsplemilere al pri presti. anche mel 
campo agricala, le glorie di Vittoria Vnciò c0n la Vittoria, 
non memi fulgida Bi meto Agognata, del grammi italiano 
per tune è figli d'Italia i" 


IO) 


L'esrmpia sella tenuta del Thaca d Aosta baie lst 
dla sGlo == anche bra Poi La ngmerisgm Ba de LA ali altr MAH 
mi nai cloquenti == A dimasurare quanto posta la tecnica, 
se beme applicata, in confronto delle avversità meteoriche 
ce del clima. 

Se quark ba la sua importanza nella produzione agri: 
cola. là tecnica ne ha una gli gran lunga maggiore sal e 
proprio nelle annate cattive che la sua influenza viene più 
facilmente rilevata. Infatti, ipuest anno, sola above si è ra 
sionalmente collisalto si sono attena i prodotit siddiafaconti, 
menirne lb dare il salta empinamao ha daminato, la produ- 
rione © malta generalmente ivasani bassa, Lo seorsò anna, 
invece. la dillerenza fra i raccolti conseguiti dla agricolton 
degni alli iero some è gli altri furono assal lievi, tanto che 





Foa semina a righe di umiformilà di sviluppo è cegriazione lussoreggianie. 


qualche grarnale agricalo clelimi il iqpad 
come l'annata dei * poltroni "*. 

NI volo gi: ali (qa ie licia, PICO, 
scelti a caso, alcuni nisultatt del Con 
corso, Tralasciamo i lati del Setienirione 
— in cui abbondano produzioni che mu 
ferano Ang he i Ju quintali far emaro 
{la media nazionale è di undici) = per 
non aver l'amaàa di aermvrci dei mauliati 
dei miglion ierremi granifeni italiani e 
icconlenliamaci di ipioe Li dell'Italia (ene 
trale è Merdionale, dare lo condizioni 
per la coltivazione del frammento sono 
ritenute le pu sfavareroli 

ln Sicilia, mella provincia dii Siracusa, 
in cui la media è di cinque quaniali per 
cila&ro, su Una superli ic ali bem Cpua Ero» 
cento citàm dla terme, Ga ala qua tirà 
chilometn quadrati, si © riusciti quasi a 
quailmaplicane là proluzione media, SEE LT ale 


nenabo Lit quintali per eUara. 
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Pin cena dh grata di sccerionale rigauiio. 


Vai una proprietà itella superficie cli so ela 
tari, mella sbessa sona, si sono raccolli quatiiro- 


cena igunni ali di grano cd inun apporramenti 


di quattro citari, delimita dal Direttore della 
Catedra “scadente perche aftora la roccia", 
si # raggiunia la insperato produzione unitaria 
per qua luoghi di sr quintali ‘ quistuplicando 
ablondante mente la moilia della sona”. 

A Trapani, in cui la media è ali quintali Hi, 
fai sono mani nu racceali di went quistale pet 
ettaro mipra superbi abbarianra nile, : ; 

In altre plagho abiiliame sa sono avun Lilla 
suliati analoghi e in un terrenò di media utilità 
ui raggiunta da an agricoltore la elevatissima 
preclusione di 47 quintali per clara. Si Ieri 
che la produzione media della Sicilia si Aggpira 
iniorno ai dieci quintali. 


Gi 


In Sardegna, zona dove la media è pr 


ili quintali sele all'ettarà, noadaianto la 
siccità veramente disasirosa, si sono avuti 
prodoiti umani di t4 ipuiniali 

Pi” Lueccn dava La media i di Appena 
aci quintali = con iutta la nua iggine fi La 
" atretta ‘" cho hanno infiento in mado 
impressionanie — si sons Loccali pu» 
ui ama i bi? quinta i per ciiara, 

ì pros ini ali Hari, lore la media 

n paco iuperore, iù rone abbasianaa 

varle si s0RO rapggiienià, sincsianie la 

Hagione savorocolissima, 1 17 quintali 
e merzo [per ettaro. 

In provincia ali Foggia — uma delle 
più aride sone cercalilere d'Italia — a 
sona raccolti, apra ceslrsbime superi ci, 
più di 16 quaniali per citara. 

Nell Agro Romana, come sorve il 
benemerito prot. [uadirionie, «bipettore della 
Cattedra ali Roma, '"gli «forni faili da 


l'i d n Lon bh hi de 
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Ult bertéatenio dall'apricodfiara, dI (risse Alain 


diversi agricoltori dimore n Li hanno in end ila 
di vincere le avversità del clima raggiungendo 
i mi s-a- a7 quintali cid ‘anche p pet eilara. 
Tali dali sono mag ggiormente conforianti se si 
ilbene presento che TEIL] alati attenti fanprivà fil» 
perbici calesissine © in una conan cho secondo 
parecchi " falsi inenbei:’ ava dercabla nni 
adatta per la produzione del grana, 

Im provincia ila Perugia, che ha la bassa 
media di 8 quintali, nomostanie avversità che, 
io Da scemo il [isetiore della Cattedra, hanno 
diminuito di malto il prodotto, soma stati atte- 
muti, in berteni di ineilia fertilità, ben 38 quia 
iali per etiaro. 

nalehe irriducibile avversario della nostra 
îesi, cli Fronie ai pochi por quanto oloquenti 
dati riferiti, ci obbetterà: Che cosa significa 
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Lia SELE cbe ba chele, 1 pro, al'allernnanalea, {7 CRU per stilato 


aver odicmuto qua e la risultati brillanti in zone dove le 

medie Boni basse ? Nona porrelebe ilari che gli fjrijeazas 
menti a cui i dati si nileriscono siamo proprio i migliori e 
scelti È | bella posta 7 

Inianto facciamo notare come, nel riporiare qualche 
data, albano indicato aîeche la qualità ilel terreno, la 
quale, spesso, è di media fertilità o addirittura scadente, 
Ma quello cho di piace Far pescate € nello sic4so Léità po 
maggiormente ci conforta è che dalle relazioni dello di- 
oro {'attoilie di Agricoltara mberentesi ai diversi raccolti 
si apprendono non solo delle ottime produzioni, ma anche 
— cdl è quello che più imghot ia > cho tali produzioni ai 
riferiscono ad appezzamenti estesi, comuni, della stossa ma- 
tura © fertilità dei comtermini, nei qualli uliimi, peer il solo 
fatto d'aver colitvato col solito empirnismo, nonostante le 
medesime comdizioni di terreno e di clima, si sono olbenuli 
raccolti di gran lunga inferiori, 

Valga l'esempio srgisehnie! 

In due terreni di prossoche ugualo fertilità, uno della 
superio di ettam So è l'altra di eitari gi — situati nella 
sona dipendente dalla Cattedra smbulanto di Agricoltura 
ilei Castelli Homani — asi sono avuti raccolti unitari che 
stanno fra loro mel rapporto di sa $ Infatti nel prima 
— quella alli maggiore calensione — si soma avuti solianio 
quintali So di grano, mentre dall'aliro ben 485, cifra che 
# fo è ccccialvamente elevata è però minievole messa in 
relazione all'annaia e allo mediocri condizioni del torrona. 





«litro campa coltivata sacrouno hi feet miocenta: 40 qiiatali per ellera. 


DI 


Ad un aliro risultato del Concorso per la Vittoria del 
Grano mi piace accennare: all'impulso che esso ha dato al 
pragreso trcnico-agricalo 

Lia giornale iecnico non può fare a meno di nilevare a ial 
proposito aim Ln premo grande rivultata aliliià avuto il Cana 
corsa poiche se fosse possibile seguire i dat staîtsito relativi 
alla veralita gli seminatmici e di macchine agricole, veramente 
l'anno 1934) segnerebbe un sensibile aumento nelle difre re- 
lative, 

Ma il risultato più grande del Concorso, a mio parere, è 
quello & cui wa Jar accennare, 

Moliamo, non senza un infimo sentimento di soddisfazione, 
il ileciso arentamembi cho var prendenalo, di fromte ai latti, 
la maggior parte degli scrittori di questioni agricole e la stampa 
icemiza in prnere tai l'ammissione della prossiluallità. da pare 
del nosiro Paese, di produrre iutio il grano di cui abbisogna. 

La nuova convinzione che sa radicanidosi e diflondendosi 
anche fra quelli una volta iestennanti è addirittura  nogatori 
della nosira indipendenza granaria, è frutio specialmente dei 
magnifici risultati conseguiti, in un'annata sfavorevole come la 
irascarsa, dai molii agricoltori che hanno dato ascolto ce messo 
in aliuazione | saggi consigli di qpaci tecnici cho «lell'agrivol 
iura pratica italiana si son faiti un aposiolato, 

Egizi iutlavia ancora un sgrbie pumero di pontelici masi 
simi ibell'agricoltura. specialmente teorici, i quali, nomostante 
î moltissima vil cloquenti CRETIH, si cdlinani a seviare sull'al- 
tra sponda. Fra ess vi è qualcuno dei soliti pessimisti, noga: 
tori per partito preso. quanda ai [rata cli dar ragione agli 
aliri: con questi Si ipa; perche non cc peggior 
soralli li chi pan suol scnline, Perù slobliamao riconoscere che 
ira coloro che mon condividono completamente la nostra tesi 
Wi wand A ncehe _ pochissimi per fomuna — alcuni anesti e valor 
rosi iecnici, sostenitori di una icona che, pare almeno, non 
abbia svula — im vn'annala come il bia, in cai nawirebbe dor 
vuto, invece, alfermarsi = quella fortuna che gli emungiatori 
di uan di ripromellevano. 

Costoro sostengono che nelle annate ali sievità i concimi cspli» 
cano un'azione puullovio nsciva che benefica. 

Ebbene i moltissimi ceperimenti dslitiniti apuest'anno, spe- 
sialmente in Sardegna, sodo la ifirettà sorveglianza abei tecnici 
delle Cattedre Ambulanti, hanno dimostrato erronca, o non 
poteva essere alirimenti, la icornia sopra citala. 

Si e giunti perfino a definire le cercali nel 
Mersogiorno, come quelle della miseria e dello spopolamento, 

Cra questi È per la mena csagerala 

Intanio, specialmente in fatto di coltivazioni, non è mai 
prudente generalizzare. DL Iralia Meridionale, poi, nan £ Li Lai 
afiiuitàa dla un circondario 0 da una provincia. ma compremibe 
uma luana parte bella Paterù nmolfà plaghe iii divenire 
fra loro. 

(N artorda the neel Merrogiorno la sepelazione dei wercali 
irova generalmente comdizioni memo favorevali che nell'Italia 
ASrlicnirionale, min, dim la slimontirano i rinliiezioni risultati 
di quest'anno — sfavorevole alla coltura del frumento > quando 
ni colti famonalmente, con avricendamenti henc » celti, usalo 
concimi chimici a complemento del letame, facendo precedere 
i cercali da piantagioni cla kiguminose, laworanilo profonila» 
mente il terreno con 
iatrumenti aralon 
moderni, tra 1 quali 
naturalmente non fis 
gun più l'aratro a 
chiodo (len più csi 
siale per l'agricaltura 
meridionale di quel 
che nan sia il elima, 
capro espiatorio di 
tua gh ricoltori 
inediti e indolenti!), si 
adoperina semidli ae» 
we elette, si avranno 
anche nel Meridione 
raccolu soddisfacenti, 

Lin' altra scusa 
per giustificare le 
laser prosluzioni Mirtr= 
ridiomali è quella 
della scarsità delle 
piaggio. 


calme alri 





Esistono realmente delle sone del Morzagiorao in cui piove 
poco, ma non va dimenticato che, per es., mella Calabra tir 
TOna, nella Puglia aqlriatica, nella Sardegna inietna, nella Bas 
silicata centrale, nella Calabria ionica e nella Calabra interna 
cade ima quantità d'acqua malta superiore ù quella della Pio: 
vincia di Bologna, anzi nell'ultima plaga citata ne cade esat- 
lanacale il dap sù, 

I ciitadim di Maicra, molio opporiunamente. sogliono dire: 
sape fa fante, rossa forni nectà) fa graao. 

Mell'Italia Meridionale quello che ancora veramente scar- 

in È l'inso ili conii chimici. 

Si pensi che l'impiego di quelli azotati > di cul occor- 
rerehbero duc o tre quintali per citaro per ben concimare — 
os;illa solianio da qo grammi in Basilicata a kg. 65 circa in 
Sicilia e nelle Puglie: gue lla Inafatizi — i quali guneralmenie 
si danno al terreno in ragione di quiatali +5 per ettaro — 
vengono impiegati soltanto nella misura di kg. 8-9 per ettaro 
in lDasilicata e di ke. ra in Sicilia: | concimi portai, Min 
meno indispensabili, poi, sono quasi compleiamenie scomo 
neiti, 

Mon è però da credersi che l'incremento della  cercalicol. 
tura nel Merzagiorno — some del resta in qualunque all 
parte d'Italia — possa essere la conseguenza del solo uso dei 
concimi, sia pure in quantità consideresali. e del solo seme 
di razze elette, di migliori lavori. o di qualsiasi altra pratica 
inlatamiente applicata : il pera nesso cercalicalia potrà “dle ersi 
coll'armonica coordinamento di tutti questi clementi in maniera 
chie Nuno integri l'alino selle proporzioni volute. 

La tecnica. nell'epoca moderna = lo ripoliamo, giacché le 
core opporiune cano fipeiute, fino all'opportunità => si può dire 
sia diventata il faitore dominante nella produstone agricola, 

Se tuiti gli agricolioni iialiani avessero coltivato, son dico 
srcondo | rigorosi dettami della tecnica, ma come i vari cone 
correnti alla Vinoria del Grano, cioé almeno con una sull» 
ciente diligenza, noi non di troveremmo qpest'anno nella da- 
lorosa necessità di spendere all’esiero quatiro miliardi di lire 
circa per acquistare il grano che ci manca, 

Infatti gli aumenii otiemuii, rispetto alla media, da coloro 
che harnna prosa parto all Cantor supera in mali casi 
anche il 400%, un fortissimo numero di concorrenti ha rag- 
granita è superata aumenti abel nio, iquawi Rialli gli altri 
hanno conseguito produzioni degne di nota che non si distac- 
canò di molio dalle cifre miferite. 

Va rilevato che per raggiungere l'indipendenza granaria 
sarchbe anflciento un nimmaento enerale della media iddel io ri A 
senza estendere la culiura del frumento. cinzi la superficie di 
quattro milioni e messo di chiari, attualmente collivaio a grano, 
dovrebbe ridursi a circa quattro milioni >= poiché alcuni ter 
feni simo poco mdatii a tali caltare è porreblsero caverne deslie 
nati ad altre più redditizie, mentro se ne dovrebbe elevare 

ii a 18 quiniali per cilaro, che è la media 
delle nazioni gramicole d' Fuego. 

Da quel poro che si £ fatto, di fronte al molto che an 
cora è possibile compiere, si può arguire che w arriverà, 
in un prossimo avvenire, A non aver più bisogno del grano 
cHiera, 

liisagna afa perseverare con fede nell'andua opera intra- 
press |per portarla a 
compimento. 

kark iqirsta una 
delle maggiori cure 
alel Ciovetno ali Be 
nito Mussolini, coa- 
diuvato nell'opera 
grandiosa da tutte le 
istituzioni ireniche è 
dalla Commissione 
Teenica per il Mi 
glioramento dell'A- 
gricaltura, la quale 
ha per principato ol 
biettivo la formazio. 
ne di quella coscienza 
agricola mazionale 
che dovra remilerdi 
padroni del mostro 
pane prima e darci 
la ricchessa poi. 

RO COLONNA, 
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ASPETTI INTERESSANTI D'UNA NAVE GIGANTE 


Le vicende dello Zeppelin inviato dai tedeschi per 
le vie dell'aria agli Stati Uniti rievecano il caso di 
un aliro gigantesco mezzo di trasporto germanico dir 
ventato americano, quello del transatlantico " Va- 
terland” ora ribattezzato "Leviathan", Un partico» 
lare curioso del colosso marinaro è che uno dei tre 


pre 









fumatoli non serve per lo sfogo del fumo, ma con- 
tiene due enormi vasche d'acqua dolce. La foto- 
grafia tradisce il falso fumaiolo. Quella in basso 
mostra invece la nave in sceeco in un dock di Boston 
per riparazioni ad una delle quattro eliche sperzatasi 
alla fine di una recente traversata. 
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PREPARAZIONE ED ARMI DELLE NAZIONI PACIFICHE 


Stati Voeili ed Inghilterra vogliono «Tircerntmente cdl internamente la pare. EF" nationale, perche la daro 

potenza e da doro ricchezza non potrebbe ensene sipertore a quelle che attualmente godono, Sî preoccu- 

panno percio di conservare fo pace, che equivale alla continuazione inditurbata del dono attiwale bettes 

atene, © priparane armi e uomini confno i pericoli possibili. Grandiose e meticalosissime manovre suilitari 

in fagbilierra, stadio e terribili ordigai di guerra negli Stati Uniti sono i die aspelli impresso 
mandi tale attività che questa pagina melle in rilievo, 
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IL MESSAGGIO DEL DUCE 
AI FASCISTI 


“(Giunti al venticinquesimo mese della nostra 
grande esperienza politica, è necessario rivedere le 
nostre posizioni morali e mentali € quindi politiche, 
che sono ormai patrimonio comune del Fascismo. 
Cn Partito che non sa o non vuole lar quesio £ 
condannato. 

La forza e la vitalità del Fascismo sono da 
ricercarsi anche nella sua estrema elasticità mentale, 
che non lo ha mai allontanato dalla vita, la quale 
è mobile, mutevole, complessa, piena di imprevisto. 
lo penso: 1) che non ci si deve troppo allarmare 
per il cambiamento operatosi nell'ambiente, perchè 
le cause di ciò sono in buona parte obiettive, cd 
il Fascismo ha superato sempre le sue crisi; 2) che 
è possibile riguadagnare in breve tempo tutto quello 
che con linguaggio strategico potrebbe dirsi terreno 
perduto, Bisogna all'uopo seguire le direttive che 
verrò esponendo. 


RAPPORTI COI COMBATTENTI. 


Non vi è dubbio che mentre le solenni adunate 
del Etal ottobre pet al giuramento cella Milizia ave- 
vano suscitato le migliori impressioni in tutti gli 
ambienti, le azioni generali del Fascismo subirono 
un ribasso con gli incidenti del 4 novembre. Che 
l'eltalia Libera = avesse in animo di provocare 
incidenti non v'è dubbio, ma l'insieme degli epi- 
sodi ha dato l'impressione di un urto fra combat- 
tenti e Fascismo. Ora è necessario che i fascisti 
facciano il possibile per cancellare l'impressione 
lasciata da tale urto, 


Bisogna che i fascisti combattenti entrino nel. 
l'Associazione per richiamarla ai suoi scopi ed al 
suo statuto. L'iniziativa di eventuali scissioni non 
deve partire da elementi fascisti e non deve sopra 
tutto avere etichetta fascista, 

Comunque 1 combattenti Vano rispettati. Lu 
stesso rispetto deve essere tributato ai mutilati 
e in misura maggiore anche, perchè i mutilati 
hanno tenuto da Fiume a Montecitorio una linca 
di condotta più equa nei confronti del Fascismo e 
del Gowerna. 

I fascisti tutti ricordino che ogni attrito fra 
combattenti, mutilati e fascisti giova alle opposi- 
zioni ed al nemici dei fascisti, 


MILIZIA. 


Il risorgere, sia pure localistico 0 temporanco 
dello squadrismo deve essere combattuto e represso, 
perche ha un carattere personalistico. Lo squa- 
drismo, che oggi è fatto in ritardo, spesso da gio- 
vaneiti inesperti, può muocere grandemente al Par- 
tito, al Governo, alla Milizia, Coloro ehe vogliono 
militare, entrino nelle loro legioni e vi portino un 
alto spirito di disciplina. nazionale. 


ILLEGALISMO I VIOLENZA. 


Non sarà mai ripetuto abbastanza che ogni 
gesto di illegalismo e di violenza nuoce enorme 
mente al Governo e al Partito, Qgni turbamento 


nell'ordine. pubblico. provoca. le stesse. conse. 


bh 


guenze. Le popolazioni appoggiarono il Fascismo 
perchè lo considerarono un restitutore dell'ordine. 
Questo non va dimenticato, Ora la fiducia viene 
ad illanguidirsi ed a cessare, quando le popolazioni 
assistono a fenomeni di disordini provocati da 
fascisti sedicenti tali. L'illegalismo non ha più la 
minima giustilicazione. Esso giova soltanto agli 
AVVEersari. 

Il popolo anela alla pace e si volgerà contro 
coloro che tale pace turbano e minacciano, 1 partiti 
ormai, tutti 1 vecchi partiti, sono antifascisti, ma 
ce ne sono ancora taluni che in tutto od in parte 
non sono passati all'antifascismo, come gruppi di 
liberali, di democratici, di popolari, di Mazziniani, 
che tengono un atteggiamento di simpatia verso il 
Fascismo; il Fascismo deve cordialmente simpatiz- 
zare con le parole e coi fatti. 


PERFEZIONARE IL PARTITO, 


Bisogna liberare il Partito da tutti gli elementi 
imdonei alla nuova situazione. Violenti di profes 
sione, prolittatori, individui che non sanno dar 
ragione delle loro fonti di vita economica, devono 
essere inesorabilmente espulsi, quali siano stati i 
loro meriti nel passato, 

Molte volte basta una sola persona a scredi. 
tare il Partito in una intera provincia. Questo deve 
assolutamente finire. Così come deve finire il be- 
ghismo personalistico, che spesso è indice di scarsa 
fede e di sfrenata ambizione, quando non nasconde 
motivi inconfessabili. 

Pur essendo in diminuzione le cronache dei dis- 
sidi fascisti, quando sono distese abbondantemente 
sulle colonne dei giornali di opposizione, danneg- 
giano il prestigio generale del Partito e del Governo. 

Bisogna che il Partito applichi le sue energie 
nei comuni e nei sindacati: due magnifici strumenti 
per suscitare e fortificare la solidarietà delle popo- 
lazioni che lavorano. 


ADUNATE. 


Come già ebbi occasione di dire nel discorso 
della sala Borromini, bisogna sostare con tutte 
quelle che chiamo «le manifestazioni esteriori del- 
l'attività di partito =. Una lunga pausa gioverà; le 
ripetizioni stancano. Gagliardetti e camice nere 
gloriose devono uscire in rare date solenni. L'uti- 
lità propagandistica e proselitistica di quelle ma- 
nifestazioni c'è stata, e grandissima. Ora un atteg- 
giamento di astinenza, di riserbo, di austerità, ci 
sarà di grande giovamento. 

Le celebrazioni nazionali del Partito sono 
quindi tre: 23 marzo, anniversario della fondazione 
dei Fasci; 21 aprile, festa del lavoro italiana; 28 otto. 


IL DOVERE D'OGNI 


bre, anniversario della Marcia su Roma. Quest" ul- 
tima avrà sempre il suo carattere politico-militare. 


CONSIGLIO DELLA LEGA, ANNO SANTO, 


Richiamo seriamente l'attenzione di tutti i 
fascisti su due avvenimenti imminenti della più 
grande importanza internazionale. 

Il giorno 8 del prossimo dicembre si riunisce 
a Roma il Consiglio della Lega delle Nazioni, 
Converranno quindi a Roma uomini politici emi- 
nenti dei più grandi paesi d'Europa, con un impo. 
nente corteo di funzionari e qualche centinaio di 
giornalisti da tutte le parti del mondo. Bisogna che 
durante le due settimane i fascisti non diano in 
alcun modo nemmeno minimissimo motivo di tur- 
bamento dell'ordine pubblico: altrettanto dicasi su 
più vasta scala per l'Anno Santo. 

La pluto-social-demagogia internazionale ha 
iniziato una violenta campagna di diffamazione 
dell'Italia. Lo scopo è chiaro: sabotare l'Anno 
Santo, il che signilica danneggiare grandemente il 
prestigio dell'Italia nel mondo e alterare la delicata 
situazione fra Stato Italiano e Santa Sede, | fascisti 
devono evitare accuratamente qualsiasi gesto o 
parola che possa fornire qualsiasi motivo a questa 
campagna inspirata da molti italiani, il che basta 
a giudicarla ed a condannarla come un delitto di 


lesa patria. 
CONCLUSIONE, 


Di fronte al Fascismo stanno i vecchi partiti 
di sinistra e di centro, più un miscuglio di nuove 
formazioni politico-sociali, le quali attestano che il 
Fascismo ha disgregato i vecchi partiti e che gli 
italiami del 1923-1924, piuttosto che entrarvi, pre- 
feriscono imbastire altri gruppi la cui scarsa vita- 
lità appare tuttavia evidente, Per vincere la nostra 
battaglia non c'è bisogno di ricorrere a misure 
straordinarie; basta tener fede a questo trinomio: 
lavoro silenzioso, disciplina perfetta, nessun gesto 
di prepotenza individuale nè collettivo. 

Il Fascismo deve giovarsi della sua situazione 
momentanea e guardarsi dentro, per fortificarsi, 
Non vè dubbio che quest'ora passerà e che il 
domani del Fascismo sarà ancora una giornata 
trionfale di sole e di vita. Si tratta di mantenere 
al massimo di efficienza il complesso delle nostre 
forze e di consolidare le simpatie del popolo che 
sono ancora fortissime e diffuse, perchè il popolo 
italiano non dimentica il recente passato e non 
rinnega i meriti del Fascismo. 

sono sicuro che tutti i fascisti, dal primo al. 
l'ultimo, seguiranno con quella fedeltà dimostrata 
in molte prove, queste direttive che sono dettate 
dall'obieitivo esame dei fatti e da una fede indo- 
mita nei destini e nell'avvenire del Fascismo ". 


MUSSOLINI, 


FASCISTA: OBBEDIRE. 
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LA RIPRESA IMPERIALE BRITANNICA 


La vittoria del partito conservatore in Inghilterra 
è destinata a influire profondamente e lungamente 
sulle vicende diplomatiche europee. Îl crollo del la 
bourismo ha infatti trascinato in rovina le compro» 
"Rigi demagogiche internazionali di Mac Donald e 
la politica del Forergn (iffice appare già nettamente 
orientata per altre wie, 

Le prime note del nuovo Ministro degli Esteri bri- 
Lannica, Austin Chamberlain, furono rivalte come colpi 
«li folgore contro il Croverno di Mosca, di cui si è 
dichiarata la responsabilità in tentativi di ingerenza 
sovvertitrice nella politica interna inglese. 

Mac Donald aveva accettato un compromesso con 
la Russia, impegnando la garanzia statale dell Inghil- 
terra per un nilevante prestito che sarebbe stato aperto 
nella City a favore del Governo bolscevico, Questo 
accordo diplomatico-finanziario aveva stgnato un suc- 
cesso importante per la politica moscovita, ma aveva 
influito sfavorevolmente contro Mac Donald presso 
it pubblico inglese, il quale, non essendo stato rim- 
borsato di antichi prestili alla Russia, non giudicava 
con entusiasmo gli impegni di nuovi sborsi. E quando, 
per la rivelazione di una lettera bolscevica, si ehbe 
prova che il Governo di Mosca si intromelteva nella 
politica interna britannica, il prestito di Mae Donald 
REALTA chiaramente agli inglesi come un aiuto offerto 
ai sovvertitori dell' Inghilterra, 

L'infortunio della lettera bolscevica contribui enor= 
memente alla «fhiete del labourisme, Ed ora il nuova 
Governo conservatore ha rolto ogni impegno di pre: 


stito, con lettere assai dure, alle quali Mosca non ha 
mancato di rispondere con note di aspra polemica. 
L' Inghilterra conservatrice riprende la vecchia tra» 
dizione imperiale di contrasto, di fronteggiamento è 
di battaglia contro la Russia, così come il bolscevismo 
riprende in tutte le direzioni la vecchia tradizione 
imperiale czarista. Nel Baltico, negli Stretti e nel 
Mar Nera, in Turchia e in Persia, nell'Afganistan, 
nelle Indie e nell'Estremo Oriente, i due imperialismi 
si fronteggiano nuovamente, per leggi storiche supe- 
riori Ai mili sociali. La vecchia Inghilterra, formida:= 
bile nello sua attrezzatura navale, inesnumbile nelle 
sue riserve coloniali, ferma c solida sulla base finan= 
siaria della sun sterlina, sente oscuramente che la 
Russia, con la sua penetrazione mitica nelle masse 
operaie occidentali e nelle profonde moltitudini orien- 
tali, rappresenta una minaccia grave, Mac Donald, 
illudendosi di poter creare una correlazione «di inte- 
ressi ira i banchieri di Londra padroni dei mercati 
orientali e i rivoluzionari di Mosca che mirano an 
sovvertire specialmente i paesi d'Oriente, aveva com= 
messo un monumentale errore demagogico. Ma l'i 
«tinto britannica di conservazione ha vinto, Mac Do- 
nald è caduto, Chamberlain non finanzierà Cicerin. 


CREPUSCOLO GINEVRINO, 


Mac Donald ara giunto molto innanzi negli im- 
pegni ginevrini, per l'arbitrato obbligatorio. Stretto 
da una finissima schermaglia della diplomazia frane 
cene, egli aveva accettato il famoso Protocollo per cui 
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l'arbitrato diveniva obbligatorio in ogni caso, con la 
conseguenza che tutti gli Stati della Lega si sareb- 
hero poi trovati impegnati ad agire contro la Na- 
zione dichiarata colpevole e responsabile. 

Un simile impegno, in un primo tempo accettato 
anche dalla nostra Delegazione, ma non ancora reso 
valido dal Governo di Roma, è particolarmente grave, 
Infatti nessun uomo di Governo potrebbe a cuor leg: 
gero sottoscrivere un impegno obbligante i Governi 
e le generazioni del futuro a intervenire anche in 
guerre lontane, di altri paesi. Guerra significa spa- 
ventoso tributo di sangue, pauroso sperpero finan 
ziario, e spesso fame, carestia, migrazione di moltitu- 
dini, sconvolgimento sociale, perturbazione politica, 
Tutto ciò è nella esperienza diretta e nel vivo ricordo 
della nostra generazione. Onde è che le guerre, per 
un oscuro profondo istinto dei popoli, sono dilazio- 
nate c scaglionate nel tempo, in "modo che a ognuna 
di esse possa seguire il necessario periodo di pace, 
di riassetto, di risanamento e di ricostruzione. Sotto 
questo aspetto le guerre possono essere considerate 
come grandi crisi nazionali, originate da profonde ra- 
gioni di espansione o di difesa, di superpopolazione 
o di decadimento. 

Il concetto societario di Ginevra verrebbe a sna- 
turare la concezione della guerra. 1 popoli dovreb- 
bero essere chiamati non solamente alle proprie guerre, 
ma anche a quelle altrui, in luoghi lontani, per cause 
non sentite o controverse. Sarebbero, all'occorrenza, 
trascinati nel vortice di tali crociate, anche in periodi 
di necessaria quiete, mei quali lo sforzo è impossibile 
e l'azione fatale. 

Ma il nuovo Governo inglese non sembra propenso 
a ratificare l'impegno di Mae Donald e dl sio 
giapponese ha significato di non consenso, 

În quanto all'Italia, la nostra opinione pubblica 
ormai st è formato il concetto che un impegno gene- 
rale ipotecante il futuro sia illogico e nesicalosa. 
D'altra parte l'impegno di una generazione a danno 
di quelle future, sarebbe perfettamente innaturale, 
antistorico e immorale. Ogni generazione ho diritto 
di disporre liberamente di sé stessa, di giudicare i 
propri nemici e i propri amici secondo i nuovi tempi, 
di scegliere la pace o la guerra secondo il proprio 
destino, non secondo il responso di un lontano con- 
sesso in cui si riflettono interessi di altri paesi. 


CHAMBERLAIN E L'ITALIA. 


Chamberlain non ha nascosto la sua profonda e 
sincera amicizia per l'Italia, alla quale si sente le- 
gato per tradizione nazionale è per sentimenti di fa- 
miglia. Egli è anche un ammiratore di Mussolini, di 
cui riconosce le alte benemerenze patriottiche. 

L'avvicinamento italo«inglese è stato indubbia» 
mente favorito dal recente accordo per la cessione 
del Transgiuba all'Italia. Ma altre ragioni più im- 
portanti hanno concorso a rinsaldare i vincoli tradi 
zionali di cordialità tra 1 due paesi, 

Inghilterra e Italia non hanno nelle memorie del 
passato ricordanze di gravi conflitti e di profondi con- 
trasti, Non vi sono, tra le due Grandi Potenze, ra- 
gioni fatali e insuperabili di antagonismo, L'Italia ha 
un ristretto catania di vita mediterranea, tra la Sar- 
degna, la Sicilia, la Tripolitania, la Cirenaica e Rodi, e 
non ha interessi diretti nel grande cerchio mondiale del- 
l'Impero inglese. L'Inghilterra da sua parte ha nel Me- 
diterranco, a Gibilterra, E Malta, di Suet, dei punti di 
passaggio, per assicurare le comunicazioni verso le terre 
imperiali di Asia, Nel Mediterraneo, Italia e Inghil- 
terra hanno dunque posizioni diverai, che non creano 
fatalità di contrasto, Nei riguardi di el Continente cui 
ropeo, invece, l'interesse dei due Stati è convergente. 
Italia è Inghilterra, per la loro posizione periferica, 


hanno interesse a che la pace e l'equilibrio dei pope 
all'interno del Continente, non siano turbati. i 
squilibrio a occidente, nel centro o a oriente, madri e 
immediatamente e necessariamente un'ansia e un'om- 
bra per l'Italia non meno che per l'Inghilterra. 

Il trionfo del partito conservatore assicurato 
all'Inghilterra un hanno periodo di riassetto imperiale. 
E l'Italia, se non sarà sconvolta dalla follia demo» 
cratica, potrà con la diplomazia britannica realizzare 
una utile collaborazione. 


FIAMME DI RIBELLIONE 
LUNGO IL NILO. 


L'assassinio del generale inglese Sir Lee Stack, 
Sirdar dell'esercito egiziano e governatore del Sudan, 
ha reso manifesto un contrasto che già da lungo tempo 
covava tra Londra e il Cairo. 

L'Inghilterra, dopo il conflitto mondiale nel quale 
gli egiziani avevano preso le armi contro i turchi, 
aveva concesso all'Egitto una specie di libertà molto 
condizionata, riservandosi alcum privileg, tra cui 
quello di tenere guarnigioni armate nei porti e al- 
l'interno, e di controllare il Canale di Suez. Ma la 
discordia nacque sopratutto per il possesso del Sudan, 
terra assai ricca, che mediante la irrigazione delle 
acque del Nilo può permettere ai cotonieri in lesi di 
fare a meno del cotone egiziano, Îl Foreign (lffice ri. 
tiene inoltre il passagio del Sudan come indispensa- 
bile al collegamento delle andi vie imperiali dal 
Capo di Buona Speranza al Canale di Suez e alle 
Indie, cioè dal Capo al Cairo a Calcutta, lungo il 
famoso arco imperiale dei tre C. L'Egitto, per cone 
tro, considera l'Inghilterra come una intrusa e riven- 
dica il Suda Jr ragioni nazionali. 

La saggia hilterra, informata da lungo tempo 
di quanto ndani maturando in Egitto, aveva con- 
centrato a Malta imponenti forze navali con contin- 
genti di sbarco. Anche alla vigilia della guerra curopea 
l'Inghilterra, bene informata, aveva concentrato la 
Motta imperiale nel Mare del Nord, per pacifiche 
manovre... prima che la Germania invade il Belgio! 

Dopo l'assassinio di Sir Lee Stack, l' Inghilterra 
ha gravato la mano sull'Egitto con un durissimo n/- 
linate, Ha imposto una indennità pari a cinquanta 
milioni di lire italiane, ha fatto arrestare agitatori 
politici, deputati ed ex-ministri, ha ordinato agli egi- 
ziani lo sgombero immediato del Sudan. 

A Kartum una rivolta di truppe sudanesi orga- 
nizzata da ufficiali egiziani, è stata domata a colpi 
di cannone è un edificio in cui i ribelli si erano ax 
serragliati è stato raso al suolo. 

Fu rilevato unanimamente dalla stampa che l'ad 
finali di Chamberlain contro l'Egitto somiglia per- 
fettamente alla Nota di Mussolini contro la Grecia 
DET l'uccizione del nerale Tellini. Ma ai tempi di 
Corfù Sir Robert Cecil, segaligno e implacabile, ro- 
vesciava fiele contro l'Italia a Ginevra, Il vecchio 
societario inglese sembra aver perduto la favella per 
gli affari di Egitto, e per w verità la stampa italiana 
non ripaga la stampa ingl ese di quella ingrata moneta 
che aveva ricevuto ai tempi di Corf fù. 

Nei riguardi dell'Egitto, l'Italia non può essere 
tratta a considerazioni umanitarie, ma semplicemente 
deve richiamarsi ai propri interessi. 

In primo luogo noi abbiamo da tutelare in Egitto 
una fiorente colonia di professionisti, di commercianti 
e di lavoratori, Questi nostri fratelli, disseminati da 
Alessandria a Kartum, dovranno essere, e saranno, 
protetti nel miglior modo. 

Fra Italia ed Egitto è poiin discussione il pros 
blema della frontiera cirenaica. Noi rivendichiamo in 
piena legittimità l'oasi di Giarabub, importantissima 
per il transito carovaniero, e per il contrallo politico 
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contro l'infilirazione degli agitatori ribelli dal- 
l'Egitto in Cirenaica. 

Altra controversia da risolvere è quella 
riguardante la baja di Sollum, di cui noi te- 
niamo con pieno diritto le alture occidentali. 

Il fervore umanitario di certa stampa mo- 
stra di sinistra per le vicende egiziane, o è 
prodotto di mimetismo per atteggiamenti fore» 
stieri, o & ultimo segno della vecchia inespe- 
rienza politica del popolo italiano. 

Anche in Egitto, come in ogni altra terra, 
l'Italia non può e non deve che tutelare fer- 
mamente e realisticamente i propri interessi, 

GAETANO POLVERELII. 
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LO SGOMBERO 

DELLE TRUPPE 

FRANCESI DALLA 
RUHR 


In conformità agli accordi di Londra 
il Governo francese ha iniziato lo 
sgombero dei paesi occupati oltre il 
Reno intorno ai bacini carboniferi 
della Rubr. Nessun incidente ha tur- 
bato il movimento e la popolazione ha 
conservato un eticnsiiabila contegno. 
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SETT. Car Ri MAL ATaALI. 


A Milano: Lo vvbierimento del sonleo davanti al Dara, 
Fiona (sopra): ll Presidente del Consiglio e i Membri del Governo sull'Allare della Pateta. 
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L'ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA CELEBRATO 
A LONDRA E A PARIGI 


Francia ca fagbillerra banno celeboito con la più commovente solennità dl quinto 
ammnennoarie edella fine della querra, che per quelle nazioni ricorre ii novembre. 
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Parigi, selle le volle della Borsa, come davanti all'Arco del Lrimfo, celebm l'anniversario dell'Armurtizio. 





L'ULTIMO TRIBUTO DI MILANO A GIACOMO PUCCINI 
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H corteo funebre in cia Maoscosa davanti al “ Popolo d'Italia”. Sopra: La folla ai funerali in Piazza del Duomo. 
{Foi. Fleochia). 
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LA GLORIFICAZIONE DEL SOLDATO VALDOSTANO 
AD AOSTA 


La forte vallata alpina ha consacrato alla gloria Ve- Patria nella grande guerra, crigendo alla loro memo 
roismo dei suoi modesti e valorosi Figli caduti per la ria un bellissimo monumento scolpito dal Canonica. 
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VITA E AVVENIMENTI |a 
NEL FASCISMO 


soiali il pensiero fascista persevera 
rigogliosamente nel suo sviluppo rin 
novatore, che trova espressione con- 
vincente nelle organizzazioni più serie 


In tutti i campi, in tutti gli strati i 
I 

, 

come negli episodi più semplici, | 


aci Sd br]tsitd cal Luni 
| 














dl sfeand L'isagrrana Nazionale delle i anperd» 
ì sioni fasce all Ages prestito sal degne 
lena Aearale dn, Fioivnilo Morsdai, be foone 


dai congrerniaa ii dmparinale PLL 








l'oa. diala Maibo con da dia darai dti Ap teità 
del Airentalio diernate Li dano ciila a pulantimapali. 


L'ad comme 
ne di aedfragelle 
ilalione siervuli 
dal Porsicdeate dal 
L'ow rt] ro, 


vvibeò pacsnilrade 


e folognafale dal 


Cosniicie nen dn 
mara da dacs 


nad Mena sdlto 
RE guire dell'a 
LAUT, Sileno (ai 
per i d'esleggra= 
menti dal st sl 
tab è da dito 





stasrina SKeellare, 
Mliralio Manga» 
ari, privo le cate 
scade lle Mar 
sura nelle Taj 
saare di Terni, 


ci ici ce ic 


BANCHETTI E FESTEGGIAMENTI A MILANO 
Tee? — I TERENVA = ——uunnu_-u " rat ll] e ” 7. 
a e. 
Foza ee pe dl 
i) 


suit 


Ta epo_-=«<« A ASS: 
2a — — ME n RISTRO 


= fr an = ei = = 
— — — - = ———— 
nr ese e DL = s 


di Barano dbefta af iene da amici è fantori dell ‘aviazione ia onore dell'on, bacalelit, 
Sopra: L'AbÙnociazione Nazionale del Fante inaugura la muova vede. 
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fa Milizia Nazionale Aprara davanli a &ù E. dl gerente Tirana, 


FERVORE D'ITALIANITÀ A TRIPOLI 


La nostra fiorente colonia tripolina non lascia mai 
passare un'occasione propizia per dimostrare il suo 
tenace attaccamento alla Madre Patria. Quest'anno, 

r iniziativa dell'Associazione Combattenti, Tripoli 
a voluto dare una più grande solennità alla celebra: 
zione della Vittoria. E tale celebrazione, preceduta 
di pochi giorni dal giuramento della Milizia Nazionale 
fntto davanti a S. E. il Generale Taranto, Coman- 
dante delle truppe della Cirenaica, ha avuto mag- 
gior risalto e ma gior significato colla coincidenza 
del ritorno in Colonia del Governatore, Senatore 
Conte Volpi. E' tanto l'affetto e la venerazione che 


di di  Palpi 
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gode il Governatore che al momento dello sbarco tutta 
la popolazione di Tripoli, metropolitani, arabi, ebrei, 
convenuti dalle più lontane località della colomia, si 
trovavano adunati sul lungo mare, desiderosi di mo- 
strargli tutta la letizia di averlo nuovamente su terra 
africana. 

Salutato dalle salve rituali ed aossequiato al suo 
sbarco dalle principali autorità militari, civili e cit- 
tadine il conte Volpi ha passato in rivista le trup 
ammassate sul lungo mare è quindi ha assistito alla 
messa funebre al campo celebrata a suffragio dei ca- 
duti in guerra, Quindi è stata scoperta la targa che 
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la fantastici calcola degli arabi, «otto d' Palazzo ab Croveemalare. 


battezza colla data fatidica della Vittoria la vecchia 
piazza dello Sparto, dopo di che il conte Volpi si è 
recato alla Palazzina, salutato entuziasticamente dalla 
folla ammassata lungo il percorso. Si è iniziato allora 
lo sfilamento delle associazioni cittadine delle Zavie 
arabe e delle truppe innanzi al Governatore, termi- 
nando con una meravigliosa fiatasia dei cavalieri ara» 
bi lanciati al galoppo, svoltasi tra il fragore delle fu- 
cilate e gli applausi scroscianti ed insistenti della 
folla. 

Chiamato dalle acelamazioni popolari al balcone 
il conte Volpi ha invitato tutti i cittadini ad unirsi 
a lui nel grido: Per la Patria © per il Re! E tutti 
hanno ripetuto il fatidico grido. 

Nelle ore della sera si é svolta una grande fine- 
colata cittadina che ha accompagnato la guardia d'a: 
nore al castello. Fra il vivo bagliore di migliaia di 
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luci il manipolo degli ascari eritrei, preceduto dalla 
banda militare e seguito dalle associazioni patriottiche 
ha sfilato per il corso Vittorio Emanuele, acclamato 
da un'enorme folla cittadina che faceva ala e si è 
recata al castello del Governo per dare il cambio del- 
la guardia, Sul vasto piazzale si è svolta quindi la 
cerimonia quotidiana dell'abbassamento serotino della 
nostra Bandiera, mentre tutta la folla rimaneva in po- 
sizione d'attenti. I cavalieri arabi nel frattempo salu- 
tavano con ripetute scariche di fucileria il nostro 
glorioso vessillo. Lao spettacolo riusci di una suggesti= 
rità commovente. 

Tale la manifestazione di unione e di concordia 
che gli abitanti della Tripolitania hanno voluto dare, 
riaffermando la loro fede nei sicuri destini della ma- 
dre Patria nella celebrazione della grande Vittoria 
delle armi Italiane. 
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ate Camicie Nene ah Iapoli, 


IL GIURAMENTO 
DELLA MILIZIA 
NELLE COLONIE 


Il giurimento è la contmentorzanie 
dell'anniverario dela Mara «n 
Fioara da Cinene. 


Sotto: il fiero aspetto della avilizia 
nel momento solenne del qiaranento 


a Tripoli. 













Cura e 


25 





La Sede del Fascio di Cremona. 


IL FASCISMO 


Per avere un'idea esatta dell'attecchimento repen- 
tino del fascismo nella Provincia di Cremona, ove nel 
volgere di poco più di quattro anni ha raccolto in 
una salda schiera quasi tutti i datori di lavoro ed 
una compagine di ben centocinquantamila lavoratori, 
bisognerebbe esporre, seguendola giorno per giorno, 
l'azione infaticabile ed ervica di quattro o cinque 
pipa che, non appena Mussolim gettava le basi 

1 movimento risanatore a Milano, si univano a Ra- 
berto Farinacci e formavano il primo nucleo di quella 
che è divenuta Oggi una delle inerallabili forterze fasciste, 

Fissare con precisione la data della costituzione 
del Fascio CESEMINARE È impos- 
sibile. Quel giorno, anzi quella 
Ber, perchè fu di sera che i 
cinque o sei animosi si riuni- 
trono, è viva nella memoria 
dei partecipanti al convegno, 
ma non ha data, 

Chi pensava, in quel mo- 
mento cli marasma, a verbaliz- 
rare meticolosamente le ner- 
vose adunanze? 

Era di novembre: questo 
si ricorda, rimo di quei 
mesi di ati e nei quali 

si ig raccoglieva con felina 
avidità i frutti della sua pro- 
pause disfattista, fatta nel 

oresinese, propinando ai la- 
voratori, con sottile perfidia, 
il veleno dell'odio contro i pa- 
droni, servendosi di compia» 
cenb amici tonacati; durante 
i quali la Provincia di Cre- 
mona doveva subire ogni sorta 
di angherie per l'incontenta- 
bile ambizione del mancato 
impiccato del Viale della Mi- 
sericordia ! 

In cam 1a la tracotante 


baldanzozità dei contadini 





> alli 


itoberto Farinacci, dl fondalane del Farceio, 


CREMONESE 


infatoati di idee bestiali teneva gli agricoltori in uno 
stato pauroso; le terre fertilissime isterilivano e nelle 
stalle il bestiame agonizzava, Nelle città gli scioperi 
proclamati or dai rossi or dai bianchi costringevano 
gli animi in una continua preoccupante trepidazione, 
Le violenze che in taluni posti avvenivano inducevanòo 
molti proprietari ad abbandonare le terre e le indu 
strie alle vali avevano prodigato curèé è fatiche, 

Pensando a questo insopportabile stato di cose e 
tenendo presente che in Provincia di Cremona so- 
cialisti è opolari esperimentavano ogni sorta di sa- 
prusi e di nequizie, non è difficile comprendere come 
tutti i benpensanti vedessero 
nell'esiguo nucleo fascista, al- 
lora costituitasi, il raggio di 
sole fra tanta tenebra ed in 
Cso figgessero gli occhi apren= 
do il cuore a nuove speranze, 
come chi, scampato da sicura 
morte per una fortuna inspe- 
rata, s'avvinghia con sovru- 
mana tenacità al mezzo di sal- 
vezza che la fortuna gli offre. 

ecco, fra il maggio del 
1919 ed il marzo dell'anno 
SUCCESSIVO, IRgrossare {RETI 
giorno più le prime rade tile 
cei gregari de littorio, finchè 
nel mese di marzo del 1920 è 
possibile ad essi tenere a Cre- 
mona una prima riunione pub- 
blica, 

I primi ad accorrere ene 
tusiasticamente al servizio del 
nuovo movimento, tondo — 
com'era naturale — gli ex 
combattenti tornati allora alle 
proprie case dopo aver dato 
alla Patria quel che la difesa 
è l'onore di cessa avevano ri» 
chiesto. Uomini, quindi, dal 
fegato sano, rotti ad ogni in- 
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sidia e ad ogni battaglia, 

La loro azione feconda 
di bene scuote i pusillanimi, 
incuora i paurosi, e tutti, 
uomini maturi e giovani ap- 
pena giunti alle soglie della 
vita, che abbiano conser 
vato la facoltà di ragionare 
con la propria testa, intui» 
scono l'oscura minaccia dei 
demagoghi nostrani ecl uu 
corrono a frotte ad ingros- 
sare le schiere che dell'I- 
talia han fatto la loro re- 
ligione, giurando  solenne- 
mente di difenderla con la 
propria vita, Della pro- 
pria vita ben ventuno hanno 
fatto olocausto alla Patria 
e trecentimovantadue por 
tano le ferite della loro 
fede ardente. 

Ecco perchè oggi, come 
in ogni altro momento grave 
sel Fascismo, le Amicie 

ere cremonesi si stringono 
attorno al loro Capo che fu 
ed è il loro maestro, in ogni 
occasione, di coraggio, di franchezza e di disciplina. 

Il Fascismo marcia inflessibilmente nel Cremonese, 
pur fra gli agguati e le imboscate: la purezza dei suoi 
ideali e la tenacità di quegli che a Cremona lo rap- 
presenta, attirano nella sua orbita sempre muovi ani- 
masi gregari. 

LI 

Il © settembre 1930 al Politeama Verdi si indice 
il primo Congresso fascista, VI intervengono il Crea 
tore e Duce del fascismo, Mussolini, coì camerati di 
Milano, il compianto avv. Aversa e la gentile ma 
battagliera signorina Felicita Maggi. 

La mitica figura del Duce aveva come galvanizzati 
gli spiriti saldi dei nostri giovani; sicchè essi — esiguo 
manipolo — ultimato il Con escono sul Corso 
Campi e danno tale prova di fer fermersa che bastano 
i loro sgua i a tenerea badi ai la colonna scalmanatia 





Cortile è porticato. 





Ingresso principale alla Sede del Fascio, 


che i divi della Camera del Lavoro avevano lanciata 
per le vie on intimorire © provocare, 

La sera del giorno successivo, » settembre, il Fa- 
scismo cremonese registra le prime pagine tragiche € 
tristi. Una masnadia di scamiciati sovversivi aggredisce 
un gruppo di fascisti fermi in Piazza Roma. Il te- 
nente Giosafatte Priori e Viltorio Podestà cadono 
colpiti a morte da piombo avversario, | cinici forsen- 
nati non s'arrestano dinanzi ai due morti, ma tentany 
di aggredire Farinacci, sottratto da alcuni amici alla 
loro siolida ferocia, 

Da quella sera funesta s'inizia il calvario dei gio» 
vani gencrosi che giurarono di difendere N" Italia fino 
alla morte, A Tornata, a S, Lorenzo Picenardi ed in 
cento altre imboscate tese dal sovversivi nel periodo 
elettorale del 1921, gli squadristi migliori rimangono 
feriti, Così fra lutti e dolori il littorio pose in questa 
terra ricca e generosa le 
pietre del avo edificio ideale, 

Ricorderemo le giornate 
dl terrore russo del 16 

gio del 1921:la rivolta 
cli di Porta Mosa che per due 
giorni tenne Cremona sotto 
un incubo spaventevole, Fu 
in quella sera che, mentre 
Farinacci si dirigeva ad un 
covo di socialcomunisti, un 
gruppo di essi, sbucati da 
una viuzza buia, sparava 
alcune rivoltellate contro 
di lui, ferendolo ad un 
braccio, 

Ricerderemo anche la 
selvaggia uccisione del gio» 
vinetto Pierino Galli, tru- 
cidato da uno dei molti \lge 
gressori che gli sparò una 
rivoltellata in bocca, quan 
do egli, la sera, tornava su 
un calesse da Casalmaggio- 
ré, ove s'era recato per l'i- 
novgurazione della bandie- 
ra cli « quelo ccp cli MM nie 


Lilati guerra. E non di» 





ba sala di lollara. 


menticheremo l'assassinio vilissimo di Sigifredo 
Priori, consumato a Pieve d'Olm il & settembre, 
Il suo corpo, già freddato da numerose revolverate 
direttegli a bruciapelo, fu orribilmente straziato 
dalla turba selvaggia. 

Ma comé uno cadeva, mille accorrevano ad in- 
grossare le file della Santa Milizia e quelle dei la 
voratori dell'Italia Nuova: sicchè sà marzo 1933 
le schiere, divenute falangi, shilano in una manife- 
stazione di forza onde ammonire i escciuti social- 
comunisti ancora aggrappati alle cariche comunali 
To provinciali, Ma questi non vogliono capire. Ed 
allora i fascisti, preponderanti per forza e per in- 
telletto, occupano il 3 luglio lo storico Palazzo 
Municipale e riducono per sempre al silenzio la 
Camera del Lavoro ed i principali covi sovversivi, 

A reggere il Comune viene chiamato un Com- 
missario prefettizio, scalzandovi così, dopo dieci 


La sala di conversazione. 
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ammi cdi incontrastato spa- 
dronceggiamento, i sacerdoti 
del falso vangelo mosco- 
vita, 

Dopo le elezioni politi» 
che del igsi il quotidiano 
ilemocratico locale La Pra 
siacia nveva Assunto una 
linea avversa al fascismo, 
per cui questo non poleva 
più accontentarsi del pro: 
pro settimanale da Vac 
per fronteggiare socialisti, 
popolari "bal democratici CEL® 
lizzati contro di esso, Ed 
ceco, per volontà tenace 
degli esponenti del fascismo 
capeggiati da Roberto Fac 
rinneci, al cui fianco si pone 
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diede del Cinvolo Benito Miceodiai, 


con mirabile abnegazione (Cesare Ha- 
lestreri, sorgere il quotidiano Cremena 
Noe, che alffermatosi subito nella 
Provincia si fa convacere in pochi misi 
in tutta Italia, acquistandosi larghis 
zime simpatie nel campo amico e — 
litolo d'onore, questo — feroci aw- 
versità in quello nemico, assurgendo 
ad uno dei posti preminenti nel novero 
dei giornali del Partito Fascista, 
Eccoci finalmente alla solenne adu- 
nata del febbraio 1923. Mussolini, 
nell'arengo della Piazza (Comunale, 
lancia il primo grido: “A HKomal”, 
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che ripeté qualche settimana dopo al Convegno di 
Napoli. 

Le Camicie Nere Cremonesi raccolgono quel grido 
ritemprando i già forti spiriti per l' ultima ardua lotta. 
E quando la sera del ap ottobre il grido viene ripe- 
tuto quale ordine, esse, come un sol uomo, accorrono 
pronte al sacrificio supremo, al quale ben dieci fra 
le puù fedeli si sono votate, 

Da quel giorno il Fascismo Cremonese, ormai do- 
minatore della Provincia, imzia l'alacre opera di rico 
struzione: nelle Amministrazioni Comunali, in quella 
Provinciale e delle Opere Pie, a reggere le quali lo 
chiama la volontà del popolo. 

La perfetta concordia regna ora ovunque, i patti 
di lavoro qui vigenti sono additati come esemplari ed 
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La lapide ai Fascisti caduti 
mella MAivcoluzione. 















®  emulati,ilcapoluogo della Pro- 
f vincia e gli altri centri mag 
giori pongono finalmente mano 
ad alcune opere essenziali pel 
commercio, per l'industria e 
pel decoro Hei cittadim sem 
pre trascurati dai predeces 
sori, cosicchè, non atorto, la 
Provincia di Cremona marcia 
oggi all'avanguardia delle Pro- 
vince italiane. 


| RENZO BACCHETTA. 





La sede e la lipegrafia del "Cremona Nuova”. 
In alto; La Sede del Sindicali Cheatonesi. 


Nel tondo: fo sofa delle raniani dei Sindo- 
cali Cormons. 





FASCISMO ALL'ESTERO 


Nel vicino Oriente, al quale l'Italia indu- più opportuno e adatto alle sue conquiste pa- 
striale e commerciale deve rivolgere la sua mig cifiche, l' organizzazione fascista ha ottenuto in 
giore attenzione come al terreno presentemente poco tempo il più rapido e il più saggio sviluppo. 





Sa Lig 

La consegna del 
gaglinndelto al 
Fitscio di dra 
banieca sel ci 
mifero davanti 
nl Alban abor 

liana", 


Vella” Casa VP 
dalia” a Mec 
si feuloggra l'arte 
filet rarta sella 


Adnecde «me Alam 


dae i Li ren 
b É [e 


sÌ 
| 


x_i ARTE TERE ES I 





UN ‘LIBRO ITALIANO 


“SILLABE ED OMBRE” DI C. 


E' una voce di poeta che viene dall'al di là, viva 
e un poco lontanante, come patinata da alcuni riflessi 
che il tempo ha segnato sulle modulazioni de’ suoi 
carmi e sulla fonte delle sue ispirazioni, E rileggendo 
questi versi postumi, datati da Camaiore, da Viareg: 
gio, dal Forte dei Marmi, da Bocche di Magra, si 
innalza intorno alla figura cel poeta e si distende 
nella mia memoria la visione della Versilia che fu la 
terra della sua vita e della sua morte, della sua follia 
e della sua arte. 

Intorno alle parole di questi versi di Ceccardo 
Roccatazlinta Ceccardi, radunati da pie mani come 
i fiori ultimi di un grande parco in un'estate di San 
Martino, intorno ai gesti e alle voci della sua dispe- 
rata esistenza descritti in un prezioso libro da Lorenzo 
Viani (Lorenzo Viani: Ceccanb - Ed. Alpes) si agita 
il gran libeccio con le nuvole che assaltano la Cera- 
gola e lAlpe di Monmio, con le ondate che schiu= 
mano il dolce arco del mare dalla pineta di San 
Rossore alle roccie dell'isola del Tina, Quei cieli 
tempestosi di fine agosto, quei verdissimi chiarori del- 
l'inverno fred Ch, ingigantiscono nella mia mente le 
immagini di una poesia che potrebbe parere trascu= 
rabile, gli atteggiamenti di una vita strana, inconten- 
tabile è bislacca. 

Ceccardo Roccatagliata nacque troppo presto; 

oeta in un'Italia borghese e umile, idealista in una 
talia negatrice e materialista: soffri la fame e la 
miseria e il disprezzo come altri artisti del primo no- 
vecento rinnegati e vilipesi dall’ Italietta di Adua, La 
sorte che toccò a Rubaldo Merello pittore ligure, a 
Mario Puccini pittore toscano, toccò a Ceccardo 
Roccatagliata nato a Genova il 6 gennaio 1871. |] 
suoi wersi come le pitture del Merello o del Puccini 
non trovarono compensi, né compratori e scarsissimi 
consensi, i suoi sogni di grandezza si afflosciarono si- 
mili a grandi vele latine sopra un mare in bonaccia, 
perche i tempi democratici non erano maturi alle li- 

re affermazioni delle individualità, Genova, città di 
milionari, di ricchezze favolose, di incredibili guadagni, 
ha lasciato finire nella miseria Merello e Coccardo 
Roccatagliata; il suo pittore e il suo poeta: l'uomo 
che aveva fissato i colori delle scogliere e delle spiagge. 
le lince dei golfi e delle montagne, e l'uomo che aveva 
cantato in una rapsodia di esametri scalpitanti il Cin- 
traco e Barbarossa. 

Roccatagliata Ceccardi non era del suo secolo, vi 
respirava è disagio, vi camminava male, non trovava 
amici e nemici della sua statura. Apparteneva con 
l'animo e con lo sguardo e con la nervosa audacia 
agli aquilotti del ventuno romantico: si sarebbe tro- 
vato bene tra Shelley, Foscolo, Keats, Byron, tra gli 
eredi del periodo napoleonico, Egli viveva ancora e 
si agitava nell'atmosfera del pallidi cono. 

Un secolo dopo! Simile all'ingegnoso Hidalgo che 
si era ubbriacato leggendo poemi cavallereschi, le 
leggende della Tawola Rotonda e di Re Artù, Cee 
cardo si era infiammato alla vampa dei rapsodi im- 
seriali da Segur a Las Cases: sul Memoriale è sui 

Ilettini aveva temprato il suo coraggio è la sua 
megalomania inquieta, Di fantasia in fantasia e d'il- 
lusione in illusione e di sogno in sogno aveva per- 
corso le tappe del procelloso conquistatore. Da Tao- 
lone a Waterloo. C'era qualche cosa in lui che fre- 
meva e pareva l'anima di un sopravissuto. Parlava, 
comandava impugnando lo seudiscio come un generale 
della Grande Armata, attendeva di imbarcarsi è di 


ROCCATAGLIATA CECCARDI 


salpare per l'Elba a liberare il prigioniero, per Sane 
t'Elena a raccoglierne le ceneri, 

Figura un po' goffa è torza insaccata in abiti giù di 
moda da fattore campagnolo, e un volto melanconico 
e grasso dominato da una fronte sproporzionata, Era 
al di fuori della realtà per ironia della sorte proprio 
come Don Chisciotte; sopportava una più melanco- 
nica maschera e una sorte ugualmente amara, oscil- 
lava con l'ira tra giganteschi nemici che erano mulini 
a vento, consumava il cuore e l'anima nell'amore di 
nobilissime Dulcinee che erano semplici pastore è 
contadine, 

Che importa se non l'avevano creato maresciallo 
di Francia sui campi di Marengo o di Austerlitz, se 
non aveva sofferto la fame e il freddo al passaggio 
della Beresina? La sua Musa cantava: 

A cavallo! grida l'Imperatore: 
squillà l'ordine ai venti un trombeitiere 
della guardia; cavalli, uomini, a schiere 
si raundAr, bala/r: empi un clamore 
d'arme. © iroitt, e richiami, il tenebrore 
del'verpro sii ia 

Si sente, in questa strofa, qualche modo cardue- 
ciano e quasi marradiano {Sonetti del fa ira o fap 
sreotie garibaldine) perché egli È legato più al Carducci 
che al D'Annunzio ed è, senza pericolo di smentita, 
un classico, E' interessante notare come delle tre ri- 
voluzioni poetiche: del Carducci, del Pascoli e del 
D'Annunzio, le due ultime lo lasciano immune e la 
prima gli serve come un ponte di unione alla lirica 
schietta del diciannovesimo secolo: Leopardi. 

Il libro che oggi pubblicano i Treves Miloke ad 
amire (preceduto da un saggio biografico fraterna- 
mente amichevole di Pierangelo HBaratono), non basta 
a darci l'idea e la misura del Poeta. Ce ne di alcuni 
aspetti, Interessante e giudicabile il Roccatagliata sarà 
quando s1 ristamperanno, riunite, anche le altre poesie, 
sparse ora in pubblicazioni periodiche o in libri di 
pochi esemplari, e perciò introvabili, Nelle poesie che 
vedono la luce oggi, e sono datate tra il igio è il 
1919, sono si alcuni componimenti quasi perfetti, e si- 
gnificativi per l'uso della sua metrica variata di no- 
venarii, di senatii, di quinarii, di settenarii come Sin- 
fonia in la minore, serrata negli esametri come dn morte 
d Seone Delagrange, affidata al ritmo dei classici en 
decasillabi come Frammenti dell'Aafora; ma non c'è 
un insieme che riveli tutte le sue possibilità e definisca 
intera la sua fisonomia. 

E anche la sua ispirazione un po’ si ripiega verso i 
ricordi della puerizia, un po' s'indugia nel canto dei 
motivi cari ai poeti crepuscolari: JI crinantemo, Siafomia 
Fantunne, Paesaggio d'Apennino, Come un rosato. 

Il dissidio della sua poesia è nato col dissidio della 
sua vita: ideazione senza enza, pensiero senza rea 
lizzazione: esso non si risolve in una disperazione eroi- 
ca, in un'esaltazione furibonda, it un'ironia corrosziva 
come qua e là nel Carducci; piuttosto dilaga e si 
adagia in una nostalgia fatta di contemplazioni e di 
rammarichi. L'amore sembra deluderlo a i passo, 
la giovinezza ingannarlo, la gloria sfuggirgli, la sua 
epoca tradirlo, Finalmente il maggio fatidico sl 1g1ò 
squilla con certe rosse trombe che egli sognava c 
tempo, e da tempo udiva tra le montagne e il mare 
nelle peregrinazioni apuane; chiama i vivi e i morti, 
scade alla nuova sorte d'Italia, inizia la nuova sto- 
ria, Nel gennaio e febbraio del 1915 Ceccardo trovò 
& Milano, a Parma, a Carrara, a Genova a Pisa, le 
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folle che ascoltano il suo discorso alla latimità. Visse 

li anni di guerra nell'orbita delle battaglie e non 
nelle battaglie, tormentato come un Amleto che non 
sappiù colpire, umiliato dall'impaccio del suo peso 
mortale. La sua vera battaglia È con la miseria fino 
al giorno della morte all'ospedale di Pammatone il 3 
agosto 1919. Finalmente trovò la pace, trovò la quiete 
mortale, trovò il sonno. 

La sua vita e la sua arte erano state un succe- 
dersi di tormentate inquietudini, di viaggi attraverso 
spazio, tempo e pensiero, con soste all'insegna della 
fame, della disperazione, della miseria. 

Egli s era dettata la cpigrafe funebre: ffic com 
stili viater riconoscendosi viaggiatore di ogni viaggio, 
camminatore di tutte le strade. Non dorme oggi come 
la bella Donna del Guinigi, Ilaria del Carretto, che 
egli cantò iononi di Ortonovo in una collana di esametri: 


tas una favola inicaso: è Ilaria ina il eotebio de' putti 
dorme un sonno di eliso ne l'ausier San Martino 
menire a lei presso, tornando, April riaggiunge un verde 
rametto a l'elco annoso che unalira torre chioma: 
l'aerca che dal rosso palagio di Paol Guimgi 

come un'asta, balzando, s'appunia in cor di Lucca} 


Egli non ha un ricco sarcofago ma una nuda tomba 
come quelle dove furon calati i suoi selvaggi antenati 
liguri. Le ceneri del morto e, presso le ceneri del morto, le 
ossa di un gallo sacrificato sulla tomba appena chiusa. 
O gallo - possiamo invocare con le parole del poeta: 

ipuesto che dorme qui veglia: questo col garrul michiamo 

sgombra. tu, de la mera motte che il cor gli riempie 

onile dal ionno balzanda co l'asta e la fromba a l'agguato 

îorni, un'alba di guerra, ne la selva ancor Fosca; 


torni ira noi al iva canto: tu gallo, Vali squassando 
fosso, si un ramo eccelso al matlutino sole. 


RAFFAELE CALZINI 


I LIBRI PIU RELLI 


Maria Pensiati, mel presentare ai lettori il Sie flare 
manzo, La secondi cilea & Don Giocanmi (Fratelli Trowvex, cdi 
tori, Milanok avverte che questa storia lu acoperta nei lol 
d'una vecchia biblioteca di Castiglia, forse dopo esser stata 
raccolta dalla viva vote del popolo: e aggiunge no senza 
maliziona modestia di noa aver Imio altro che tradurla e tra» 
serserda il più fedelmente possibile, 

Gi vogliano o mon si vogliano mettere in dubbio tali pa 
role. non per questo la piacevolezza del racconto né e dimi- 
fivila: miecstiruzione o lavora di faniawia, è cero che Mario 
Pensuti ha dato al suo Don Giovanni caratteri distintivi e 
abcuri: il vecchio personaggio balza vivo da queste pagine, e 
gli si concede volentieri un nuoro diritto di cittadinanza. 

Nuoro: non per nulla questa che narra il Pensuii è la 
“seconda sita © del suo eroe. E la “seconda vita” dovrà. 
almeno idcalmento è filosohcamente, dillerenziarai dalla prima: 
muoversi cioé dal pentimento e dalla contrizione, sia pure per 
arrivare al peccato, 

Come già fece con Fausi, Mefisiolele si meite in tesina di 
ringiovanire Don Giovanni cho, vecchio e pentito, sia per sfug- 
girgli appunio perché ha pianto sui suoi peccati. Il diavola 
sa che una lacrima sincera pui csero, per un peccatore, "un 
lavarra più grande di tutta l'acqua dei mari”. È non pre 
tende, come da Faust, che Don Giovanni gli venda l'anima. 
iQuell'anima arma gli appartiene: fa: egli Ar pù generano 
del solito: Îlon Giovanni riavirà la gioventù perché, con l'aiuto 
alli aper buone, pronna salina per icm x 

E° chiaro che l'olleria di Mefistofele non è che un atto di 
ipoerivia: ma cos irresistibile che Dan Giovanni accetta. Ed 
ecco il famoso seduttore pronto ad offrire a Dio una giovi» 
nezza casta ed onesta, per acquistarsi le gioio della più serena 
wecchiaia. Ma, appena egli esce per le wie della città, gli 
scechi delle donne = di notte — brillano come " atello fori 
del firmamento", stelle che non iramontano mai. Batte alla 
porta di un convento per confessarsi e i frati gli sugperitcono 
di recarsi in chiesa, dove, proprie allora, è staia irasporinia 
una donna morta. Abimi, quella donna era stata. pell'altra 
vita, una delle amiche di Don Giovanni: ed ecco che la con: 
templazione del dolore © della morte lo trascina alla picià «, 
colla pirtà. all'amore per la giovine figlia della defunta, che 
singhiozza davanti alla salma, 

Per non peccare, per mantenersi ossequienie a [ho, Dion 
Giovanni sposa fa giovinetta. Se non che il destino vuole che 
il matrimonio sia disgraziato. La giovine sposa sta per abbane 
donarsi ad un altro uomo: Don Giovanni non può perdonare. 
cose ne va, solo e deluso, verso nuove © fatali caperienze, 
Altre donne se lo contendono. Egli resiste; in fondo, è stanco 
di tutti i suoi vecchi peccati: non anclerebbe che alla pacce 
alla più borghese tranquillità. Ma le ientazioni sono più forti 
di lui: più che teniazioni sono secazioni che Mefistofele gli 
arescata in tal farma, da non fargli mni sospettare di compiere 
il male Sono spessa, in principio, opero di bontà; il salva. 
iaggio di una donna da un incendio, la consolazione di una 
piccola aiflitta creatura. Ma alla resa dei conti eccolo colpe- 
vole di molti peocatii reo d'adulierio, d'ucciiione ia risa di 
us avversario, d'abbandono della ragazza dalla quale ebbe 
un figlio, per non parlare d'alta delitti contro la morale è 
contro la legge. 

E' inutile che egli si ritiri in un convento, Il bando lo 
faggiunge anche li. L'é una Li taglia per chi riesca n 
scopririo e demunziarlo: Don (Giovanni si denunzia da st. e 
propone che la taglia sia riscossa dalla madre di suo figlio. 

Così, pieno di rimorsi © di rimpianti, ma con una muova 
tenerezza nel cuore — quella per il suo bambino — vediamo 
ardere vivo dai frati il gran peccatore © aprirsi sotto di lui, 
per inghiottirlo, il rago infernale. 


siamo loniani, come si vede, «bal Don Giovanni della ira- 
dizione; dal libertino e dal cinico di Byron, come dal cattivo 
che compie il male perché il dolore altrui è divertente, e al 
quale Moliere farà dire. come Racine a Nerone: " Je me faia 
de leof peine une image charmanie ”. (Qui vediamo piuttosto 
il rovescio romantico della leggenda: una maderna difesa del- 
l'uomo fatale destinato — vorrei «dino condannato — a sacrifi» 
care le sue viitime senza premediiata fredderza, quasi senza 
colpa, una spetio di avrenturniero al quale bisogna concedere 
tutte le attenuanti. 

E Mano Pensuti, serittoro elegante. fluido, spesso perfetto, 
imprimendo al suo romanzo, che — fipetiamo — è tutto piace» 
vole, un ritmo di vecchia leggenda, si è accostato se ava alla 
verità (quale sia siaia la verità intorno a Don Giovanni non 
lo sapremo mai da nessuno, e forse non ci preme neanche), certo 
all'umanità più calda e più comunicativa del suo personaggio. 


Anebe Filippo Peiroselli, mila per alkewne agera di filologia, 
scrivendo d'ampello della giocati (Franco Campiielli, editore, 
Foligno}, ha voluto far vivere una seconda vita al suo prota: 
gonisia, ma per mostrargli lo spetiacolo ierrorizzanio di un 
mondo infinitamente peggiore di quello in cui trascorse la sua 
prima cusienza. 

Qpera di fantazia, questa del Poiroselli: invenzione astra: 
vagante, della quale si poirebbero ricercare lo origini im certi 
seritti del decadentismo futurista. 

Un uomo risorge dal suo sepolero, ma non perchè sia de- 
stato e tentato da Mefistofele: semplicemente perché così viole 
l'autore. Molte cose strabilianti sono avvenute nel mondo. Un 
certo Gerahilo ha scoperto il segreio per non morire: il aueco 
nitale È racchiuio in un'ampolla che si conserva in un tempio 
della città: basta che gli uomini intingano ua dito in quella 
ampalla pe sopravvivere alla più tarda vecchiaia. Cos iviti 
i poteri, pubblici e privati, sono passati nelle mani dei vecchi: 
gli steal hanno vent'anni, le reclule ne hanno cento, i dami- 
natori della ciità sono delle mummie decrepite dai duecento 
ai lrecento anni, Nan si permette un matrimonio che ogni duc 
lustri. È. senza giovinezza, il mondo agonizza. Nessuno ha 
paura della morte, e i più bassi istinti si sfrenano in una sorda 
Isita di cgoismi. Finalmente la vita, incarnata nella glovinesza, 
risorge, Si combatte una grande battaglia intorno al tempio di 
Gerolila, è l'ampolla dell'immorialità è aporzata. La vata nie 
nasce attraverso la morte. È la conclusione rende più pensoso 
il racconto, nel quale, como nelle Stenelle passar che lo se- 
Euomo, il Petroselli si rivela un narratore originale © fecondo, 


E, Gralmento, un libro di versti da roprodia del Sa dle 
cbele di Leo Pallini {L' Eruica, Milano Sbecade raramenhto, 
agg, di pater non solo lodare, ma nominare un pocia. Questo 
nitido volumetto ci si raccomanda per la sua schiciierza calda 
e commassa, Nan si iratta che di ire poesie: fravensa, L'af- 
lesa, fa ballaglia. L'ascesa dei tanti al monte Fatale, su per 
la dolorosa via della Croce: la lunga nitesa ia trincea, nel 
fango, mentre scoppiano i colpi dei ccechini, ondoggiano | razzi, 
e cantano le mitragliatrici; e finalmente l'assalto in forse, la 

rande battaglia che dona Gorizia all'Italia, il tramonto di 
liamma che imporpora di gloria la giornata dell'oito d'agosto. 

Veri liberi, cho hanno talvolta l'andamenio ritmico della 
prosa. poelica: e sono vivi, agili, forli. Leo Pollini ha rae 
colio in css come un'eco di quelle gloriose giornate di guerra: 
una cronaca Fievocaia aliraverso scorci deserittivi assai Felici, 
scelti © Avvcinali con sapienza, dominati da en'ispirazione 
pairiotica gagliarda e purissima. 

Da al 
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SLI chiamata Frospero. Piospero Diiotallewi, Era grande 
come una montagna, rosso come l'aurora. Ed aveva due occhi 
puecali Cri penctranti im una faccia larga cel imiserbeo, claî mr en 
brava una fetta di cocomero maturo. 

Se «bi l'avesto conciziuio, ora non sofrlervate, 
nasconde qualche volta in una delle sue più riposte insidie un 
uma che è [atto di tutte le debolezze, cdl ama di accamialane 
nel corpo di un gigante le qualità più contradditorie ed i vizi 
più meschini. 

i trent'anni, Prospero conservava una timidezza inverosi 
imille cd nina ifgonità primordiale. Solo il aio safrana, aporia 
nella enorme fila dei denti verdognoli. si illuminara di una 
gioia infantile per agni piccala aaa che colpizie la LAN im» 
magisazione nitardatana. 

ki era troraio ben presto alle fircao com la miseria, Sola, 
Scatemato nel ferreo iumultio di una grande città, in loda con 
sé picsto prima ali Iudla, «isf le qualità nogative bo gli deri: 
varvano dalla sua statura gigantesca e dalla sua voce in Éal- 
scelto, dopo. 

Ma dopo aver sofferto, con un'anima veramenie e cristia- 
namenle Piisscgnalà, he maortificazioni del dligiuna n le punture 
del fredda, aveva finito per rannicchiarsi nel primo cantuccia 
irovato libero. E vi si era ancorato con la sua più innocua 
arlinazione: come in un piccolo paradiso del quale non avrebbe 
cio mai di immaginare la impossibile felici. 

Siccome le privazioni erano siate per lui un'ottima scuola 
di caperienza, una volta ché cglh n trovò chiuso nel suo sga- 
buzzino di travet a cinquecento lire al mese, seppe anche fare 
delli sconomie. Meno mangiava, più quel suo faccione di cor 
losso ubriaco si faceva gonfio. Cosicché, rimpannueciato aci 
vecchi abiti logori, che si osinavano a mistringersi mentre lui 
si ostinava ad allargarsi. con l'unica eleganza provinciale di 
un lsel paio di scarpe minssiece © hammanii, sembrava una 
caricatura scolpita nella mia da qualche dilestanie di paîco 
logia di eccoziono. 

All'ufficio, dove all'estate giungeva con gli scechi piesi di 
sole, recamila in pugno como uno scettro il suo bastoncino di 


La «ia 


uf saluto ormai 


bambi, 
cronico, il medesimo scroscio di risa cattive cd inoniche dei 
susi colleghi. Ma questo cerimoniale di tutli i giorni cra osmuai 
enirato talmente nella sua consuetudine di sofferenza. che aveva 
finato per diventare una delle neccssità prù comuni elei suoi 
risvegli. È nemmeno da principio, aveva osato mai di ribellarsi. 


bi accoglieva invariabilmente, come 


Il'altronde, 
in mano... 

la iraltofiaà, Prospero [KoialleWi, aveva dovuto subire, iù 
seguo, un altro tormento. Oltre alle piccole marachelle da 
collegio che i sibi compagni eli tacala gli facevano -— “gg 
cerano il piatto cd il lncchiere rovesciati, domani il coltello © 
la forchetta messi in eco, Un altra giamo il farne nascoida 
nella scodella del vicino = egli aveva dovuto e doveva soppor- 
Lare le maggiori AM herir dell'aute, che, sapendo Came il Aa 
avventore non avrebbe mai proiesiato, gli dava da mangiare le 
porcherie, 

Uma volia il rubicondo Prospero aveva cercato di stabilire 
il Risi bina glivatia ali uomo che paga © wiuble cristo scernvilo 
a idovere. 

= Ji, la mincstra sa d'acqua” 
metteremo in pentola il suo colletto... 

Han vc va più rilatatà, Se fano andato altrasbà, gli sa 
rebbe accaduto lo stesso. Una specie di maledizione lo accom 
pagnava attràverso butti gli Att alolla (API trascurabile wità. 
Non bisagnara dunque dar peso a micate. 

Ma quasa si trovava a qualirocchi col suo "io" corag- 
oso, l'io" vile era preso da uno sconforio senza fine. Pos- 
sibilo che “agi uomini che lo circondavano si naiconileiao 
tanta rallinata cattiveria? 

Tutto chiuso nella sua debolezza, indiferòo contro tutti, 
sentiva la superiorità gracile della paura. Eppure, iremando 
buito, aveva nagli occhi piccoli e rotondi 11 lampo di una spe 
ranza lontana. Non cssva conlasnrla. E se il cielo èra sereno, 
edi giardini erano in fiore, e le siepi piene di canti, gli scendeva 
nell'anima an incaprimibile sehia di leneresza, come se, ad un 
tratto, il quotidiano veleno della sua persecuzione fosse acom- 
parso per un giuoco rana delle cos, assimilato dal iuiechino 
dei cieli, che gli poriava la frescura della campagna sognata, 


pendant, fircssunà mai stato con una sciabola 


pei in verosimili 


E” Vera. (Jiocat'altra ataltà 


In certi momenti, nol momento della borghesia, come lo 
chiamava, cambiava natura. Per mezz'ora, il tempo neccssanio 
a fumare un sigaro da dieci soldi, al mattino della domaonica, 
tubo gli rideva nel cuore con una nuova giovinerza. Seniiva, 
allora. uma forza insolita e volutivasa, 

Ah, se avesse potuto fumare un sigaro da dieci soldi due 
velte al giorno, © per tutia una scitimana ! Ed ecco: appena 
il morriccone gli pi spegneva fra le labbra, la sua remiazirità 
peconle lo miprendeva nella morsa crudele di tutte le ore Lo 
siambugio in cui seribacchiava le EE seartalbe dra più 1 th 
Intorno a lui, in una ridida nidicola ivito ballonzolava nell'in 
composta smorfia che lo atterriva, 

Areva avuto il coraggio di fissare gli scchi turchini di una 
donna che gli piaceva, Ora, sentiva anche di quelli il fascino 
sottile e perverso, nella velatura delicata del ricorda. 


Ma venne il consolatare dei momenti cattivi della solitu 
dine, E fu un womo di stoppa. 

Una mattina, î colleghi d'ufficio, peer contitmiare unò di 
quegli scherzi ni quali avevano da tempo allenaio la propria 





gioia, gli mandarono a casa un fantoccio ridicole: une di quegli 
spauracchi vestiti da uomo, che i contadini mottono nei campi 
del grano per impedire le ladrerie loquaci dei passeri. 

{he cosa avevano soluto significare gli allegri compari 
infestaiolati ? Prospero fece mille supposizioni. Poi, per sem- 
brare una ma di spirito, deciso di tacere. DI mon dare 
alcuna soddisfazione alla dolce ferocia de degli amici, che non 
avrebbero cercato altro per tormentarlo di più. Non si mostrò 
imriiato né offesa. 

Cali chiesero allora: 

— Come sia l'uomo di stoppa ? 

= Eb? Che cosa? SI Di) 

= Ma ail Il fantoccio... 

= Faniotcio? Uhm!... 

Rise. Ma dapo aver nascosto l'innocuo spaventapasieri im 
un angolo della camera. É da quel momento, | involontario 
testimone della 3A vità eli tutti î giorni, fini fer cssere una 
specie di compagno muto, al quale Prospero conbdara iuatte 
le sue pene, AI quale egli attribui tutte le risposte che sug 
geriva con le proprie labbra. Salvo a considerarlo aci momenti 
ali maggiore ifiaicizàa como l'osponente della umana cattiveria 
che lo perseguitava. 

In quei momenti, la piechiò di santa ragione. Ed il fan 
boccia, con una indifferenza abalordiliva, ricevette lo scariche 
proderoac dei suoi pugni; eletto come era, per la circosmanza, 
4 legitimo rappreseaianie della malvagità onoraria degli uomini. 


Prospero Ihotallevi si innamori anche: una sera d'inverno, 
È Fongulle «ri musi miti peasieri fa una piccola donna scalira, 
che abitava sicino alla sua soffitta. Matlina è aera i diac # 


inconiravamo per le scale. Salivano in silenzio i gradini della 
vecchia casa rumorosa, Mel procedere, Prospero non osava 
ali guardare la Fomminuczia, Arova vergogna della sua satura 
gigantesca, È poi, gli sembrava di essere troppe brutale, inoppo 
volgare per quella crvaturcita piena di grazia, 

Ma la donna lo provocava con la sua morbida civetteria. 
Ed allora, Prospero wi confondeva anche di più. Si sentiva 
più ridicolo. Ruzzolava sul pianerotiolo. Perdewa il cappello 
o lasciava cadere il pacchetto dei solim stirati. che aveva ri 
tirato passando dalla poriineria. Ciò nonostante gli parve. ad 
un certo momento, che fosso necessario parlare alla sconvaciuta. 
E la fece allo scuro, come se lemesse di commettere una cal: 
tiva azione, fissandola finalmente negli occhi malizioni e grigi. 
of quei suni secchi porcini che si Ficmpivama di lacrime, suo 
malgrado. 

Chisia, nom pere ln certe ore della vita, lo stesso silenzio 
parla per noi. siesse cose hanmo una complicità discreta. 
Creano il fatto nvovo, Ed il Fatta nuora avvenne. 

Prospero e Colomba si presero per mano. Si giurarono 
terna fedelià come nei molodrammi antichi. E non farano più 
due estranei. Pu 

Quante volte Prospero dovette rimpiangere più tardi la 
prima ora della aua debolezza! Senti agitarsi nel petto il de- 
videro dell'antica libertà, che almeno gli lasciava l'angoscia 
della sofferenza in solitudine. Ma anche questa volia non ciò 
ribellarsi. E fini per subire lla donna can tutte le suo cattiverie 
ataviche c meschine, fino al punto di averne paura. 

Diventò la sua preda docile. Il servo di casa. Il tacchino, 
Si vuoti le iasche come poit e come seppe. Non ome res 
sistenza. Rimase in adorazione della sua creatura. E le volle 
anche più bene il giorna in cui “la piscola Ti gli alanae e 

edi? Noi donne abbiamo tutte bisogno di un pugno 
ali ferro che ci domini ci guidi, Tu eri grande e buono. Per 
questo ti amo. Non ho amato che te. 

— Ma il tuo passato? Chi gel? 

= Che cosa i'imporia del mio passsio? Prendimi come 
sin © come mi vuol, 

E andarono avanti, per poco, prima di giangere alla grande 

sa. Tornando a casa dal suo lavoro — hu pure una sera 
dello stesso inverno — Prospero fu meravigliato di non trovare 
Colomba sola, 
unito fina alla sua porta in punta di piedi, con un 
mazzo di viole. una rarità, comprato all'angolo della «ia. 
Aveva il cuore che gli saltava in gola dalla contentezza. 
perché essendo venuto via dall'ufficio mexz'ora prima, avrebbe 
voluto godere dello mupore che avrebbe provato a vederlo 
la sua piccola compagna. 

Si fermo dunque a prender Gato, Poi, dinanzi alla poria 
chiusa, ostinsiamente ed insolitamente chiusa, ebbe un dubbia. 
{Guardi per somplico cunonia dal buco della chiave. Si senti 
bagnato da un sudore freddo. Gli sembrò che la sua anima 
avrebbe meno delle radici di terrore e di disperazione sul 
pavimento. Fece uno alorzo per non cadere. 

Colomba can un altro uomo? Si faceva accarezzare? 
Stringere ? Era là, bella, provocante, diabolica! E como ia 
spirava le parole d'amore che a lui non aveva debito mai!?.. 

Lleite una spallata alla | ia. Ie sis male inchiodate 
cedettero sotto la percosa dI giginic Colomba apparve, 
pallida d'ira + disiupere. 

— dib, sei qui? È questo il mado d'enirare in casa mia? 

= Chi è costui? 

— Che cosa t'importa? E' mio padre, mio cugina, il mio 
amante. Prosa quello cho sua, E vattono, 

Prospero senti il sangue in una vampala rossa inonelargli 
il volto, come se volesse sfuggire dagli stessi pori della pel 
Ma un senso di siupore, di annicniamento, di inesistenza, la 
sfascio ad um tratto nella sua ira. Éd ecco un grande pianto 
di fanciullo strozzargli la gola cai suci singulia lunghi eo ni: 
lonzioni: uno di quei pianti in cui sembra che l'anima si vuoti 
talora amisuratamente, traliocchi per una forza interiore che 
mom finirà più, mai più 

Se ne andò barcollando come un ubriaco, Cerco a tastoni 
la porta della sua camera, ienendo ancora il mazzo di viale 
ib mano. Scirolò per il corridoto oscura mentre la voce di 
Colomba lo inseguiva attraverso le mura, acida di volgarità 
e di invelliva, 

Più nulla. Una volta nella sua stanza, Prospero si agser 
raglit folle di paura, Di quando in quando udì ancora la voce 
stridula della donna che lo chiamava. Inutilmente. Si trovò 
solo, ancora solo, Provi una sirana e gradevole voluttà di- 
sperata. Si era illuso di aver trovato una ragione clementare 
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della sua vita. Anche l'edificio azzurro delle illusioni crollava. 
la un angolo della camera, aglianto, quella trite EGgura di 
stoppa immobile, fredda, grottesca, lo fissò coi suoi occhi mac- 
chiati d'inchiostro, Ma anche coatro di Lei ogni furore di Pro» 
spero decadde. 

Fuori della iimana callivefa, lRicma mon Ac pp wralere 
più nulla. Tuito il tormento della sua piccola esistenza lo ri: 
prete can un dalote quasi tranquillo. Ed allara, il lanciallane, 
sbarrò gli occhi della propria immaginazione su intto il pas 
sala: per vedere se la rinunzia che improvvisamente gli ap- 
pariva necessaria, fosse davvero giustificata. 

E si trovi ad cassero un uomo senza nemmeno un passato; 
con un angoscia grigia è sollomessa dietro di sé, in cui non 
fiusciva a dialiaguero nè una buona né una cattiva azione, 
In cui soltanto, in un mare di lacrime disperate, la sua ri: 
dicala debaolciza navigava senza cinismi e senza asprezze. 
cos come in un meriggio rosenie di calate, una prosa nube 
sfioccata di bambagia si dondola iutta gonfia in un letto tar- 
chino, per dissolversi poi in una piccola pioggia. inadeguata 
al ideuzierio della terra maria. 


I, 


Ma ormai agri rimpianto era avperileo. Noisun desiderio 
di cielo, nessun desiderio di verde, nessuna nosialgia lo ac- 
carczzo più, Forse, al suo passo laniano, le campane dell'alba 
e del crepuscolo squillavano ancora con una promessa di bontà. 
distro al volo delle solite rondini impairite, Strani carriaggi 
ringarcschi accorrevano al mercato, iuiti infioccati della pol 
vere gialla della strada maestra. Sulla |liaria maggiore qual- 


che saltimbaaco, in iempo di fiera, scodinzolava davanti agli 
atehi ablonii dei «illia primitivi. Dei vecchi compagni, forse 
qualcuno rimaneva immutabile. Ed era tempo di screnate per 
i viottoli smaltati d'erbe e di sassi... 

Tutto questo rivide in una confusione tumulivosa, prima «hi 
aprire la finestra pr gettarsi ili sotto. Ma came le tele 
imposte iraballanii cigolarono sui loro cardini. la vigliaccheria 
della morte imminente lo fece rabbrividire. 

Si indovinò in merro alla strada: accosciato, mucchio di 
carne e di cena. Ebbe l'orrore del sangue sparso, il timore 
della profanazione da parte di usa folla di curiosi che non lo 
conoscevano, SI rannicchia nuovamente nel suo cantuccia, vi° 
cina al fanisccio di stoppa. È passò così la noîte, la modie 
suprema della sua passione, ircmanilo come se avorio fredda, 
mentre i richiami della ciltà ai incerano a poco a poca; con 
fondendosi in un torpore stanca, e nel sopraggiungere del 
l'ainrora wi dliscioglisvano dal peso dell'ombra che sembrava 
averlì velati nel suo alone, per riprendere l'identica espressione 
e l'identico ausno di tulti i giorni. 

Allora Prospero [iotalloni, porche sentiva anche lo stimolo 
della fame, ai fece coraggio. Ki sech da Colomba. Le chivae 
scusa di averla disturbata. la sera prima, involontaniamente. 
luo promise di apoiarla. E, certo come era, che la donna di: 
nanzi a tanta stupida bontà si sarebbe commossa, una volta 
per tuto, accriò per l'occasione uno di quei lamoni sigam che 
schbene consacrati al mattino della domenica, potevamo dargli 
per mexr'otà l'oacità cilimento borghese della PATRSI iranquillità. 

— Addio amore. fornerò a casa a mezzo giorno precisà! 
non prima. Leni Lea bag sulla lrenie. Tirò una baccalà ili fama 
che annebbii In stanza di una pestilenziale nuvola iurchina. 

Ed usa, 

ENRICO CAVACCHIOLI. 





Ii risveglio di Diana. 


ARTISTI NUOVI: 


Un gigantesco alpino mi fu presentato una sera, 
negli anni della guerra. Veniva dagli Altipiani, si era 
battuto sulla Bainsizza e al Carso in punti assai “ cal- 
di”, recava segni di ferite e decorazioni, e da auten- 
tico alpino parlava poco, a frasi asciutte, staccate: 
poco della guerra, un poco della montagna, ma sopra- 
tutto del vino, Anche li, all'elegante caffé del centro 
urbano, tra gli scialbi cappuccini e i brillanti alecols, 
figurava senza vergogna il quartuccio arrubinato, che 
egli centellinava in delizie. E sul marmo del tavolino 
tracciava segni — non disegni — i grafici comparati del 
come si beve in guerra, con uno spirito incisivo acuto 
che mi colpi subito. 

Che fosse pittore seppi invece di poi e rimasi sor- 
presa, Non si appassionava alle questioni d'arte con la 
smania, tra febbrile e spaesata, degli altri artisti in 
licenza, assetati delle antiche fonti spirituali e incapaci 
di uscire a un tratto, e così per poco, dalle durezze 
e le responsabilità pratiche del monotono inferno, 
oramai divenuto consuetudinario. [onde un'amarerzza 
scaturiva in loro, e un livore nostalgico inconfessato, 
contro quella, che al fronte si chiamava "l'Italia". e 
dove si continuava a pensare, a lavorare come prima. 

Ma Ubaldo Oppi, allegro (i) serio, di volta in volta 
si dà tutto a tutto quanto intraprende, con fervore 


UBALLIO © PEI 


tenace di montanaro elettivo, benché in realtà sia fl 
glio della pianura e della città. 

Nacque a Bologna nell''#9; pochi anni fa, a chi 
consideri la sua vita piena di avventure spirituali e 
di eventi materiali. Studiò sotto il Klimt a Vienna, 
viaggio in Russia e in quella fatale todescheria che 
di solito ci rovina tutti 1 nostri pittori. E' meglio che 
i loro [hirer — ma ne ebbera una solo, peccato! e 
non si può usare il plurale — è meglio che gli even 
tuali Durer, diciamo, vengano da noi, e non viceversa. 
Per fortuna, l'Oppi era stato vaccinato all'Accademia 
di Vienna e rivaccinato nelle Moscovie. Nulla più 
del fantasioso temperamento slavo è antitetico alla 
pedanteria della Secsesien, spuma di birra gustosa, ma 
greve e vuota. È lix capitale germanica delle Balcanie, 
e Gustavo Klimt che anteguerra ne fu l'epreszione 
tipica, possiedono la grazia e la precisione acuta del- 
l'Oriente, Sotto lo sfarfalleggiare del colore puro, chi 
ben guardi trova il segno minuzioso e prezioso come 
nei mosaici bizantini e le miniatore persiane, senza 
però il senso del monumentale. 

Poi, di queste influenze l'Oppi fece energica con- 
trocura a Parigi nel 1911, in pieno cubismo, e vi ri- 
apprese quel che nordici e slavi non potevano inse- 
gnargli: l’unità, li composizione e il senzo della sin= 





“ Le amicbe"” di Ubaldo Oppi 


tesi. Grande scuola, il cubismo, a patto di uscirne 
subito, Foi, dagli arcaismi, dagli esotismi e le eccen- 
tricità, si lavò la bocca ritornando in patria, e nel 
collaudo della guerra trovò antidoti di rude sempli- 
cità. “ Una migliore salute spirituale, un più sicuro 
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— nè avrebbe potuto essere altrimenti — un seguace 
e un milite fervoroso delle tendenze classiche nella 
pittura nuova. Appartenne in Milano al manipolo 
esiguo e coraggioso che si intitolò “ del Novecento " 
e prosegui pensoso è intrepido per le stesse strade, 





Aitealto della signora Oopî (1934). 


ottimismo, un amore infinito (almeno vorrei che fosse 
infinito) verso la natura e gli uomini". 

Così, nobilmente, egli assomma il risultato di quelle 
defimtive esperienze, Ahimé, che l'uomo nasce guer- 
riero, e la fiducia in st, ela conoscenza della propria 
capacità di sopportare, di amare è di vincere gli vene 
gono solo quando ne riconosce l'estremo limite! 

Ottimismo, valore e sanità morale fecero dell' Qppi 


- Dalleziane (i. (Grongisete - Trinele, 


anche quando uscì dal gruppo, per le solite ragioni, 
per le quali gli aggruppamenti d'artisti mai hanno 
lunga vita, 
CIC 

Con circa un decennio di ritardo, vi è molta ana- 
logia fra il principio dell'Ottocento e il principio del 
Novecento, e non parlo solo del periodo torbido di 
guerre e rivoluzioni, 























AI Tiepolo, ai due Canaletto, al Guardi, 
al Watteau e al Fragonard, pittura im- 
pressionista della fine del secolo decimot- 
tavo, rispondono i Degas e i Renoir, e i 
Rinzoni e i Previati della fine del deci- 
monono, Accanto al Céoranne si può porre 
il Chardin. Viene il secolo muovo, è si ini 
zia con movimenti di reazione. Ma Anto- 
nio Canova è Jean Dominique Ingres, che 
ne sono i grandi rappresentanti, non rin- 
negano le conquiste del Settecento, le in- 
quadrano entro i limiti di austere idee ge- 
nerali, consone ni bisogni del loro tempo, 
non più edonistico, anzi arduo e virtuoso. 
Le statue di Papa Ganganelli e Papa Res 
sonico ancor respirano l'eflicace, immediata 
naturalezza del Settecenta, l'Amore è Piahebe 


Manti alla feat = dna 


{Fot ©. Bombelli « Milano) 


fitovane del Nan - ago 


la mollezza squisita del rococò; e i 
ritratti di Monsieur Bertin e di Ma: 
lame Senontes son pittura tutta via 
c immediata. 

Riuscirema noi a vealizzare, come 
tendenza d'arte collettiva e nazionale, 
quel duttile equilibrio di elementi di- 
sparati a cui lo scultore italiano e il 
pittore francese giunsero individual- 
mente, di rado, e per lo più solo nel 
ritraiio? 

Queste domande non si rivolgono 
solo all'Oppi, e sorpassano le possi: 
bilità di un singolo artista. Certo pe- 
rò, nel suo AMostanare in cla, 1 ri- 
cordo e le esperienze della pittura im- 


pressionista circolano come il sangue 




























i 1/5 rod eee Fer 


uri 


ha l'aria, impedendo alla pennellata di Til” 
gelarsi nelle superfici liscie, piatte e inerti, 
che fanno sbadigliare a perdita d'occhio 
Innanzi ni neoclassici dell'Ottocento. Tee 
mici i sentimento, nella piitura TREKiù Ri 
possono scindere, l'uno senza l'altra non 
si manifesta, dunque non esiste. La pen- 
nellata brinza th superficiale vice in uggià 
perchè risponde a una commozione epider. 
mica: nad il contorno stentato e campato 
CCI meccanic i diligenza eli penombre © gra 
ddazioni Pi Alia cel più noiaso perché frigido, 
e mon esprime commozione sleuna, Solo i 
bozzetti i i disegni dell'Appiani palesano 
talora una foga impetuosa ma di breve 
fexparna, che li seccatrici mitologie & 1 cDh- 


FRASI del bien cam parita quadro moartilia mio 


{Fot th, Bombelli Miano) 1° 
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ti dada pre pa dp JE | 


(allazanite | ilaria fanabigiaini © Alia. 


E similmente accade talvolta al- 
l'Oppi, come agli altri neoclassici, 

La probtità del mestiere in lm è 
assoluta, ricerca la forma esatta, la 
composizione bella e la linéa pura, 
predilige i vellutati werdi, i rosso. 
SIT, i toni biionali, da brina bola- 
nese, con gamme di riposta e die 
gnitoza quietudine. 

iluesta padronanza becntca è mol- 
tissimo, non è tutto, 

Lo strumento il più perfetto non 
può venne adoperato con originalità 
cli cspressioni se non sotto l'impulso 
di forti impressioni personali, Vi è 
differenza, per esempio, tra il nudo 
irreprensibile Chl frcdidlino clli di resvegiia 


du 


di Diana e l'opimo nudo di Femmina fionda, In gene» 
rale, nelle grandi composizioni come dI ffnalel prodigo, 
ba giovane «posa, Le Amiche, la tresca commozione 
umana è sopraffatta dallo sforzo delle preoccupazioni 
formali, mentre nelle opere di minor pretesa affiorano 
le veritiere ingenuità di un Roussenu il doganiere, le 
semplicità plastiche che Pablo Picasso a sua volta 


sfonda è concepita per volumi, alla maniera giottesca, 
e l'altra per linee. Ma l'espressione è grave, dolorosa 
© pura in entrambe, e con quel pathos ci ritroviamo 
innanzi al mistero dell'arte, che supera ogni critica 
loquace è fa apparire piccine, forse ingiuste, anche le 
limitazioni. 

Il nucleo della personalità artistica di Ubaldo 





Gimititta fagaii. = Proprietà Grang Falk - Berlino, 


desunse dai larghi maestosi piani delle figure negli af- 
freschi romani. 

Artista giovane e studioso, l'Oppi risente ancora 
di molte svariate influenze. Il bel ARiteatio delta moglie, 
costruito con larghezza senza retorica, e un senso della 
bellezza femminile, sano, amoroso e puro, come oggi 
s'incontra di rado, è nell'atmosfera di suggestioni spi- 
rituali del 1850-1850, Persino il disegno di Due donne, 
che è fra le bellissime cose sue, si può dire che man- 
chi di perfetta unità stilistica, perchè la figura di 


Oppi, attraverso le assimilazioni eclettiche va svol» 
gendosi con maggior libertà, più morbido e forte, fuor 
delle rigidezze dogmatiche. Quando ne sarà intera- 
mente padrone, la figura umana non gli apparirà più 
come una statua campeggiante sullo sfondo in nobili 
atteggiamenti e armoniosi gesti. Da profondi affetti 
interiori, attraverso lo studio, scaturisce l'espressione 
artistica inevitabile, sgorga come un'intuizione musi- 
cale l'unità della composizione — più ancora — l'unità 
dello stile. 

MARGHERITA G, SARFATTI. 


4I 





li Castello Piccolomini a Spedoletto, oresso Pienza. 


UN GIOIELLO 
DEL RINASCIMENTO TOSCANO 


* Nata da an pensier «amore 
ala orsi sagre ali fellezza af 


Ch PASSIOCOLI. 


Vi sono in Toscana, e specialmente nel senese, 
certi remoti cantuoci di terra, certe piccole città 
morte, ove l'impronta ali un'epoca sopravvive prodi- 
giosamente palpitante. senza che nessun rumore di 
modernità la interrompa, Sembra anzi che ogni pro- 
gresso si allontani da quei luoghi come da templi 
sacri al passato. Essi stanno a rappresentare un mo- 
mento della storia, il momento del loro fiorire; poi 
intorno si fa un vuoto; il tempo non passa, e tutte 
le energie languono per non turbare lo spirito che 
anima le pietre secolari, 

Uno di questi cantucci è proprio la città di Enca 
Silrio Piccolomini. Difatti l'impronta che subito col- 
pisce chi visita Pienza, è di grande magnificenza; 
magnificenza del ‘tutto voluta dal mecenatismo di 
un papa umanista e liberale. E come Antonio da 
San Gallo è l'architetto di Montepulciano, così 
l'uomo della città di Pio II & Bernardo Rossel- 
lino. Tutta Pienza deve la vita al capriccio di un 
uomo sola ed all'opera di un solo artista, La piazza, 
il cuore di tutta la cittadella, è piccola e quasi qua. 
drata “carré de terre grand comme la moitié de la 
Vieux Louvre come la chiama Paul Bourget nel sua 
libro emralioae Salite. Dei suoi quattro lati quello di 


mersoagiorno € occcupato dal Duomo, che si avanza 
con l'abside verso la Valle dell'Orcia, quello di po- 
nente dal palazzo Piccolomini, mentre in faccia al 
Duomo è il palazzo del Comune con la sua loggia, e 
di fronte è quello papale, la dimora del Vescovo. Ma 
in quell'angusto spazio quanta ricchezza, e quanta 
dolcerza d'impressioni! Il visitatore, che vi entra quasi 
d'improvviso = dopo un'ora di automobile da Siena 
— si trova stranamente e dolcemente colpito da quella 
sorprendente scena così perfettamente cd armonica» 
mente quattrocentesca ed ispirata ad una così pro 
fonda e severa bellezza! Sono quattro pareti di sasso 
sanguigna TO) grigiastro, meravigliosamente intagliato O) 
su cui il tempo ha steso la sua magica vernice, che 
$'innalzano intorno a lui e di cui non sa subito, li 
per lì, dire quella che maggiormente lo attragga. 
Nella piazzetta di Pienza non sono più le severe 
concezioni dell'arte romanica, che vi turbano e vi rac- 
colgono la mente a indagini filosofiche, a pensieri su- 
blimi di ideali e di grandezze! Tutto il sorriso del 
Rinascimento si manifesta graziosamente sulla fac- 
ciata della Cattedrale; sono stemmi con i nastri svo- 
lazzanti racchiusi da ghirlande di frutta e di fiori, 
che ricordano le belle cornici dorate, che illuminano 
i valti pallidi di Madonne. Sano grafliti tricromi, ma 
nocromi sul fondo dalla tinta scura, azzurrognola. 
Insomma tutta quella impronta spiccata d' italianità 
sul portato di idee artistiche della Grecia, che è la 





caratteristica del Rinascimento, appare a Pienza con 
degli csempi la cui eloquenza impedisce qualsiasi dia 
scussione. La cattedrale, per riportarsi al monumento 
principale, in eu è più delineata questa fisionomia, 
ha tutta la maestà di linee di un tempio greco. Sabri 
capitelli fenici sorreggono delle sagome di uma pu: 
rezza e di una semplicità impressionante; ma in mezzo 
a questa severità di linee appare sempre l'idea gen- 
tile, che alla severità imponente associa un palpito ali 
gentilezza. Un'altra caratteristica della rinascenza lo- 
cale è il colore meraviglioso dei monumenti: esso in 
parte le è dovuto dall'azione benefica «del tempo, ma 
in parte lo si deve al sano criterio di scelta del ma- 


II quanta lato della Pinzza 
è formato hl Palazzo Ve- 
acovtte, fallo coslteiee do 
Alesriandro VI Borgia; co- 
sfruzione scura e massiccia 
dove snelle borre lufacce spie 
ca il indventino della parta e 
delle fimestre, 





teriale. Considerando bene i monumenti architettonici 
dell'arte classica è specialmente greca, può rilevarsi 
in essi un difetto, quello di un carattere un po' co- 
reogralico impresso al monumento, specialmente quando 
csso non aveva policromia dal contrasto della lucen> 
terza e candore dei marmi con l'azzurro del cielo. A 
Fienza, come in genere nell'arte italica del Rinasci- 
mento, tale deficienza manca completamente. 

Nel fondo della piazza è la Cattedrale con la 
facciata severa e solenne coronata da un largo fa- 
stigio che termina un duplice ordine di colonne è di 
archi classici che accusano colle loro divisioni la ine 
terna disposizione del tempio. Nell'interno le tre ar- 


Sopra: 

Uno dei lati del giardino 

di Palazzo Piccolomini, 

del quale si scorge uno dei 

più ineaateveli nanni 

della Toscana: in faccia è 
Monte Amiata, 


baia = = 


cate sono di uguale altezza con colonne di travertino 
a fascio con l'abside formata da cinque cappelle a 
raggiera, che purtroppo per errore del Rossellino era 
destinata a sparire, se il pronto intervento del Go- 
verno non fosse accorso ai suoi ripari. E' infatti da 
ari anni che con un lavoro addirittura degno degli 
antichi romani si stanno costruendo le sottofondazioni 
per liberare dalla scogliera tufacca e friabile, corrosa 
dalle Acque, sopra la quale posava senza alcuna fon- 
dazione, tutta la parte absidale dell'insigne opera 
d’arte, che senza dubbio è la parte più interessante 
è caratteristica «del bellissimo tempio. Già si sono 
spese selcentomila lire e ne occorreranno ancora altre 


Sopra: 

La facciata del Palazzo 
Prccolomini che hi «dla 
Piazza di Pienza, cita 
dal loggiato del Comune. 
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quattrocentomila ; ma come Pio Il non mosse rim= 
provero all'architetto Rossellino per 1 molti denari 
spesi per la sua costruzione, così siamo certi che nes- 
suno si rammaricherà colla Iirezione Generale delle 
Antichità e Belle Arti per l'ingente somma di denaro 
spesi per salvare alla storia e all'arte la più bella 
opera del Rinascimento Toscano. 

Di fronte al Duomo il palazzo pubblico con riechi 
gralliti, costruzione non gigantesca, ma altiera nella 
sun modestia, con la sua torre dalla doppia merlatura 
quadra e dalle finestre oblunghe, che si alza in tutta 
la sua snellezza sopra il resto della costruzione, Le 
sue quattro leggere bifore posano su tre archi, che 


fl sdintorni della citta qual 
internlerci cono ricchi hi 
rare qemare dell'Arte: Fece 
da chiesa cella Preve niiraca» 
loramente consercati anelle 
«me sobre linee Irecealensbe, 


l° palerno della 

Cattedbale, mine 

bile cpera cel Mr- 
satinato, 


girano leggeri sopra cele 
ganti colonne joniche. 

A sinistra la Canonica 
c il palazzo vescovile, fatto 
costruire da Alessandro V|] 
dei Borgia, con finestre a 
crociera larghe con sobrie 
cornici in travertino, com 
paramento di bozze di tufo 
ed una porta con forte ri- 
lievo pure in travertino, 

L'ultimo lato della piaz- 
za & formato da una delle 
facciate del palazzo picco» 
lominco: una costruzione 
grandiosa che nel suo sa- 
pore architettonico ram 
menta quello di Siena e 
particolarmente quello dello 
stesso nome, e nella sua 
decorazione il palazzo Rua 
cellai di Firenze. Tutto a 
bozze tufacce che vanno di- 
minuendo di spessore e di 








Sotto: 


fe ire navale in- 
ferme della ebrea, 
nimicalod'armosia 


di B, Roscellino, 


grandezza ad ogni piano, è 
fortemente ed armonica. 
mente disposto in tre or 
dini di pilastri, con finestre 
bifore magnificamente de- 
corate in travertino, coi 
suoi tre piani di logge aper- 
te verso il Monte Amiata, 
col giardino pensile, dal 
quale si gode lo spettacolo 
suggestivo di uno dei più 
bei panorami d'Italia, e il 
cortile fiancheggiato da are 
cate nobilissime adorno di 
grafiti con festoni policro- 
mi, Nell'interno si ammi 
rano caratteristici soffitti 
in legno © camini in traver- 
tino con un ricco corrado di 
mobili, di tappeti e di armi 
insieme ai ricordi storici dell- 
la famiglia piccolominea (1). 

dal Mel galarza piovalomalaza ai si 


Wbsalisie il rorò palizo indatsiazio sil jnla 


lio della Coitedrale. 
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(Fot. Alinari) 


fi Palazzo del Connie di l'ienza. 


Carlo Vonel 1556 e papo Paolo IT nel 1558 fu- 
rono ospiti in questo palazzo e nel maggio 1904 il 
palazzo accoglieva piume l'augusta prima regina d'Ita- 
lia, Margherita di Savoia, c nel luglio 1922 il nepote 
Umberto di Savoia, acclamati con il più sincero e 
devoto affetto dai concittadini di Pio IL 

Tutta la regalità principesca che regnava sul fi- 
nire del quattrocento, è rivelata dai doni di Pio Il 
che fin dal 1901 si ammirano nel grazioso ed interes» 
sante Musco: sono pianete, piviali di broccata, calici 


visages restent jeunes, transparents de fraicheur et 
de grace nave... Les doigis des anges apparaissent 
longs, posts sur des instruments de Paradis, leurs 
étroites poitrines, puis leurs yeux songeurs et la fleur 
mélancolique de leurs bouches, puis l'or comme solide 
qui sert de fond au visage de la Madone, levé humble- 
ment dans ume attitude d'acceptation si touchante" (1). 

Ma fra tutte queste cose di un gusto perfezionato 
si ammira il famoso piviale d'una bellezza © ricchezza 
straordinaria, ritenuto superiore per il lavoro e per 





I cortile di Palazzo Piccolomini (secolo XI 


e mitrie tempestate di perle ec di smalti, pastorali, 
croci in oro cd argento, corali miniati, arazzi fiam- 
minghi, tavole dei migliori pittori senesi, da Bartolo 
di Mastro Fredi a Vecchietta, Matteo di Giovanni, 
Sassetta, Pellegrino di Mariano e Sano di Fietro, 
Fra tutte interessantissima l' Asmnzione di Lorenzo 
di Pietro, della quale Paul Bourget così parla nel 
suo libro ‘“ Sensations d'Italie”: " Le Beato n'a pas 
trouvé de visages plus sublimes pour la pureté, la 
fierté triste, l'au-delà séricux, et pourtant que ces 


la perfezione a quelli pure celebri di S. Giovanni in 
Laterano, dei quartieri Borgia in Vaticano; del Mu- 
seo civico di Bologna, di Nicolò V ad Ascoli Piceno, 
e dell'altro del South Kensington Muscum di Londra, 
sotto il nome di piviale di Sion, E' una trama fatta 
ad ago, è tutto un ricamo sottilissimo che rappresenta 
come in una piltura con centocinquanta figure la vita 
della Madonna e di 5, Caterina delle ruote V. e M. 
d'Alessandria; su di un fondo tutto ricoperto di punti 


al Questa tovala dl cssssrva silla Casirdrale. 





d'oro, che fanno unafideliziosa armonia con i 
colori smorti della seta. Dalla critica moderna 
è ritenuto un “ Opus Anglicanum" degli ul- 
tim del sco, AITT, e fu donato a Pio II da 
Tommaso Paleologo, despota della Mosca, 
dopo averlo sottratto dalle mani dei Turchi. 

Annessa al Musco è stata aperta in questi 
giorni una sala archeologica formata con una 
ricca collezione di oggetti di scavo rinvenuti 
nel territorio pientino è donati all' Qpera della 
Cattedrale dalla nobil donna signora Cate. 
rina Landi Newton: in essa st ammirano spe- 
cialmente anfore in terracotta ed in argilla 
pallida, cinochoe, kantharos e kvathos in bue 
chero, calici, pissidi, foculi, patere, alabastron, 
poculi steigli ed altri vasi da suppellettile 
dell'epoca elrusco-romana, 

Se la costruzione di Pienza ed il suo ricco 
patrimonio artistico danno alla città di Pio II 
la sua fisionomia caratteristica e il suo reale 
interesse, non devono neppure dimenticarsi le 
altre parti della cittadina anteriori al papa c 
da lui indipendenti, come l'antica pieve cli 


Sopra: "/o Madrua col Figlio e Santi "di Mal» 
deo di Crivcanmi, conserenta nel Alias sli Pienza, 


" L'Asmazione della Vergine " di Lorenzo Vee- 
chielta (Cattedrale di Pienza). 


dI 


Corsignano - perchè Pienza, prima che il suo 
fondatore le desse questo nome, si chiamava 
Corsignano - ove Pio Il fu battezzato, co- 
struzione del periodo romanico interessantis- 
sima, la chicsa di S. Francesco della prima 
metà del sec. XIII adorna di affreschi della 
maniera dei Gaddi, 1 palazzi Ammannati, Gon- 
raga ed Atrabatense. 

Al turista può riuscire anche assoni gradita 
ed interessante una gita al medioevale castello 
di Spedaletto e di Monticchiello e al Mona- 
stero di S, Anna in Camprena, celebre per gli 
alfireschi del Sodoma: luoghi distanti da Pienza 
non oltre i quattro chilometri. 

(Qua e là poi per le pittoresche stradelle 
della città si veggono stemmi prelatizi, fram- 
menti di bellissimi grafliti, avanzi di cornicioni 
e ali palazzetti, e ovunque cadono sott'occhio 
i ricordi parlanti di un tempo in cui Pienza, 
sede di una corte pontilicia, che radunava at- 
torno a sé cardinali, ufficiali, prelati e fami» 
glie cospicue, aveva assunto in tutto i ca- 
ratteri e l' aspetto di una piccola capitale. 
Nessuna attività di commercio ha reso flo» 
rida la piccola città e l'unica risorsa vitale 
sono i suoi prodotti agricoli rinomatissimi. Ma 
attraverso tutto questo velo di semplicità, 
fra le cure materiali dell'agricoltura sentiamo 
però il Rinascimento vivere vicino e palpitante. 








E chi approfittando oggi dei mezzi facili e rapidi 
di comunicazione, senta desiderio di visitare questa 
parte incantevole della provincia senese, troverà un 
dolce conforto intellettuale, studiando i caratteristici 
ricordi e i monumenti di una città non più ignorata 
come quando la visitò Eugenio Muntz, ma risorta in 


Ma arezzo inglese 
del NINO tecalo e 
Particolare del Pie 
ciale di fto II 
{Mursco di Pienza) 





(Fal, 


Sopra: i La malliplicazione dei 

Pani" (Sodoma), ai dati 

na Monastero di $, Anna in Came 
prena (slinlorni di Pienza). 


mezzo alla gloria della sua storia, ai fascini dell'arte 
sua, sempre sacra all'ammirazione degli artisti è al- 
l'amore dei poeti: perchè Pio II le ha affidato il com- 
pito di conservare fresca ed intatta l'anima sua quat- 
trocentesca lieta e serena. 

Piraza, mecciboî 1934. G. Bi MANNUCCI 


Hi depettori asse, ssasrali e svani 


E un arazzo Jigne 
atingo del NI se- 
ono rappresentan: 
te" Fa Crocifte 
sione ", 





Alinari), 





CITERLAE = = E ioni e F- ESTERE 


I bandierone offerto a PF. 1. Marinetti “ ammatore d'italianità "' 





Greni morcale. 


“Ecco riflessa in questa Immagine, straziata nell'amima è nel corpo, tutta la grati: 
tuzline della bontà umana; ceco rivelarsi in Easa come o in qual moda l'umanità 
abbia sapuio comprendere e compensare l'Uomo, l'unico vero uomo, che l'ha sin 


crramente amala, Fal ecco perché tanti altri nomini, semendo fore > 


dopo un 


simile esempio — la riconoscenza umana dell'umanità, per paura d'esser inchio» 
dati sulla croce, preferiscono imbragliarla 


DALL'OCA... 


Ecco un artista di macchia... anzi di “ macchie", 
molto diverso da quelli di tanti anni or sono, del 
"Calf Galilei” di Firenze, con a capo il "poeta" 
del ghetto: Telemaco Signorini!... 

Pittore e poeta era il Signorini, e basterebbe ricor- 
dare i suoi deliziosi, freschi, luminosi, piccanti sonetti 
illustrati... oppure « se vi garba meglio - i suoi viva- 
cissimi disegni "verseggiati ": L'arena della romagnola, 
La Nunzia, Her Cellai, La critica queticiana, lo Studio 
dal vero, le Peccbie amucbe è il Hinpetlo Toscana, IN 
dato atto gli è andato a reggimento. + dt, 00, che 
Soriano: settimanalmente la gioia di Giosut Car- 
uccì 

Angelo Dall'Oca Bianca è diverso, personale an- 
ch'esso, ma più profondo e "filosofa", 

Le bocche, gli occhi, i nasi caricaturali dei "mac- 
chiaiuoli“ del Caff@ Galileo non hanno niente a che 
fare con questi rapidi segni, dai quali, con alto senso 
d'arte, si sprigionano sintesi filosofiche è satiriche de- 
gli uomini, della leggenda, della storia, 

Dall Oca pranile l'ispirazione dalle... “macchie dei 
muri", osservate con occhi speciali che, oltre posse- 
dere una profonda conoscenza della forma, vedono, 
penetrano e riflettono in Lago unico, singolarissimo, 
sulla luce e sulle ombre di questa nostra esistenza, 
strana e spesso buffa; di questo nostro teatrino di 
marionette viventi, che talvolta sembrerebbe crcato 
in gun momento dli feroce umorismo, se poi su lotto 
Iddio vpenso non distendesse il velo della sua im- 
mensa pietà !,,, 

La quantità delle “ macchie" di Dall'Oca é pro- 
digiosa, giacché questo artista il quale, giunto al cul- 
mine della fama e della gloria, si è rimesso a studiare 
Il nudo per dare ancora un più vasto indirizzo all'arte 
sua, possiede le più meravigliose e diverse facoltà evo- 
catrici, anche dalle più semplici visioni, 


MACCHIAIUOLO 


Dove altri si accontentano di riprodurre una for- 
mA, egli invece dà il volo ai pensieri, è sopra una 
‘macchia’ fonda magari una teoria. Va call ‘arguzia 
alla satira, spietata ma giusta, all'azione corrosiva, 
incide contorni che sono ferite nel cuore dell'umanità, 
tanto la colpiscono nelle sue debolezze e nelle sue 
colpe, e plasma sentimenti che si clevano contro depri- 
menti passioni. 

Nelle macchie dei muri ha visto, si può dire, tutto: 
le debolezze degli uomini, le vanità, le ambizioni, le 
lotte feroci, il cinismo, la pietà, il disgusto. ‘Tipi umani 
divenuti simboli o miti, riflessi di storia, pieghe di 
caratteri, passioni di cuori, debolezze di spiriti. 

Angelo Dall'Oca scruta la storia e la leggenda, 
guarda l'umanità nei suoi miti, nei suoi eroi e nelle 
sue vittime, e talvolta freme o saferza, e tal'altra ghi- 
gna o sorride. Ora trova il burlesco in un troppo 
facile eroismo, la pietà in un colpevole, o un sorriso 
lievemente canzonatorio per uno dei “tipi” che ine 
fiorana là storia, la leggenda, ls) il sentimento per un 
eroe o per un mito, per Ercole o per... Cenerentola - 
per l'antico moschettiere o per Napoleone, 

Rivela la potenza di Fidia, e con una meravigliosa 
squisitezza d'arte serena e sottile ritrae la Somma 
Sapienza, È in un séerriso tenue e dolorosa di disgusto 
per il mondo, che rotola è tralie fi... 

Il giorno che Dall'Oca du al pubblico l'ampia 
visione di tutte le sue “macchie”, sarà giorno di pro» 
fondo pensiero, per coloro che potranno vedere e in- 
tendere, oltre che di alta e viva ammirazione per 
l'artista. Ma quando e come il pittore insigne vorrà 
pubblicare quest'opera sua, tanto originale quanto 
voluminosa ? 

Una esposizione personale in varie sale? Una serie 
di albums per biblioteche e ricchi mecenati? Chi lo 
sal... Basti intanto questa primizia per i nostri lettori. 

ETTORE DALLA PORTA. 


























I Doge. 


‘ Ila ends bian padre, 
sell'aureola della sua ver 
neranila camnzio isimbola 
glorioso di secolari virtù), 
vigilan A Aso © difene 
ileva con sapienio © ho 
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ibi popolo 57° 


Sotto: N Fascia. 

® Ln xeechio proverbio 
insegna che si prio A BL- 
rare l'alterza «hi un came 
panile dalla sua ambra, 
Bisogna quinali convenire 
cho il Fasce rappresenti 
Li campanile ben alto se 
goncra ianta omlra dentro 
e (mori il nostro Paese!” 
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il capolega. 


AD 


QUA! iui et LA 
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li Padreterno, 


" (Guarda con amara coma 
misrrazione e disguito l'uwo- 
mo (fra tatti gli animali 
da Lui crenti, il più amor 
rosnmente claborato... ma 
il peggio riuscito), © ferme 
aa di disfareene, di liberar 
finalmente la terra da così 
limutto core che la insogza. 
Perù non è soliania subesso 
che Egli progetta una si 
mile operazione, così ne 
cmanria all'estetica dell'o- 
pera Sia, La prima colia 
lenio, mn invano, di but- 
tarlo a mare col «hiluvia 
iasnimeraale La seconda. 
cercò ili farlo divorare dai 
capilega. E la terza?. 
che cosa lenterà mai Egli, 
ea quali coperlionti ricor 
rerà per riuscire 1" 
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* Uno dei tanti, bei soliti 

c ardenti e sviscerati e di 

simbereszati amici del pene 
mera lion popolo i 


A destra: 4 ataechet- 


lente. 
" Provotalare, peiulante, 
arrogante, Insolento, ma 
coraggiosa fina all’ eroi- 
amo, ma cavaliere no al: 
l'ultima goecia di sangue, 
ma simpatico sempre, an 
che molle mio più grosse 
puasconate: Ahimé È. ra 

ba al' altri empirica sù 
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UNA SCUOLA D'ARTE ITALIANA A NEW YORK 


Paoebi sanno clec il = materiale umano» esportato dall'lialia 
lire monti e oltre man eccelle. Ira le comunita emigrate, mon 
solamente per efficienza liuen e per rsimonia ec rigulezza 
dii costumi, ma per luce d'intelligenza che fa degli italiani 
« capadsiati * i conlinvatori della mostra millenaria civiltà. 

n America in specie, dove le correnti migraione italiane 
per un quario ili secolo hanno aflluito liitamente è inintertoi: 
tamente, l'elemento intellettuale è balzato fuori anche dalle 
collenizità pil ueali 

Muoli intellettuali, confusi in un primo iempo nella massa 
grigia e nella lirellazione del comune lavoro manuale, travata 
il proprio orneniamento, se ne distaccarono, mentre alini ebbero 
la possibilità, somza irapassi avventurosi, d'incuncarsi subita» 
mente mel folto delle Metropoli con intte le loro speciliche è 
valide attitiadini, c talralta con inverosimili sogni di conquista 
siraziati dalla più bieca realtà ! 

Fra scavatori di miniere e di gallerie sotterraneni fra tri 
vellatori di pozzi petrolifen e di rocce moniane; fra scaricaioni 
ili navi è sterratori adusti dal sole e dal gelo sono sorti ca- 

itani d'industrie, principi dell’imporiazione, direitoni di co- 
qiiali aziende iniluatmali sil agricole, comrution di reti for 
rovianie e di gratiacieli, di chiese e di teatri; ariten ed artisti 
di @gni arie, giornalizii, letterati, inventori, medici. magistrati. 
uomini politici. Sono sorte industrie, scuole d'ogni genere per 
apprendervi il «delce sil novo» fra l'imbarbarimento di ogni 
linguaggio nativo. Mancava ancora uno spirito intraprendente 
ma saldo e cosciente che pensasse a preparare per i giovani 
chiamati dalla vocazione artistica il fragrante spirituale 
che li nitrisso, adidestrandoli alla condacenza ipa i quegli Intane= 
tesimi estetici per cui l'Italia è stata sempre grande nel mondo. 

Dia un annò circa al af Eaui id Cima di New Yark 
funziona la Lemar ci Fine del Saboof. Ne è stato ideatore 
e realizzatore, ed ora ne è dirvitore, Il giovano scultore Chnorio 
Ruotolo, magnifico combailtitore di battaglie d’arte e d'ita: 
lianità In terra stranicra. 

Dia ua ventennio negli Siati Liaiti, Qmnorio Ruolo si è 
allermaio nell'ambiente italiano ed americano come artista di 


notevole sensibilità creativa. Egli, pur mon disdegnando le ul 
bimissime ricerche ed esperimenti plastici d'avanguardia e le 
teorie ad essi inerenti, è rimasto mella scia della mostra mi» 
gliore tradizione. 

Ma non delle opere di Onorio Ruotolo noi vogliamo in 
questo articolo occupare selilsone css, pregevoli di Fattura è 
di signilicazione e recanti l'impronia vigorosa del temperamento 
del loro autore, che dispone di una nutrita © fervida intellet- 
tualità, sianò una garanzia per fare sperare nell'avviamento 
della Lessando verso un lusinghiero avvenire, 

E° alla Seonarde che a gi il nosiro compiacimento, 
perché vediamo nei suol propositi e nel suo programma una 
efficace c ben intesa opera di propaganda della spiritualità 
italica che, trapianiata per volere di « iniziati » oltre Atlantico, 
wi riallerma snuperbamente la sitalità della Siepe. 

E l'Arte, meglio di ogni avveduta diplomazia cdi ogm 
prosiocella, e toatro anche ogni frslrizione cmigratoria, die 
pera e vince  iutte le riluttanze, tutti 1 cinici disconoscimenti, 
Pera tutti i livori scagliati su una nazione, perché di questa 
a risplendere le migliori virtù. 

La desnerdo ha istituito corsi di arto pura e di arte a 
plicata nei quali, clire alla architettura. alla pittura e alla 
scultura, gli scolari wi addestrano in molte discipline sussi- 
diarie od affini come la decorazione murale, la miniatura, 
le illustrazioni del libro 0 delle riviste, il disegno per ricami, 
il ferro battuto, la lavorazione del legno, la ceramica, la 
terracotta, mu, 

A proposiio delle direttive riferentisi allo studio dell'arte 
applicata, Chnorto Ruotolo cos si esprime nel fasticolo del 
gennaio scorso della rivista di C'arnoceio di New York: 

"La £ronardo vuole essere piuitosio una bottega fart shop} 
che una accademia. Vi sono molle accademie in New York: 
ve ne sono troppe in Italia: bisognerebbe distruggerne parecchie 
sel moailo. Nelle accademie #'inacgna a diventare infingaredì, 
a logorarsi la vita e la vista in un insegnamento retorico che 
non quadra con i bisogni «della vita moderna, Fuori dalle ac 
cademie l'ariisia diventa un parassita. E° considerato un in- 
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gombro. Non v'è richiesta per la produzione. Ì 
pochi fortunati, gli arrivati. i protetti, le coce- 
zioni, confermano la grande venta; iroppo are 
tisti, pochi artefici. L'America va accorgendosi 
di questo, ed ha già iniziato un movimento na- 
zionale per aprire scuole di arte applicata. La 
macchina ha sostituito in gran parte la maso 
dell'artista, perché l'accademia ha ucciso l'ar- 
iefice. Qecorrendo un sostituto per decorare gli 
oggetti dei quali siamo costretti a cinrcosdarei 
(perché la bellezza è necessità dello spirito, 
e il danaro, il confart, mai dà completa sod- 
disfarzione) non trovandosi gli artefici per nu- 
mero e per abilità atti a produrre la quantità 
delle richieste, si ricorre alla imitazione, al 
prodatto meccanico, E così l'artigiano, mesa 
à iiiivere una macchina, «liventato auioma, 
perde la pocsia del lavoro e noncatante il be 
ncssere materiale è infelice è insoilidislatto, men: 
tre l'artisia uscito dall'accademia è wcoatretto 
nil impiegare il sua tempi di imbrattar tele cd 
a impastar fantocei di ereia, in cerca del va: 








e e enni 


nitoso da adeecare. Noi quindi della Leanara 
vagliamo non solamente insegnare. ma pro- 
dlurre ed aiutare a produrre gli allievi che la 
frequenteranno. Vogliamo circondare di arti 
giani che metteremo in condizione di cmare 
dei magnifici mobili in stile, dei vassoi, della 
argenieria, dei paraventi, dello terracotte, degli 
oggetti artiutici, con l'impronta dell'artelice de 
li ha cercati è lavorati e della Scuola che li 
stimola dirige ». 

Con quesie emergiche © reciso affermazioni 
Onono Ruotolo son pub essere sospettato di 
daltonismo. Egli si & posio su un piano di 
renlià che nan può son avere un brillanie 
calo, così che fra qualche anno la beonard 
lesa ha già inaugurato la prima raoatra di 
lavori dei suoi allievi. fra 1 quali ha nvelato 
nella scultura attitudini degne ali considerazione 
i giovane giapponese ]samu Noguchi, di cui 
i giormali degli Stati Uniti gi occupano ia que 
sii giorni) potrà licenziare discepoli che, fog- 
panda la più vAria materia, le daranno in 
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rabeschi e Fornse, in colorazioni e siumature, in 
peome tnx he lineò simizicde, è aiavierameonie Ar 
Mono, iguee fluido che, come mercurio invi: 
sibile. cancola, «idffieandale, mella LL gli lel- 
lezza 

Linarò Huatola, che per assolvere il suo 
compio ali fondatore e di pusdaiore della Scuola 
ha dovuto Bipe Tare difficolta d qagni genere, facl 
l'arlicolo cima piesenta i suci coadiutom con 
lo puo lusinghiere parole, 

« Piccarilli > egli dice — il mostro amaio 
presidente, Falanga Grim etlamente il mago cei 
fiori; ma il mago della tavolorra, Clavati il 
pittore dalle aftività mulafermi, Liazzanina, feta 
il pia gramile artizia mostro della xilograbia : LI 
irnitelli Mungo, uniti c rari arteliet della mi: 
niatura e dell'alluminazione: Primavera che n- 
prarta agli arie ha splendori l'ario del ferma 
battuto; e iflontana, e Ferrari. e Fidelia Righi, 
vleitissima arlistà cla grando aveonire: © Fer 
rilla, sculbore è pillore, È LCinmpo È Carlotto Lu) 
La Padwla, è Fiaccanni, ssiuo coscllatore. è 
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Piazza è Fiordalizio; Zambone, il pittore al 
clesra stico nabesimtà, [ni Liggio, al misaiciaia 
palermitano: e Spagnuolo, decoraiore di razza, 
distinto Je Faniaricao, Chi Schiavi, I imcitora, P=] 
Laggiano sempre giovine © sempre pronio 4 
portaro il sso cominibato «di fedo e di azione: 
e cento aliri vicini è lontani, che worrei tutt 
nominare, se non fosse per La spazio © per la 
memoria che non mm assisi. Sono essi i noti cd 
ignoi che m'hanno coadiuvato, che hanno resa 
possibile la fondazione ed FEAR EA ZLOE della 
Litanando » 

Tulte queste forze, collaborantii con la te» 
mae volontà Cai lo spinta d'imimatiza di Chnondé 
Kuotala, ci danno la certerra che la Leendato, 
nio fiamma d'rialianità actraa altre IU, 
poirà in un prossimo domani diventare va lu» 
minoao Faro. Au cessa pero gli eminenti emigrati 
moabr, i iliplomaltici ilalinni è il {ravenna Iain 
sonale debbono rivolgere la lara hbonorala at- 
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EMMA GRAMMATICA 


La voce, la persona, la ricerca (la ricerca è pena!) 
rendono spesso penosa e pensosa l'arte di questa 
attrice sottile, che par giunta ad un grado così 
estremo di sensibilità da Far dolorare ogni suono 
che la tocchi, ogni luce che la sfiori, 

Ma, alle volte, traspare una giocondità così 
fresca, prorompe una infantilità così limpida e 
intatta, che quelle brume di lacrime e di cenere 
cadono squarciate da un vittorioso raggio di sale, 
e una nuova maschera, inattesa, si affaccia. 

Più che nelle gaie commedie moderne, attraverso 
le quali Emma Gramatica ama cercare una comi. 
cità selvatica, una grazia acerba di fanciulla vigile 
e ingenua ad un tempo, io penso che la visione 
luminosa di questo miracolo, che la trasforma, ci 
sia stata donata compiutamente con quella Zelinda 
adorabile di Carlo Goldoni. 

Le gelosie di Lindoro hanno ancora potuto met- 
tere un po' di polvere, non molto tempo fà, sui 
lumi troppo vivaci di un nostro teatro, ed un vago 
colore di cipria e di cenere sui capelli delle dame. 

Poi, lo scoppiettare di un dialogo serrato, im- 
pertinente, fresco, agile, furbo, arguto, sfaccettato 
dal brio, frantumato dalla forza; ed Emma con un 
vitino di vespa, con l'argento vivo sotto i tacchi 
di legno, con mille brividi di malizia fra le ciglia 
socchiuse.... 

Chi poteva ricordare la curva portinaia grigia 
delle AMekaglie della vecobia «ignora, © quel cielo di 
Londra così greve e fumoso intorno alle cose, e 
quel biascicare un po' roco, un poco stanco, ad- 
dolcito solo da una rassegnazione profonda, da 
una profonda e pacata umiltà ? 

E pure dallo stesso studio diligente e tenace 
era nato un altro sorriso, e s'imbrigliava, fra due 
rughe malvagie, e traeva fino all'estremo limite di 
una resistenza umana, con i denti stretti, i logori 
nervi della signora Beudet. E pure la balzana spen- 
sieratezza di Zelinda reggeva la stessa fiammella 
vigile e calma, dinanzi al giudizio del pubblico 
che illumina il laberinto sempre più inestricabile, 
sempre più esasperato e tortuoso della fantastica 
perdizione di Nanetta: dell'altra INanetta. 

Una sola passione scava: un solo ansito fa va- 
cillare quella hammella: una sola fede regge con 
le mani congiunte, sull'altare, questo sforzo, que- 
sto studio. 

Questa religiosità dona all'arte di Emma Gra- 
matica la sola monotomia dello “ stile". Poi che 
ella, più che rifarsi in una parte, la rifà, il suo stile 
è veramente di creazione e risente di un'impronta 
Unica, 

La stessa minuta ricerca intona i colori sul bigio 
di Londra e sull'azzurro terso di una Venezia 
goldoniana. 

Quell'incidere minuto, martellante, come di un 


bulino sul più delicato contorno: quello sforzo che 
torce le dita e incupisce lo sguardo, quel vigilarsi 
sempre senza abbandonarsi mai, tentando più di 
ghermire che di lasciarsi ghermire, è virtù attiva, 
è facoltà creativa: è genialità degna di lasciare 
sulla pagina breve del tempo un segno più duraturo 
che non sia quello della parola parlata, del “tipo” 
fabbricato e distrutto dinanzi allo specchio del 
camerino per il trionfo di una sera. 

Emma Gramatica deve accanirsi contro qualche 
ostacolo se vuol trarre in luce le qualità migliori 
della sua tempra: ha bisogno dello sforzo logorante, 
incessante, pensoso e puntiglioso per la creazione 
del personaggio; e quando sembra che con più 
materno amore lo carezzi, una più ostile acredine 
lo solleva, lo soppesa, lo torce, lo lima, lo impone, 
lo sospinge, lo malmena. 

La vittoria deve apparire oltre un ostacolo; il 
successo deve rappresentare una tappa. Se un fran. 
tume, un solo frantume splendente può essere tratto 
in luce dalla sua ricerca, non mai trovato, non mai 
supposto, ella sente colma la propria gioia. 

E lo dice, e lo dimostra con quell'ansito del 
suo cuore costretto, con quel tremare delle sue 
mani implacabili, infaticabili, uscendo a ringraziare 
il pubblico conquistato dopo la fatica. 

Ormai la sua perfezione ha i limiti di una sen- 
sibilità estrema: sembra che il logorio abbia messo 
a nudo i nervi che vibrano, Il suo virtuosismo è 
di una delicatezza sottile. Bisogna ascoltarla con 
religione, seguirla con la stessa fede nel suo rito... 

Nessuna attrice, oggi, meglio e più di lei si 
prodiga in continuati tentativi e si esalta in lumi» 
nosi successi, per far conoscere al pubblico tutte 
le tendenze e tutte le possibilità del nuovo teatro, 
e tutti gli insegnamenti che ancora ci può donare 
il vecchia... 

L'avvenire pare invece difeso da inestricabili 
veli: troppo densi per le fragili mani di questa at- 
trice che ha lavorato tanto. 

E il teatro è come quel sasso che Emma butta 
ogni notte per gioco, passeggiando dopo la recita, 
sola e rassegnata, per le vie deserte, ad appagare 
l'impazienza un poco infantile e un poco crudele 
del fido “ Michele", che è come il pubblico. 

Bisogna curvarsi a raccattare il sasso e fingere 
di animarlo con l'alito: lo si butta e * Michele" 
s'avventa. Il sasso frulla come una cosa viva, cade 
e rimbalza. “ Michele" lo riporta, lo azzanna, lo 
lascia, e il gioco ricomincia via per la intermina- 
bile strada deserta, 

Emma è stanca. S'è curvata per tanti anni, ed 
ha dato l'anima a tanti ciottoli informi. Pensa di 
essersi inaridita un poco, Vuole aspettare, in un 
cantuocio, che la strada si illumini e si popoli più 
festosa. 

(GINO ROMA, 





fina Grammatica 
Fotografa Paganini 
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NOVITÀ TEATRALI 


Scarsa fortuna, in quest'inizio 
d'inverno, hanno avuto quasi tutte 
le novità. Ma, in compenso, abbia- 
mo assistito ad alcune nuove me- 
ravigliose interpretazioni. Bisogna 
usare il superlativo per parlare di 
Emma (Gramatica nel dramma 
“ Menzagne” di Vladimir Vinnie: 
cenko, e di Angelo Musco nell'atto 
unico "Za grazia” di Renzo Mar- 
tinelli, E' ancora ai grandi attori, 
ai più affermati, ai più illustri, che 
dobbiamo le migliori serate, Il dram- 
ma del russo Vinnicenko non é un 
capolavoro: ha un atto — il secone 
da — tentralmente assai ben con- 
gegnato: manca di misura negli 
altri, e di una linea artistica vera- 
mente persuaztiva. Ma Emma Gra: 
matica, impersonando Natalia Pau- 
lowa, ha compiuto un nuovo mirà- 
colo: ci ha dato uma commozione 
profonda, che non si cancellerà, 

Le stesse altissime lodi vanno 
al grande comico siciliano: ad An- 
gelo Musco, Comico è tragico: il 

. a CI Li 
galcotto della Grazia è divenuto, 
per merito suo, una figura di rara 
forza espressiva, di un'intenzità 
drammatica stupefacente. Che di- 
stanza dalle sue creazioni comiche! 
Tra queste ultime, ricordiamo quel- 
la del protagonista di “" f cnnm 
sci, in!" una piacevole commedia 
dovuta alla collaborazione di uno 
scrittore siciliano e di un milanese: 
Alfio Berretta e Gino Giulini. 
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Solto: La abinsa 
di & Pietro de 
mal a ducca, 
dece Puòcini fu 


per vi darai ar 





Ge Aipi Apuane 
che cbiudeno da 
piana lucchese, 
| da an cipialo di 


| dberenzo Viani. 


GIACOMO PUCCINI 


La gloria musicale della famiglia è veramente antica © 
inienza. Mel cipio del ‘zoo Giacomo Puecisi fu musicista, 
perlato a acian d, dal severo Padre Martini; Antonio, suo fi- 
gliclo, fu ottimo Marsiro di Cappella alla Palatina di Lucca; 
Domenico, padre di Michele c avo del nostro Giacomo, fu 
il più walenie di tutti. Allicvo del Matîtei a Bolagna è del 
Panella a Napoli, compose musica ispirata al più vivo e ca- 
raiteristico guiio della Bquipito Seliecento. La critica musicale 
nom apprerzerà mai abbasianza questo gusto settecentetco che 
era nell'aria della Caià Pueciai, respirata da Giacomo fin 
dai primi respiri. Egli me era pervaso profondamente. Travo, 
fra le ar lettere {uh quella che di sienificantissimo in proposito 
mi scriveva nell'agosto del igni: peri io feci pratiche per 
ritrovare l'inno di San Giuseppe di Damenica Puecini, ma 
non mi # mai riuscito di trovarlo. In quest'inno mi premera 
risentire la dolce melodia che e in mezzo una pa scttecone 
tesca che ancora mi aleggia indecisa nell'orecchio ". 

Il macitro dettò un giorno alcuni cenni biagrabei, che in 
una castigata sintesi racchiudono molta parte della sua vita, 

"Io nacqui a Lucca nel 1858, La mia famiglia w com- 
poneva di sette figli. sette birichini che, degni figli e nepoti 
di musicisti, fischiavano e cantavano tatto il giorno con molta 
disperazione del babbo, della mamma e dei vicini. Ma il po 
vero babbo morì presto e in casa noe 
atra piambo il lutto e la tristezza iù pre 
desolante. Dial mio babbo ebbi i primi 
insegnamenti musicali, Mi atalsilia nn 
seguito col caro Angeloni a Lucca nel. 
Vl'iatitota Parini e in seguito a Milano 
con Ponchielli che mi amava molto e 
che ioadoravo, Nan vidi uma carta da 
cento prima della rappresentazione delle 
Fili al Dal Vermo nel 1884, Abitama 
un quarto piano con mio fratello e i 
mici cugini {vivevo con un sussidio della 
Regina Margherita Poi la foriuna mi 
arme. 

“Aneddoti? Nessuno. lo mi alzo la 
mattina, vado a caccià © poi torno. 
Mangio, dormo e la sera e la notte 
lavoro, Zirlo ai giambeechi, rampogno 
alle folaghe, chiamo | pivieni, tiro... we 
sido, torno a casa, mangio, dormo, lu 
mo, compongo e mi riaddormento "'. 


Leb Ciloreaeni Honasli 
Fursaai 


d'aaffan pa alal Marsi 


ar we 





Appena giunta La nuova della morte del Maestro mi sono 
recato a Torre del Lago, il pacsetto accampato sulle sponde 
del Lago di Massaciuccoli dove il Maestro nel 1891 si ritirò 
quasi in esilio per intertagare nella solitudine la propria anima. 
Torre del Lago, il paesello ch'Egli su tutti amò, nel ifigi si 
componeva di poche capanne di falarco abitato da pescatori 
o da vomini di bosco. Venne la gloria e la ricchersa ma il 
pensiero del Maestro risaliva ogni ora a una modesta camera 
con un leito grande a due piazze, alla quale era annesso 
l'uso della cucina. Cal tempo l'alone della gloria recinio 
questo squalido abiiuro di un nimbo d'oro, Una villa sontuosa 
sopraffece la piccola stanza; ma il Maestro non patè distrug: 
gere nel proprio cuore il ricordo del piccolo asilo da cui 
apioci il valo verso la glama, 

Di faccia alla casetta che prima ospitò il Maestro c'era 
una capanna di falasco nella quale fa aperta una rivendita 
di vino. (Gli affari non andarono bene aulle sponde di quel 
lago ove ipersa qua e là c'erano soltanto nen abitanti, in 
massima parte evitori d'acqua. Lina sera la capanna fu 
teatro di un'adunanza a cui parteciparono anche alcuni cae- 
ciatori forestieri li convenuti con il miraggio di fare uma larga 
strage di falaghe, Alla singolare nunione intervennero Gio 
vanni Papasogli. Mazzini {non Giuseppe), entrambi livornesi, 
i pittori Angelino © Lodovico Tommati, 
KRalfaele Gambogi, Francesco Fanelli, 
Ramoli, il conte Eugenio Ottolini, An 
toaia Bettolnoci, il Maestro e Ferruccio 
Pagni, battezzato da lat " l'Idolo Car 
taginese" per la statuaria lemmezza con 
la quale teneva compagnia al Macro 
mentre Egli componeva, il che avveniva 
sempre durante la notte. La comitiva. 
consultati i magri bilanci dell'oste, mM 
les il fondo e cas nacque in quella 
lacusire magione il famoso Club della 
Bohéme. Il Club della Bohéme dipliava 
anche i contadini delle vicinanse i quali 
s cimentavano spesso col Mauro nella 
partita & briscola mel quale giuoco egli 
era maesiro dei maestri, invincibile. Di 
lascia intanto, nella cameretta, Egli cani: 
poneva l'opera che del suo nome aveva 
battezzato la capanna, fa Fabia. 

In quel tempo il Maestro conduceva 
wila semplice © schiva di ogni vanità; 
chianiue si avvicinava all'eremo era w- 
curo di trovare sempre clausura: il Mae- 
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PUCCINI 
A CACCIA 


Alle "stirpe" fina 
i canneli di Torre 
olei Lasa. 
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stro era di continuo nssorto ail ascoltare le voci armoniose della navarra. 
Il lago, Un largo alagmo del colore stesso dell'acciaio lambiva can Una Ca 
tilena uguale le sponde, le vette dii canneti s'addossavano a ondate gialle 
al folto capo delle pineie. Portati dal vento come strani sibili venivano i 
richiami dei cacciatori mascosi nei naturali pareiai. Il Maestro, che cra 
AN he lua all Auf Bio, si inorecchiva e notava su dei iaccuini questi suoni 
d'argenio, {Juando il cacciatore cra vicino il Maestro soleva farsi ripetere 
il sibilo per il richiamo dei lischiani, dei siurlotti. dei rossinotti, Lac serà 
al piana ai compiace ra cercare sun tas | suomi della caccià, n 


i ] 


Ferruccio Pagni lu l'amico, il fratello, potrei dire, dlel Maestro; par 
lando con lu ii rivive tutta la tbormceatosa vita dell'inquietà attesa del 
miasiciata. Il Maestro soleva coni porre la matte: il lago spandera il sua 
silenzio intorno alla cancia, anche il latita «bollo piccole onde diventava 
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Criarocani Puccini 
aci sai giarni 
pia felii iù Fare 
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HI Maestro davanti 
dl ama Gapomaòo ati 
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silenzio, la luna che dai monti del x ro 
fuicsa + appreslai A a prendere al 
largo del cielo come una grande ve 
liera, palpitava silla specchio delle 
sicagLer II fruscio dei falaschi sem fl 

















brano uni CinoDE di bisi ngn, La Mid 
tura si disponeva alla propiziazione 
ali un'anima =- Da [ann sane le luaghe 
noti nell'alternativa dell'ispirazione 
è dell'acciilia infastidica il Macsro. 
Egli desiderava li uno che sapesse 
tacere quanda le mani scr a i Fre- 
nefiche sul tasti e che sapesse distrarlo 
nei momenti alli riposo, {ali Argomenti 
delle conversazioni in questi attimi 
Calici. puerili, umoristici [1] scolimene 












tali, mentre I'ldalo C'ariaginnio preparava a 
una piccola stufa dei posci gagliardi. Poi, quane 
ilo | ispirazione turbinava ancotà nell'anima 
del Compositore ni colpo «li fucile sparato sulle 
lame interrompeva l'opera del Maosiro, e de- 
stava Ho Vial La passione della CACCIA che Cgua- 
gliava quella della musica, 


ilo, 
= 








dai enlia di Torne del Lago è quella di Fioreggio. dl 
Sotto: L'iallino aaluano del Maestro selle piera f| 
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= Hai scatto? — csclamava ationito all'amico Pagni. 

— Cosaî 

— Han tirato in Punta Grande, si val 

= © ndiamo, 

Allora il Macatro pigliara il facile, s'infilarva gli stivaloni, 
indossava la giubba di firusiagno mentre l'idolo Cariaginose 
allasziara le stia pre lisecelli di sughero dipanti ke varavari il 
barchino e giù profonde remaie direiti in Punia Grande. 
Mentre i due issilorano le slietaagnà © wi nascondevano tel ca 
panno zirlando... gli uccelli di passaggio eran già volati in 
alri Vidi, 

Ferruccio asserisce che il pemsiero del Maestro era sem 
pre miolià al mativo spezzato dà quel maledetto calpo di 
fucile. Ul tedio del capanno lo uggiva 

— Ferruccio ritorniamo a casa? 

= Ritorniamo. 

Appena i casa il Maestra ritornava al piana P] inseguire 
il motivo che aveva lasciato apponiaio sui fogli. L'alba siem 
dea la sà luee sulla bruma deal lago. 

— Perdio, albeggia — diceva Pagni. 

— E' verò, pendio! > mechoggiava il Macro — andiamo 
n leito; matiaccheremo domani notte. 

Ferruccio Pagni ha veduto nascere dianca, Bobine, Tosca, 


gli aveva un piccolo stu 
dei natu ' Fer- 
racci”, un luogo palustre 
dove c'era una casa mer- 
ca diroccata. Quella cra 
la méta di tutt gli ospiti 
illustri che si recavano a 
visitare il Maestro, Fer: 
rmuecio Pagni era anche 
il protagonista di tutti i 
quadri plastici che, sotto 
la guida del Maestro at- 
tofe, componerano sulle 
bighe del falasco. Il più 
celebre di tutti: La figlia 
ili d'orin, in cui il Macina 
rappresentava Lazzaro di 
Hoio e Pagni era il La 
degli infocati mbelitoni di 
Morcia. Uma caratteriatica 
macchietta lacche, "Ale 
ramia”, riempiva spesso le 
conversazioni nel Club 
della Bohéma, ll Maestro 
lo aveva conoiciutò per 
sonalmente: Zinrania era 
um maniaco di genio al 
quale un giorno venne in 
mente di volare {non si 
sognavano ancora gli ne- 
roplani!); con delle lena 
zuola si fece due grandi 
ali che arsmò di lunghe 
pertiche, pai pet un ale 
baino sali sopra un tetto 
cal libro nell'aria: il è 
vero Ziszania precipito di 
natio c xi massacròà merro. 

imesso insieme alla me- 
glia, fui condotta al ma: 


nicomio; la egli urlava: = Vigliacconi, avete ragione voialiri, 
i savi sicie oi, il matto sons io, ma la colpa t del lignatalo 
che ha messo il chiavaccio dalla vostra parte, se il chiavaccio 
era ali qui, il snvio era io e i matti eravate voi, — E in seguito. 
ogni volta che un aeroplano volteggiava sopra le pinete il 
pensiero del Marsiro ricorreva sempre al procuriore Zi:zania, 


lo capitai a Torre del Lago, che è a pochi tiri di schioppo 
dal mio paese, vent'anni fa per ivi stabvilirmni. Îl Maestro era 
già installato nella villa che sostituì la camera squallida del 


le sue prime 
composizio- 
ni. [Dirim 

to alla villa 
c'era una car 
sa disabitata 
che io presi 
a pigione, Li 
portai una 
branda o un 
fornello fatto 
con una bom 
bola da pe- 
irolio e gli 
altrezzi per 
dipingere. 

Il Macstro 
componeva 
allora la Bur 
ferffy. Sioco- 
me egli, come 
altrove si è 
detto, soleva 
lavorare la 
notie, qua 
‘*agni maitiina 
capilava al 
mio studia 
che era al 
l'uliimo pia 





Milralto del Messe, dl pittore De Sarei 


nacolo lucchese. 


scheleiro, magro, 


a gambe roncalite e i piedi piatti: 


Masstro — dicevo Lo 





dupreguzione d'a neslalgica cartolina del Maestro al pilfore De Sarei 


Il Maesiro invariabilmente rispondera: * 


bl 


nò della casa e dal quale 
si dominava la vista di 
n ppsssngato magnalico. 

aestro si amnmunziara 
sempre inionasdo qualche 
frase della Bobine. 

Quel mio studiolo gli 
ricordava crrto una sua 
scena predileitàa: fuoco 
spento, inbette di colori 
mei piatti, mollica di pa- 
no è carlonella sul leita, 
tele abbozrnie appeso al 
muro, disegni e foto 
grafie. 

Tn mancanza di sedie 
il Maestro si siedeva sulla 
branda: 

= Lei lavori pare — 
mi diceva — ma lei lae 
vora sempre di maniera] 

— Veda Maewiro, so 
mao tipi che io vedo lutti 
i giorni per la strada, 

quindi ho agio di situdiarli 
e di pemetrarli senza chia: 
marli quassoa pietrificars 
nella posa, 

— (Giusto, giusto... 

= Per csempio. que: 
sto lei lo riconosce? 

— (duro? ma questo 
é Mumnda. 

= Procitamento!... 

E il Maestro sulla 
scorta del dicrgno par 
lava: 

— (ia gia, ct su 
queste spalle un peso se- 
colare... 


— Ma pensi che ha quasi cent'anni suonati. 

E il Maestro quasi a sé solo ripeteva: l 

— Cent'anni... Perdie! — che sarebbe un perde in ver- 

— È pensi che non mangia altro che polenta e cipolla. 
- Mundo era un bel tipo di pescatore seccato sul proprio 


usto, giallo con la pelle intusiata, le 


= Camperà trecent'anni e poi muore quando gli pare, caro 


Perdie!". 
Mundo 
slava a gior 
nate sane nel 
lago: la sua 
Casgila cera 
sala cosîrui= 
ta scpra usa 
di quei pog* 
gioni che il 
vento di terra 
porta dalla 
opporia par: 
te del lago. 
= Ma bei 
dlipingera 
sempre que 
sta gente? 
Ma chi vuole 
che ce la tene 


per ciia? 
Figure di ca- 


ratlere.... Ya 
bene; ma 
trappo tristi, 
troppo spet 
trali. Insome 
ma il pub 
blico soa le 
amai lo ame 
miro la sua 


(a 


costanza, ma lultavia ho lim: 
pressione che lei concluderà 
qualche cosa. Bisogna lottare... 
ma lei è torte. 

— Ma noi non w lavora 
per il pubblico, caro Maestro 
— rispondevo ia = 4 lavora 
per saziare un nosiro eniusiasmo 
© peer ipubelaro una nostra ansia 
perenne. 

= Non è vero > nmspom 
deva egli in tono più grave... — 
cioe © vero che lei non lavora 

il pubblico, ma L'arte è fatta 
per dl pubblico: coco, coco. 
per campo: ia quanilo inquar 
dro le mie opere sempre 
daranti a me il pubblica: qui 
il pubblico mon ci arriva, questo 
è nebuloso per il pubblico. 

lo avero l'impressione che 
il Maestro benchi parlasse con 
vera passione © con profonda 
sincerità volesse placare coni 
suoi dubbi più che chiarire a 
me il propria pensiero, L'anima 
sua sentiva il desiderio di ada- 
giarsi sa quel mare torbido e a 
wolie termpestoso che ai chiama 
pebblice. Egli, come un esperto 
BAVARCA, sapeva prendere il 
vento che batte questio occano, 
e di cib si compiaceva anche. 
Quando le ondate non si pote- 
vano vincore col timone a aorsa 
Egli le virava di bordo e su- 
perava la procella. Puccini. buona parte del tempo lo im 
piegava nel distribuire le parti accessorie le quali dovevano 
Avere tutte un carattere beatrabile, è ogni alto davora comehia- 
dersi con un finale plausibile: poi, quando tutto era imbastito, 
la musica sgorgava ‘limpida e fresca. In una fotografia can 
caturale che il Maesiro si fece insieme al posta Zangarini 
c'è tutto l'assillo di questa preoccupazione: le teste di em 
irambi sono schiacciate sotto ifrorchie col quale la cameriera 
soleva stirare le lenzuola ed è intitolata: Puccini ed il pocta 
#angarini sodio il iarnchio spremono delle idee. 

usando il Maesiro facera i suoi soliloqui, io a volte im 
lertompo va; 

— Ma dunque lei Maestro trova che nei mici disegni vi 
sih il carattere di questi luoghi, «li queste lame desolate, dl 
dpuesti camel: riarsa i 

— Altro, altro... ma su questo siamo d'accordo 

= Ora mi levi una curiosità: nella sua musica, che per 
me è algebra. c'è un riflesso di questo ambiente? 

= E come! Tutti quegli acuti delle mie orchestrazioni son 
gli zieliî, i richiami: immagini che le ar- 
zagole le faccio caniare con l'oboe, poi 
c'è il intmalio lunare sul lago, insomma 
ci sono tuiti gli accordi di questo pacse 
incantevole, 


dle a mllbtmà 
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I salone della villa alcuni anni prima 
era stato decorato «dal Nomellinai, dallo 
scultore De Albertis.e dal pittore De Servi. 
Nel salone c'era il piano ove il Maestro 
companeva. Il lago si vedeva sfuocato al 
di là delle vetrate. Per la mala impa; 
statura dell'intonaco i freschi andavano 
in rominà c io elba il modesto incarico 
della resinurazione: si travtava di riprene 
dere a tempera alcune fallo e qualche 
scortecciatura di intonaco. Lavorando eh- 
bi agio di stare molto in compagnia del 
Maestro, Egli in polirona fumava come 
un turco; agni lanto correva al piano 
per degli accordi che gli frullavano per 
la tesia e notava col lapis sipra un perzòo 
di caria. Lo:giornate crano lunghe e il 
lavoro tediozo Fio non l'avrei sato, ma il 
Mucestra, quasi presago del mio desiderio, 
accennava al piano molti motivi delle sue 





Laltima fotografia «î (riacemo Poeciei. 





Profile del Merdro dî borcaza Visa 


opere. Terminato il restauro, io 
ritornai al lavoro del mio stadio. 
La Multerffiy fu intanto rape 
presentata con varie vicende a 
Milano e a Breacia; gli scora- 
menti pei momentanei insuccessi 
non erano durevoli. Il Matatro 
si confortava ripetendo: * Sem: 
pre così, ismpre così, pai viene 
la comprensione e il successo”. 
Dapo la riconiacrazione di 
Brescia, la Buitoni lu rappre 
sentata a Lucca. In uno di quei 
iorni mi vidi capitare nello stu: 
to il Maesiro il quale, dopo 
Aver passeggiato su e giù r 
la o alien cas nl Di 
lito di pittura e di muaica, a un 
ratto si fermò, trasse di iasca 
qualebo cosa; un faglio accar- 
tocciaio, € avwicinamdosi a me 


disse piano: 
— Tenga. 
= (rrazio, 


Il Maestro uscì ed io con 
qualche trepidazione apri il mi: 
sterioso involucro: un biglietto 
per una poltrona di prima fila 
per il Teatro del Giglio cen 
l'autografo del Maestro. Mi 
convenno farmi iraghettare al 
di li del lago da un Caronie 
che ui chiamava Tiberio, onde 
premere il treno di Lucca alla 
stazione di Massarosa. Dopo 
lo spettacolo, benché piovvigi: 
nasse, mi ridussi a Viareggio cavalcando il cavallo di E Fran- 
cosca. Verso l'una, alla sommità del Monte di Quisia m'ime 
battei in una pattuglia di carabinieri a cavallo. 

— Ti dove renite a quest'ora? — mi chiese il brigadiere. 

= Dalla Ballerffiy — risposi io semplicemente. 

—- Sarà vero? > tuoni di nuovo la vocec, 
dî 


Cresciuta la fama e con quesia la riochezza, crobbè anche 
l'ansia di nitrovare la beatitudine dello spirito: sorgevano per 
ciò come per miracolo le ville, quella di Chiatri Fotruita di 
rimpeito al primitivo studio. un'altra tra la bianca solitudine 
dell'Abetone. una torre nella Maremma, poi l'ultima murata 
sotto i pini a Viareggio. ln questa antià continua di movi: 
mento io scorgo un po il destino della razza; ma i soggiorni 
delle pesidenze nuove erano previsti, l’anima sua iendova è 
Torre del Lago. Quando daveva recarsi lontano, oltre i monti 
ad altre il mare, il Maestro aveva un diavolo per Ila, 

Pagni in questo tardo autunno, percosso dalla notizia della 

morte del Maesiro, ripeto a sé aiesso: 
" Pare impossibile! pensa che io l'ho ve: 
duto scrivere tutto lo prime opere, le più 
belle — e, come per riportarsi a un tempo 
lontano lontano, soggiunge — sarà un 
giorno? l'ho concaciuto povero". 

Torre del Lago ogg sembra ancora 
più silenziosa, le nuvole sciamano pigre 
sul cielo d'argento che incombe sulla pie 
neta, il lago è del colore del piombo, al 
di là della duna pare che il mare gli urli 
uma nuova srepitosa, le case si fondono 
nei vapori pigri che fumano dalla palude, 
branchi di uccelli volteggiano alti sui 
monti che sembrano sonsolenti sotto una 
coltre cinerca, Le figure spettrali di un 
tempo sono come dileguate in questa al- 
mosfera lutulenta, il tricolore abbrumato 

ende immoio dalle case. le parole che il 

nestro scriveva da Londra or + molti 
anni sembrano echeggiare nell'aria: "lo 
non vedo l'ora di inttaliarmi, anzi dl'ine 
iorrelagarmi”. il suo spirito par che ra- 
ghi in questo tramonto squallido por im» 
medesimarai in cierno alle cose che Egli 
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ATTENDENDO “LA CENA DELLE BEFFE” 


Fra gli autori più celebrati del melodramma che 
si chiamò della giovane scuola italiana ed ebbe il suo 
massimo fulgore, diciamo storico, tra la fine del se 
colo scorso è gli inizi di quello nel quale viviamo, è 
da porsi — non ultimo e non dei meno fortunati — 
Umberto Giordano. L'universale popolarità di alcune 
sue opere ed i caratteri estetici ed espressivi di esse 
non ammettono equivoci di valutazione. 

Oramai ciò che furono e sono le finalità e le con- 
quiste artistiche del nostro teatro melodrammatico, 
reso celebre ed affermatosi dai vari saggi operistici 
che corrono trionfalmente il mondo da non pochi 
lustri, appartiene ai fasti estetici di dominio pub- 
blico assoluto e generale. 

La morte di Giacomo Puccini > indubbiamente il 
più rappresentativo ed universale dei nostri autori 
melodrammatici moderni — ci & rivelato — se pur ve 
n'era bisogno — come e quanto lo spirito dell'arte di 
cui egli fu il massimo esponente, fosse trasfuso e vivo 
nel sentimento della folla mondiale. 

Quella che fu chiamata la giovane scuola del me- 
lodramma italiano d già date e vinte tutte le sue bat- 
taglie. Il romanticismo eroico del melodramma del- 
l'ottocento, l'opera verdiana per sintetizzarlo in un 
nome, non oppone più da tempo al diffondersi di essa 
alcuna resistenza. La piccola vampa del caminetto di 
Radelfo non infiamma meno della pira di Manrico. 
L'elogia di Manon trova commozioni pronte e facili 
come l'olocausto di Aida, mentre Tosca e Butterfly, 
Iris e Maddalena, Nedda ed Adriana richiamano pur 
sempre affollate platee alle loro appassionate e dolo- 
rose vicende sceniche. linguaggio artistico della 
giovane scuola italiana è già passato nel novero delle 
espressioni più comuni e correnti. ÎI suoi fasti gloriosi 
sono acquisiti al dominio delle affermazioni storiche, 


sulle quali è tramontata l'ora delle contese critiche 
e dei dinieghi pubblici. Non assistiamo forse all'incal- 
rante avanzarsi di nuove tendenze e forme musicali 
e melodrammatiche? Riccardo Zandonai, che s'inizia 
al teatro operistico con qualche attinenza sentimen- 
tale alla sua ultima tradizione, ma muove passi, poi, 
col coturno medievale verso regioni da esso non 
battute; Ildebrando Pizzetti, che ricorre alle ispira» 
zioni classiche della tragedia greca e della sacra epopea 
biblica; Franco Alfano, che spazia nei cieli poetici 
della fantazia orientale, non sono indicazioni e prove 
dell'odierna orientazione musicale in Italia — lontana 
oramai dalle vie coltivate e rese floride dai maestri a 
cui toccò l'onore e l'onere della eredità verdiana? 

Per giudicare dunque obbiettivamente i portati 
espressivi dell'ultima gloriosa affermazione melodram- 
matica c'è già davanti a noi quella lontananza fisica 
e psichica, che è detta la prospettiva storica, ed è il 
punto di vista migliore per una visuale critica, 

Il melodramma della giovane scuola italiana, sorta 
una trentina di anni fa, s1 rivela a noi come un'espres- 
zione di lirismo sentimentale: l'esaltazione delle emo 
zioni comuni non clevate al massimo grado della po- 
tenzialità umana, ma contenute nell'ambito del comune 
sentimento. Ciò che l'ispirò non fu la più alta tra- 
gedia dell'anima individuale o collettiva, ma l'umile 
vicenda, si può dire, di tutti i giorni e di tutti gli 
individui. Ignorò la profondità del dolore tragico: non 
espresse l'anima dill'acmo di eccezione, non raccolse 
l'eco dei grandi contrasti storici in cui la folla s'ac- 
campa, veramente, protagonista eroica, Non assunse, 
in sostanza, caratteri epici, ma raccolse la cronaca 
del nostro vivere usuale e fu detto perciò il melo» 
dramma della piccola umanità borghese. Malti lo 
spregiarono per questo e lo combatterono. Il tempo 
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li à dato diritti indeclinabili 
i cittadinanza storica, e la 
ragione legittima del suo esser 
re sta appunto in ciò, 

Vi é forse qualcosa che wi- 
ve è visse, che non doveva nè 
poteva nascere è prosperare! 
Ilel resto l'Italia melodram- 
matica non ebbe sempre con- 
tatto coi magmi spiriti della 
tragedia. Una parte della pro- 
duzione operistica del sette- 
cento fu influenzata dal sen- 
Suo borghese, e di esso 
at sere pirdrona, La Nina ni 
sa per amore, Îl filosofo di pori 
pagna — le tre significazioni 
più caratteristiche del melo» 
dramma di due secoli fa — 
zono nettamente improntati. 


na 


Maturalmente ai caratteri 
nerali dell'opera del Gior- 
dano, comuni, come si disse, al 
inelodramma del suo tempo, se 
ne accoppiano altri relativi 
alla natura particolare del suo 
autore, 
Mon elevandosi quasi mai al disopra della cronaca, 
il dramma a cui s'ispirò l'opera in musica dei com- 
positori della giovine scuola lirica di un tempo, do- 
vette necessariamente atteggiarsi, spesso, alle modalità 
proprie del dramma verista o realista che dir si vo- 
glia. Umberto Giordano, tratto dal suo temperamento 
impetuoso ed accentuatamente drammatico, s'indusse 
perciò a preferire, si può dire per tutti i motivi della 
sua opera scenica, i modelli più crudi di tale dramma: 
Marina, Mala vita, IP voto, Fedora, Andrea Chénier, 
Siberia, Afarcella, sono chiare indicazioni. La Fedom 
e l'Andhren Ché, con le quali raggiunse la celebrità, 
sono effettivamente la migliore alferindinzini del suo 
ingegno artistico. Melodista, spesso ispirato, piana- 
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mente scorrevole, sempre venato, direi, d'una leggera 
nostalgia 0 malinconia partenopea, sembra però a suo 
miglior agio, è riesce più suggestivo ove la scena gli 
suggerisca una concitata declamazione drammatica o 
una violenta esplosicne sentimentale nello sfogo di 
una larga frase melodica, 

lin sano istinto di teatralità popolare lo guida si- 
curo nel taglio e nella misura formale. Una calda 
emotività rende sempre vivo il suo discorso, Non è, 
questo, la morbida e molle affettuosità e la vivace 
freschezza della melodia pucciniana, ‘nè l'estrosità 
dello spunto e la caratteristica di certo cadenzare 
mascagnano, ma una sun vigorosa corporità: un forte 
rilievo plastico ed una veemenza passionale che non 
mancano di efficacia espressiva, 
anc se non sovrabbondano di 
caratteri originali. 

Artista serio, dignitoso, one- 
sto, non d mai mentito a sé stesso 
ed al pubblico; non dà mai vestito 
panni che non fossero suoi pro- 
pri: non à mai chiesto a prestito 
a chichessia gli abiti che pel ca- 
priccio della moda, o per altro, 
venivano & quando FT quando in 
voga. 

Semplice, ma non sciattamen= 
te dimesso, il suo eloquio arti» 
stico A spesso della nativa par- 
lata qualche tratto della sua 
migliore originalità. 

Si può dunque attendere la 
Cena «delle beffe con simpatia e 
sopratutto con una curiosità pie- 
na di rispetto, auguralmente 
fervida, 

AI di la di ogni tendenza 
estetica, nuova o tramontata che 
sia, c'è sempre modo per un ar- 
tista di parlare un linguaggio 
comune a tutti e che tutti ap 
passioni. 


ALCEO TONI. 
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N viale che conduce alla peschiera, 


INTORNO AL 


Or non è molto una notizia allarmante corse tra gli ame 
lrcgiani: anche il giardino della Guasialla se ne val! 

Vera o falsa, la notizia è di quelle che giustificano ogni 
iimore poichè è noto come questo problema — chiamiamolo 
cas = del verde, urgente per ogni gran città, è per Milano 
assillanie addirittura. 

I brali, gli ari, i" pasque”" sono scomparsi da un pezzo. 
La città che s'allarga a vista d'occhio urge contro gli spari 
verdi sempre più dappresso, li cancella e dave ieri siavano 
due palmi di giardino eccoti un bel palazzone di grigia pietra, 
alto © prepotente came a dire che, &, ll forse @ sarà staio 
ua po' di «erde che riposava Pocchio, ma ora ci sta bene lui 
che, in altro moda, riposa la mla Ecnie. 

Per quesio i milanesi sono grati alla memoria della du- 
chosa Melzi cho, possedendo uno dei più belli fra i super 
stiti giardini, rimase sorda ad ogni allettamento di guadagno 
codlizse: "lo vostre caso andate a farle alirove, qui ct e me 
mance il mio giardino. 

Pare che di qurito landa dato al vera, quel +41] eli 
verde che è rimasto si vendichi non allignando li dove con 
ogni cura l'uomo lo verrebbe caltivare, Avete cosrvata, per 
ciempio, che inefl'abile colore d'etizia vanno prendendo gli al- 
beri im città! 


Questo della Cruastalla © uno dei più soavi recessi d'om- 
brosa quiete che si racchiuda nel cuore di Milano, eppure se 
non fosse quell'arruffaia capellatura ierde che trabocca sin 
fuori dalle vecchie mura di San Barnaba, pochi s'accorge: 
rebibero di questo magnilico giardino che a sera allieta 4 din- 
torni con un festoso gridio di rondini sagittanti a volo sulla 
pace sannalentio del Naviglio 

Gli alberi secolari sanno di leggende antiche, i larghi viali 
ii perdona in un silenzio iombale, gli anlratti sono pon ela 
misero, cupi sentieri s insinuano tortuosi nel fondo dove, ad 
una svolta, ceca apparirà alia e solenne l'ombra di madonna 
Torella in rasa nero e cappuocetio bianco, con quegli occhi 
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nerissimi c lampeggianti, appena mitigati dalla soave dolcezza 
delle ciglia lunghe. quegli occhi che seppero iemer in freno 
anche San Carlo. 

Intorno è il folto degli alberi e in mezzo é il prato ames 
raldino con la peschiera " roluda da la nobile siora contessa 
Torella‘. 

E in quesia volontà è forse il segno di va guiio aflinaioni 
durante quel suo disgraziato maritaggio col Martinengo ca: 
piiano della mencia repubblica glave il guato de” magnifici 
giardini fu una delle splendenti magnilicenze di quell'aureo 


cinquecento. 

Le incantevoli ville sul Brenta e quelle della marca ire 
vigiama, il deliziosa parco di staolo deve la magnilica [Late 
rina Cornaro scordò i fasti della reggia di Cipro, le chiare 
acque e le forite praterie della silla Morosini di Noale dove, 
secondo il Dani, ©“ non è cosa che agli occhi Hi apparisca e 
mon li contenti”, gli arti dbell'Erizeo a San Casciano, c budti 
quei deliziosi parchi e giardini, tutta quella " vaghezza e die 
licaiura ” di cui parla il Sansovino, dovevano aver certo ins 
fiuito sul gusto della contessa Torelli di Guastalla, 

E allora, ecco, nel messa del giardino, la grande peschiera 
"valuda da la nobile siora contessa Torella"; e intorno alla 
peschiera una balausira di marmo a colonnette dove ancora 

ve «li vedere appoggiato, intenio ai guizzanti balenti del 
onde, le nobili * guastalline * in bianco e celeste col * rede: 
sino” candido dal quale scappano i riccioli ribelli, nonostante 
la vigile cura delle *#* governatrici*  pronie a infirenare nelle 
"figlioline ” ogni vivace moto che esca dalla compostezza 
dovuta ad ogni nobile figlia di qualità. 

Una beatilizione quella prichiera che ill Naviglio alimen- 
ava con le sue acque. È pesci vi si molikplicavamo in allegria 
è. iii giorni alli magra ed in quarciima, innee di correre in 
Verzaro di buon'ora prima che calasse la bandiera che dava 
libero acciao agli nati ed ni mirendilori, che quando capitavan 
laro i prezzi salivano alle sielle, ecco che c'era il pesce bello 
è pronto in casa, che ai può dire crra solo da metterlo in 
padella. 


Ma pei il tempo iraditore ti fa diminvire l'acqua del Na: 
viglio, © allora {per fortuna la contessa cra già morta) 1 pes 
se he vanno e nello stagno crescono le rane è le sanzare: poi 
viene dl nuovo uso della ripulitura annuale del Naviglio cd 
gni anno, invece d'ogni dieci come un tempa, quando la 
peschiera © in secco, c'è un fanlo micsdiale che guasta l'aria 
tubto in giro. Allora il corso dell'acqua fu deviato e la pes 
schiera cesso d'essere tale, i 

Non avrebbe neanche più peiuio esserlo, cccellemizszima 
contessa, poi che vi lu un tempia in cui il mondo fu tutio ferro 
e fusco e quel vosiro asilo di tranquilla pace fu invaso da 
un'ondata di umanità in grigio-verdo, sofferente il marino 
ddell'inielleito sconvolio. Forse, madonna, sul ironco dove era» 
vale uss d'appaggiaro la liana manò gentibesca al termine 
della vostra passeggiata serolina, s'allissavano ogni sera le 
balenanti pupille d'uno di quei malati che i clinici chiamano 
‘* mentali ©. 

hd 


Il magnilico Rinascimento che possodette in grado sommo 
il senso diomiziaco della vita; che ci diede donne come Lun 
crezia Borgia, ci diede anche Lodavica Torelli di Guastalla. 

Era venuia n Milano mel fiore de' suoi irent’anni, accom: 
pagnata dalla fama dolle grandi riccheazo ereditate dal pa- 
dre conte Achille e da quella delle sue alte doi di mente 
per le quali aveva brillato alla corte di Guastalla, 

La sua giovinezza avveRiurosa # la conoscenza delle sue 
dolorose disavventure coniugali la facevano riguardare con 
tia dalla nobiltà milanese. 

Jopo tre anni di matrimonio, a digiolio anni, cra rimasta 
vedova del barone Stanga di Cremona: ua povero uomo, mi» 
nato nella salute è roso dal gioco, Anche più infelico ora stata 
la scelia del secondo marito, il conie Martinenghi di Prescia, 
colonnello di cavalleria al servizio della repubblica sencia. 
vizidàb c MANesco, Ucciso in una liragica Missa. 

Libera a venticinque anni la bella contesa. ritorna nella 
sus core di Guastalla dove la riprendono le seduzioni di 
quella vita fastosa, Intorno a lei s'alternavano le invidie dei 
parenti e le lusiaghe dei cortigiani di cui intravvedeva la mi 
seria morale, Nessuno scppe mai iqualo intimo dramma sagi 
tasso nell'animo di questa donna duranie cinque anni di tale 
win; e se di fiale dramma fu causa un fatto improvvisamente 
sascoriale a il aliaguato nssommatozi durante questio tempo. (bel 


ifio essa trovasi a Milano in una modesta cana presso 
Sant'Ambrogio, & da alle pratiche aspetiche, veste dimesso e 
aclo le resta abell'aniico splendore quell'impericio slasillar des 
gli occhi che non perdette mai. 

(Comincia quella iuih opera di carità intrapresa cena lervare 
dl'apostolo e intelligente sagacia cui era lume l'esperienza del 
lempo irnicorso sel monda. | bempi, Fabia calamitosi, per 
guerre e pestilenze, presentavano gravi pericoli alle giovani 
ali buona condizione, prive di beni di foriuna, rimaste sole e 
senza appoggi nella vita. E allora, ecco la giovane contessa 
raccogliere per la città queste fanciulle c per case iniluire, 
nei pressi di porta Ludovica. un ospizio delle figlie derelliite. 
A questo segui il Collegio delle Angeliche, attiguo alla chicaa 
di San Paolo Convertito, E qua, dove profuse ottantamila dei 
susi acudi, le tacco una delusione: era suo intento di serbare 
all'istituto un carattere laicale e invece le signore. che nel 
frattempo si erano unite a lei, decidano ed ottcagono dal Papa 
cho il collegio sa regolaio in clausura, Ma la contessa ha in 
difidenza gli ordini monastici bei quali ben concice le are: 
golaterzze di quel tempi, e so ne xa tutta sola trasportando 
altrove il suo ardore di carità. 

II progetto è maturo per essere attivato. | demnani oecor- 
renti li ha odicnuti rendendo il feudo di Guasialla all'eccel 
lentissimo don Ferrante Gonzaga, fuîuro mostro governalene, 
Ha già acquisiato in parrocchia Sanio Sielano in Brolio uan 
vastissima arca ed un palazzo che il medica, anzi — diciamo 
meglio — il fisico Matteo delle Quattro Marie zi è affrettato 
a venderle facendoglizlo pagare malio bene; dalle fondamenta 
sta per sorgere il nuovo collegio delle * Figlialine Vergini 
della Madonna ". che sarà, in quel tiempo. l'istituto più nuovo 
è progredito di Milano. 


El novembre 1545, giorno dei Santi "ehe chera il sole” 
dice un cronista, e mel collegio enirano in divoia processione 
venti nobili " figlialine ” ciascuna accompagnata da una go 
vernatrice che ha fatto voto di vivere e morire a servizio del 
collegio 0 di allevare pri buoni comumi la guastallina che le 
sarà allidata. 

Nel sale di quel craniita doveva esito di più «ivace com 
trasto di colori. La bimbe ia bianco e celeste: le governatrici 
in abiio quasi monacalo; mantello nero è vela bianco è in 
dito ua anello con incisa una mano che stringe la croce; lar 
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civescotà in abita ponulicale, il governatorelin smagliante uni 
forme accompagnato dalla sua magnifica cone che, per le 
Le: guastalline " doveva caitfe corta il pai bella apiottacalo. della 
giornata. 

Il cadazzo del Eovernalore efà compoobi da agi sogrelari, 
olire a cinquanta celate e sei archibugeri a cavallo: natural- 
fincenle Uulta dpuicali gombe che costa rà un schio cha paglia 
dalla Comunità. Cos era pagato dalla Comunità l'annuo sti 
pendio di quattromila sicuili dovuti al EGvernatore quale luo 
poternente della cià adi Milano, l'appannaggio di quattromila 
duecemio scudi per il mantenimento alel personale alli uwervizio 
© di aliri duemila per risarcimento delle spese di dazio. Oltre 
A questi emolumenti, 5. M. 
Cesarea concedeva al gover 
nalore suo Fapprescntante un 
aliro stipendio di scimila 
scudi. 

Al Le map dell' inaugura» 
zione del Collegio della Gua 
sialla, governatore interinale 
della città era don Giovanni 
de Figueroa. casiellano del 
re. governatore che a quel 
lempo moa era ancora salito 
nell'amore del popolo e ima 
nella considerazione dei no 
bali, Come Avronne dicci anni 
dopo quando lece una reîata 
dla milleziagieconta fra lira, 
spadaccini e tagliacanioni è 
lì mandi tutti in galera. 

Melle anguste straducole 
cli Milano, nelle miti schneh 
luna. quando n rompere le 
iencbre iquaà © là cera solo 
qualche lumicino acceso da: 
vanti alle sacre immagini, 





L'inmt macchia d'ippocastani. 


butta quella lnona nie era Quanto di meglio ci valeva peer 
chi aveva bisogno di mandare un rivale all'altro mondo o di 
pagare un debita con la lama dello siceco; evidenicemente quindi 
don Giovanni de Figuerda, castellano © governatore, non aveva 
reso a tutti va baion servizio. 

Era stato insomma quella cha ai nosini giorni si potrebbe 
alelinire un ‘"galleur. I audi successori invece ebbero pali Latta: 
non mancarono di mandar fuari tratto tratto terribili" grida“, 
ma in quania a mandare nd elletto le minacce era hean altra 
cosa; così che un nobile poteva sempre, quando sapesse usare 
un pe di tatto, far accoppare un cristiano © poi, com isxiru= 
mento notarile, tacitare la famiglia co recarsi, magari la sera 
siesza, 4 fare una buona tas 
gliata gli faraone a binbiseo 
magari in Casa ibell'eccellea: 
[PRE TELE signor governatore, 


Le doti eccezionali di 
mente e di taftalbere di Epam- 
sta donna veramente mera: 
vigliosa Appaiono mell'albalinà 
con la quale, in tempi diffi» 
cilà, seppe condurre ill feiiazi 
istiiuto © garaniirne la con- 
strvazione aliraverso i saccoli. 

Era questo in Milano 
l'unico istituto di educazione 
a carattere laicale, Le pra: 
tiche religione wi erano gran: 
demente curate, ma le edu 
came in luogo d'essere pro» 
parato al monastero, veni: 
vano preparate alla 
anzi allorquando si marnita» 
vano il collegio pensara a 
dotarle con mille line impe» 


mila, 


da 


mali: le Esvernairici dovevano tenere condotta csemplare, pei 
era loro consenito il matrimonio, iutte le cariche erano di per 
jinenza uspalare, nrpighna ingerenza eccleszaalica è&na Amimesah. 
Grave scanilalo, quesia novità, in tempi d'iniolleranza; gli 
attacchi all'istituto mim palevanio mancare e la fondatrice priad 
di premunirlo mettendolo sotto la protezione del re Filippo 
ala Spagna if lei sud USO. (lecorreva soiirargi alle ESD 
cuse al'empsetà e all'ingerenza della curia romana, ed secca la 
nba appoggiare il Mii collegio all'ardine dei gesuiti, ordine 
che avera allora un caratiere secolare quasi in contrapposto 
a quello bella ciarià., mia in quanta agli intercasi civili il cab 
legio ai regolerà “ governandozi sempre al prodentizsimo pa 
mere e volere ali Si, E, fil il [sbretnalate di Milano" 

(Questa decisa volomià d'indipendenza, questa fiera nibel 
liane , sembrano da parte della 
contessa ali Cunstalla un ammonimento agli uomini verià i 
squalli ella nin hai capitolato mni, anche ia ilo questi io en iii 
avevano la ferrea volonià e la terribile potenza dell'arcroe- 
avo Larla Manama, Inistilmente V'ilbustre prelato tenta agni 
meezo per ridurre il collegio della Cruasialla in clausara; 
iniransigente e Avrerai alle fiadiziariani laiche fece um ultimo 
ieniniivo presso la contessa morente, ed anche allora la ni- 
sposta fu mn calkna ta negazione. Nella sua arca in San Fe: 
dele. dove fu trasportnia, dal Capitolo di Sanio Stefano în 
Bralia, la contenta Luaulariea Tarelli di Chuazsialla ilizcerse con 
la cerierza che il suo collegio sarehbe continuato nei scali 
came osa l'aveva val 

Ed ecco il lenio stillicidio degli anni corrodere l'opera 
siasi, Passano gli spagniali, ì lramorai, gli nustriaci, e la Csa 
stalla ingrandita per vlberiori lasciti, resta. come istituzione, 
qual'era al irmpia ilella Tanaairice. {Juri " cscnservaloni " a 
vita cramo ormai gente fuori del mondo, quelle " conserva» 
ire" è " gorernalrici "han Aamaranò l'oriagr fia e in luogo di 
iuiruire averan bisogno d'esser iniruite, ©“ E il pa deplorevole 
tia Le rise he Lù dl'ignoranza Lui dl'inceliivazione che ai trovi in Mio 
lano scrive un provreditore mandato a visitare l'istituto nel 


alle usanza del nia tem 


lat, 








18rg. Erano i tempi in cui un'educanda interrogata su Vik: 
torio Emanuele Il, rispondeva che Vittorio Emanuele Il era 
în fé denza coraggio chie avera rubato Rama al Papa! 

Veramente il collegio era stato miformaio nel 1873, ma fu 
un uragano di proteste, «li reeriminazioni, di liti che finirono 
in Tribunale, e la riforma, che fa oggi della Guastalla uno 
dei migliori iatitli all'educazione, tan pati amar Pa applicata cler 
dieci anni dopo, 


di # 


{iraziosa conicasa di Guastalla, o sono scilaniasette anni 
che le vosire guastalline, da San Fodele, «hanno niporiata 
sella chissa del callegio, ma io noa «i ritrova ({alta, acave, 
vestita di mero) che nell'ombra cupa del vostro giardino quando 
informo late ogni rumore, 

{Juasi quatirocent anni, signora, son irascora! Le vosire 
figlialine ora hanno altre compagne di una muiva © meno 
© generosa ©“ nobiltà di allora; la casa che fu cosirulia sotto 
i vostri vigilamii acchi mentre impartivate of questo or quel: 
l'ordine ai maesiri di muro, s'è ingrandita; gli alberi giovi: 
netti che avete «istòo piantare ail uno ad uno or son Éati 
gigandi, quasi non li nicomosceresie se non fosse che troppo li 
Ave rale impressi nella meente per tare volie che, nell' ultima 
anno di vostra vita. v'indugiavate davanti a ciascuno di loro, 
al braccio ar d'Isabelletta Taglialuoni, or ali Giovanna da 
Torino “la fiola del iodesco "; in quelle dote sere, vi giun- 
gcva, d'olire mura, un sentore dell'atmosfera diomiziaca in cui 
viveva la città, nell'ora in cui le donne si ‘ mettevano in 
pena " Aa salare gli amanti che pra ssaa sulle mile invel: 
lutate eo sui barben veloai, 

Ed roca ih quer umidare verde che pare venga. nel impo, 
di loniano, in questa radicata forza degli alberi giganti che 
sembrano un'espressione viva della ostra vita, nmiormnà, sas 
gnora, la vostra dinitta fercaza a comandare, ll giardino della 
Cruastalla non si abbatte, Le soste tavole statutarie Vhanno 
salvalo ai milanesi, 


GINO GIULIO, 





La caduta delle faglie. 
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DANZE DI TUTTE 
LE EPOCHE SULLE 
SCENE MODERNE 


da dla raleee Rauselaga, der 
ramceelte ra d'apeat gia tape et 
nt ddr, dA ad dolio faperofo 


anti Ca dec Alana (dpi, 


sooitor fa giare dibertiaa Vò 
lal, Brorumisa all P halico 
ibi da n, Piste sirrabilmente i 


Sai smneniora, 


Sotto: Pen Rapay, caterpoele di draze giavanasi 
ia Pi i Tar. rica. 





Hi coslune spagnolo in 
nere e land dor per 
tale con fanta eieacilà 
è un capolavero del su0 
ban queto e da fanta- 
stica toilette «i necelli 
del paradise «supera da 
splendore dl loro salare 
allissimo. 





ANNA FOUGEE 


la celebre diva del teatro 
di varietà in Italia, vi fa 
amatirari mon solo per 
la sua grazia celicala 
e perla sita sposta sen 
sthilità, sta anebe per 
il fine intuito artistica 
del sò vestire. 


{Fot "La Serenissima ') 


FI 


2 


IL NUOVO 
RITORNA 
ALL'ANTICO 


Parigi, dliccmbie. 


Una riva campagna ali stampa 
muove guerra al cani. hi cani ci lusso, 
complemento obbligatoria di una dans 
na clegantissima la quale deve avere, 
a casa, almeno va pekincae di cit 
quemila franchi, premiato all’ esposi 
zione canina al ‘‘Raloa"” soafila, 

I cani mangiano iroppo pane: il 
ma rincara perché il grano è scarto, 

I rimedio è, quindi, semplice; abolire 
il cane. Il colmo dell'ecomomia sarebbe quello alli mangiarlo, 
il cane. Ad ogni modo segnaliamo alle nostro amiche una gra- 
ricamaima mola inaugurata l'altro giorno da una signora che 
passeggiara per i Campi Elizi, portando ia braccio un coniglio, 
Ln amore di coniglia, con una gualdrappetia di velluto rosso. 

li coniglio invece del cane. 

La moda del coniglio è simbolica: ha due simboli chia- 
rissimi. Lin modo di dire parigino, "poser un lapin". che non 
raccomandiamo allatio in una conversazione come si deve, 
significa quello che in buon romancsco significa “ piantare”. 
Una persàtà che attende invano la sua bella che gli ha dato 
un appuntamento ilice melancoricamente: mi hanno " posato 
un coniglio". 

La donna col coniglio in braccia — primo simbolo = si 
gnilica: cav... lapia, Guardatevi dalle mie promesse. E'un 
avverlimento delicato. 

Il secondo simbolo; Avete mai pensato, signore, quale gra- 
titudine noi dobbiamo al coniglio? Un competente — un esperto 
= americano ha spiegato che il pò per cento delle pelliccie 
lussuase, delle splendide pelliscio che avvolgono corpi eoftile 
soditili, sono di coniglio autentico, che niraverso procedimenti 
chimici straordinari si trasformano in preziose pelli di animali 
esolici e rari, Coniglio americano è australiano che cambia 
perfimo il nome ce il pelo. Non il vizio di cssere un volgare 
comigho anche selvatico. Se i processi chimici © ingegnoni rie: 
scono a ilare la candida nobilià dell'ermellino ad un volga- 
rissimo coniglio, perchè non si deve aobilitare il coniglio vivo, 
sostituendolo al cane 7 Animale 
timido, agle e roditore; può 
sostituire il cant, amico dell'io 
mo E poi offre un vaniaggio 
sul cane di lusso: quando siete 
stanche di poriarlo a spasso, il 


coniglio, almeno lo potete man: "A 
giare. trasformandola in lepre ssi 
in anti. dop 





Mia cccupiamoci di altre 
cose più sette, II coniglio. nella 
moda femminile, non è una noe / 
ITC Rino dosi celebizato le pel- 
liccie. i mantelli ornati di lordi 
cli pelliccia, i vestiti ornati cli 
bande di pelliccia, che il conì 








glio nella moda femminile è un veo- 
chio amica. 

Parliamo di un nuova amico nella 
moda femeinile: il colpo di mano. Un 
colpo di mano sapiente, che toglie la 
rigidezza al cappello. 

Can la lina estremamente rigida, 
il cappello catremamenlie rigida dara 
alla donna l'aspetto di un vecchio 
geniiluoma del aBio. | Hina ati 
felino © di prelinedbe iroppo rigido, che mal si addicera. per 
ciempio, a completare la linca dolce di una pelliozia morbi- 
ilissima. Ci voleva quel tale tocco che addolcitce tania rigi- 
dezza sncca, cal è nata il cappellino di feltro, palzele o velluto, 
che rimane, è «wero, l'eterna . ma graziosnmente mal. 
trattata da tanti colpettini di mamo che imitano i cappelli Masa 
degli womini. 

E la linca rigida del cappellino è scomparsa: dal col 
di mano siamo sione nl e forma «di cappellino rotondo, 
fantasia, cho si modifica © # arricchisce agni Fui di paù, 
Certi cappellini vanno prendendo la forma dell''elmetto di 
guerra, rotondi © con una specie di soprastruttura bart, 
altri arrivano fino al vecchio cappellino tirolese, di palwobe verde 
e il fiocchetto di piume, Abbiama visto dei feliri tirolesi che 
si completavano con quella specie di pennello da barba che 
ci faceva tanto midere quando era portato dalle tiroled che 
venivano in lialia a visitare le città nostre... 

Feltri da cacciatore, oggi si usano, e la linca rigida, al- 
mena nel cappello, È ACOMIPArER... 


Sono scomparsi i gioielli negri, i grossi perzi di legno 
varsopinio, 0 le pietre multicolori, gioielli cho la vecchissima 
Europa aristocratica era andata a cercare fra le negre del 
ceniro dell'Africa. Sono scomparsi i gioielli barbari e ricom 
pare il callier villoricso ed euro Lin artista dal nome ita 

lianissimo, francesizzato da un 
y finale al posto delli italica, 
cra arnivata al colmo della bars 
larice #ccrnlimca: un giorno la 
signorina Spinelly = vi racco- 
mando la x — wi presenta con 
= — = (CO sr l'amato cane che aveva al collo 
| un finissimo gioiello eli perle, 
e la padrona avera al collo 
il collare del cane, in cooto e 
argento... Moda da cani... Per 
fortuna anche il gioiello si ct 
viligza e ritorna la perla. Che 
sia mera 6 falsa, o che sia più 
frequentemente falsa, è un aliro 
paio di maniche. ma la perla è 
più gentile del collare del ca 
nè. Si usanò i lunghi cellioe 
di grosse perle, avvolti una è 





due volte attor..o al collo e che lasciano cadere aperti | due 
fili, chiusi da due ameraldi bellissimi. (Possono essere falsi 
anche questi). 

E la fronte della donna a copre. 

Casta fronte, non ti vodremo più nuda, L'abito ascella» 
tissimo abolisce la prodiga nudità del collo e adiacenze di 
qualche mese fa, i colletti alti o bassi nascondono le bellesze 
che nan ai vedono più, ma si immaginano soltanio, e anche 
la fronie, presa dalla frenesia di pudicizia, si copre. 

Nella fronte si può leggere, dicono i modi di dire, e la 
donna per qualche anno ha lasciato leggere nella sua fronie 
libera, come în un libro aperto. (ra vuol chiudere il libro, 
per ritornare nel mistero: che cara al hnascoailerà in quella fronte 
che ora è coperta dai capelli arricciati? Un gran riccio di 
capelli ondulati cade quasi fino agli occhi, lasciando libero 
il nasino, La Fronte scompare, si copre: mon si leggerà più. 
E non c'è il pericolo di mostrare una Fronte bassa è nobil: 
mente alta, è con qualche piccola ruga che veni l'alabasiro... 
(lea tutte le fsvati sono uguali, 
lutie nascoste. 


i 


Assistiamo a rivoluzioni. ine 
asmma: anche la linca si ma 
difica, La cintura bassa, in lotta 
con la ciniura alta, ha troraso 
una linea di transizione: i ve- 
abiti e i mantelli vliimiazioni han 
no una banda che passa sul 
seno, omerontalmeate, è acces 
nanò la cintura alia, che tra- 
sformerà completamente la “li: 
nea che ha resisbiio per anni 
a tutte le critiche, E il trionfo 
dell'emigiionaea! come dicono gli 
esperti di moda francese, nn 
nunzio di isimi cambiamendi, 
Negli abiti di sera la banda 
pub cassero Fatta di merletti. che 
si uniscono a quelli della stessa 
qualità e colore delle lunghe 
maniche; nol vestito da passeggio può essere di salta è di 
sela ricamata e nel mantello salò una cucitura. E' un segna, 
ma tale che non lascia dubbi; anche 
la cintura bassa e la linea ativale Banno 
fatto il lora tempo è sona condannate 
da una evoluzione che procede senza 
acassr, senza rivoluzioni violente, nei 
limiti costituzionali, insomma, legalitan 
è progressiati.... 

E quasi non bastassero questi segni 
non aposalitaci, ma Erazioni, [ai] the 
il velluto è riapparso quasi inaspettata. 
mente, di un colpo. E° ritornato il co: 
siume di velluto quando tutti meno lo 
nipettavano, Ed è ritornato nella lor 
ma di fanizue di velluto classico, nero 
è verde, lordato da una incecia di seta, 
con la gonna cortissima cil collo della 
Belinda ar alta. E” prù apilo Fal viva il wgra 
alito di velluto scorzese, ma non riesce 
a battere il doilizue, che poi non è il 
tnilleur ma qualche cosa che gli nomi- 
glia: su una gonna di welluio è messa 
una fumica diritta, un po mascolina 
mella linea. col collo di leopardo. Que: 
sla tanica copre un'altra tunica di caile 
bianco ricamato coi toni dell'abito, In 
malo che potete togliere la tanica di 
velluto è rimanere con un delizioso 
abua diverto, Pai he apparirà diverso. 
E poiché lo stile Iirettorio ha una 
grande Influenza. oggi, s# redono dei 





fIsagat & Fabiana), 





LE 


badlleare di velloto, pel pomeriggio. con sù 
certe giaccheite ablboîtonate per intta la 
lunghezza c con grandi risvolti. 


Anche la pelliccia — ritorniamo al 
principio: al coniglio = cambia mipetia, 
E' la cappa che irionfa, la cappa di pel: 
liccia nera, la quale batte la pelliccia 
tehiara, ampia, Una cappa con un grane 
de collo ricchissimo, nella quale lolegante 
si possa avralgere. Certo È meno comoda 
della pelliccia con le maniche, che dd 
può portare con maggior libertà di mo- 
wimenti. 

La cappa ha rimesso in uso la lon 
ira. © le imitazioni della lontra. 

Parliamozi schiatto: non tutte le let- 
irici poiranno aspirare alla pelliccia di 
diecimila lire e molte si debbono conten- 
tare di una somma più modesta. Del resto abbiamo detto che 
il coniglio, poveretto, si presta a tutte le trasformazioni: la dif- 
ferenza vera, in certe imitazioni buone, + nella durata, perché 
le imitazioni non possono aspirare ad un periodo di servizio 
uguale a quello delle pelli autentiche. Vi sona, tuttavia, imi» 
tazioni ottime. Costano anche queste qualche migliaio di lire, 
e fanno l'identica effetto. La lonirà auicatica rappresenia, 
aggi, un certo valore, ma che cosa n dovrebbe dire se si do- 
vesse scegliere l'autentica astrakan e le altri pelle più preziose? 





La cappa è spesso nera, ma i pellicciai hanno ara lanciato, 
oltre alla lonira classica, il visone, l'ermellino, il castoro, 
Sia nella confezione della cappa che nella pelliccia con 


le maniche, bitagna badare a due particolari: la ricchezza 
del collo e la manifattura che eviti la mgiderza nella linsa, 
e anche se w sceglie un modello che non sia incrociato, bi 
sogna che il davanti sia un po più alta, per dare un certo 
movimento. 

Ordinariamente la pelliccia di lontra è accompagnata da 
pelli a pelo più lungo: volpe, peli ga, purrola, o quanto passa 
sotto il some di questi canssimi animali. talpa, che scmbrava 
abbandonata, ha ripreso un po'di terreno, anche perché il suo 
prezzo si mantiene sempre poco alta, ed è virata moltissimo, 
più cho per le pelliocie complete, per le bande di guarnizione. 

Talpa o lomira, wi 
sone 0 pelli get, o sem- 
plice coniglio che sia, 
l'eleganza odierna non 
può fare a meno della 
pelliccia. 

Avrvias alle mogli! la: 
sistete. Incominciate col 
domandare la pelliccia 
carissima e provocherete 
una sparenio tale che 
quando acceltenete la 
iransazione su una pel» 
liccia di ottima imita- 
ilbàt, vodlro marito cre» 
derà di aver fatto un 
atiimo alare, e soi pus 
re. ll coniglio patrà por- 
tare la pace fra voi è 
vostro marito, 

E' veramente un amis 
male al quale le donne 
debbeno molta ricono 
BUENA € noi ammiriamio 
la signora che ha voluto 
esprimere la sua simpa- 
tia pel roditore portane 
daselo a spasso, in 
braccio, al posto del ao 
Ia e comunissimo cane. 


NINA ORLANDINI, 


FA 

























NEL REGNO 
DELLA MODA 


La mesa è iteratala un'arte chile 
ffcillrrina pr La papi bi delta 
dad aaa Mi apri alano 
fnonpo ardua at vestite, non 
Ra] proftewi risvdltali, ste 
siete, cbr s'accsaltinta dt sfere 
stelle coss cemplicomente bixzanae, 
Borse da dana a raleare 
l'affetto. 






ina semplice ledlelte che vera che 
può perane selamivalo aura part 
retata, 


A O sinagtene: Dit greerozo sopra» 
ila per giestae signora. 

A deidtra: Da slegartitnrao an 

fello gueraito d'ormellino chi nen 

pus mista che nas donna 

i classe 





Tre vuperte pal 
dacene capriate na 
unt mostro di 
ta Var, La 
prima, dt cbin= 
chilla, è calulela 
redroe dollari. 
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Lo "E Ri" i Sbenandaab) degli Sali Urali. 


I DIRIGIBILI PER LIMPERO 


E circa un anno, l dieci personaggi riuniti intorno 
al vasto tavalo in quella sala severa è fastosa, erano 
convenuti da tutti i punti del globo a rappresentare 
nella Conferenza Imperiale i Donini della Corona 
di Britannia. 

Sir Samuele Hoare, Air Ministry, si levò e lesse 
i termini d'uma proposta. correvano ciron 5 milioni 
di sterline (mezzo miliardo di lire italiane) per co- 
struire dei dirigibili di 150 mila metri cubi e per im 
piantare l'organizzazione mecessaria ad un servizio 
settimanale o bisettimanale di trasporti con dirigibili 
tra Londra, l'India, l'Australia, la Nuova Zelanda, il 
Canadà ed il Sud Africa, 

Di fronte al notevole contributo che a ciascuno 
di loro era chiesto, i rappresentanti dei Domini esi- 


tarono. 

Per il Canadà Mr. Graham dice: "che per il 
momento la questione non è d'immediato interesse 
per il suo paese". 

Per l'Australia Mr, Bruce dice: "“ che il suo paese 
sarebbe preparato a considerare seriamente la que- 
stione qualora però fosse convinto che essa sia di 
pratica attuazione ". 

Per la Nuova Zelanda Mr. Massev dichiara: 

"di essere personalmente un poco scettico, ma ritiene 
importante sapere se gli esperimenti compiuti diano 
effettiva garanzia di un buon servizio nereo con di- 
rigibili. Se i dirigibili saranno utili, l'Australia e la 
Nuova Zelanda, essendo così lontane, desidereranno 
certo farne uso più d'ogni altro paese". 

Per il Governo del Sud Africa Mr. Burton di- 
chiara: "che per il momento il suo paese non si sente 
interessato alla esecuzione * 

Per l'India Me. Tanés si sente autorizzato adire: 

“che il Governo non è a conoscenza dei dettagli del 
progetto. L'India prende il più grande interesse ad 
un progetto di questo genere, specialmente per il fatto 
che esso, una volta attuato, ridurrà il tempo neces» 
sario al trasporto passeggeri, posta e pacchi fra 
l'India e l'Inghilterra da 14 giorni e mezzo a 5 giorni". 

Replica sir Samuele Hoare spiegando che il Go- 
verno Britannico intende attuare il programma anche 
ve l'aiuto finanziario dei Dominions venga a mancare. 


LINLI 


MKell'anno ch'è trascorso da allora, il comandante 
Burney autore del progetto ed i molti suoi seguaci, 
hanno agitato di continuo l'opinione pubblica sull'ar- 
gomento, mostrandone i Inti interessanti e promettenti 
non solo dal punto di vista commerciale, mai special- 
mente, dal punto di vista della politica imperiale. 

Ora si legge sui giornali che il Vice Maresciallo 
Selton Brancher, capo dell'aviazione civile, è partito 
in acroplano da Crovdon {Londra} per Bombay 
(India allo scopo d' ispezionare i 14 mila chilometri 
dell'itinerario progettato attraverso la Germania, la 


Polonia, la Romania, la Siria, la Turchia, la Meso- 
potamia, e che sarà poi seguito dalle aeronavi della 
linea che partendo da Bedford (il più grande aero- 
szalo inglese) oppure da FPulbham deve giungere a 
Bombay. 

Esponiamo queste notizie così, nude, alla medita» 
zione dei lettori, Poi le integreremo con altri dati, 
ma frattanto ci sia concesso far notare che la dir 
scussione del 16 ottobre, l'assemblea di quei rappre- 
sentanti di continenti vastissimi, distanti l'uno dal» 
l'altro decine di migliaia di chilometri; la proposta, 
le risposte, l'affermazione d'una volontà che pesa € 
vaglia e studia ma che non si scoraggia né recede; il 
progetto magnifica di questa maglia di rotte aeree che 
recinga il globo per il servizio e la gloria di Sua 
Maestà Imperale e dell'imperiale popolo britannico, 
costituiscono una data ed un fatto memorabili nella 
storia, non diciamo dell'aeronautica, ma dell'umanità, 

uando la prima mongolfiera si levava tronlia € 
panciuta, tutt'agghindata ‘df bandierine e di pennac- 
chi, messun cerve la, pur audace che fosse, avrebbe 
potuto pronosticare quello che avviene ora, noi vi- 
wenti... è troppo, ahime, indifferenti. 

Sembra che il secolo sia troppo assuefatto alle 
meraviglie per commuoversi a questa meraviglia nuova, 

E' vero, i rappresentanti dei Dominions risposero 
scetticamente; è vero, l'attuazione del progetto non è 
cominciata ancora, né i «lirigibili necessari son co- 
struiti ancora; ma resta un fatto di per st cloquente 
anche allo spirito più misoancelsta, più irto di cautele 
e di dubitazioni. 

Del resto alcune cifre che esporremo, diranno al 
lettore le possibilità tecniche e le difficoltà finanzarie, 
quasi esclusivamente finanziarie, dell'impresa, 
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Il dirigibile gigante che il Comandante Burney 
ha in animo di costruire e del quale i piam sarebbero 
gia pronti, sebbene si conservi intorno ad essi il più 
grande riserbo, avrà la cubatura di 141.500 metri cubi. 

Nella sua struttura sembra che debbano essere 
impiegati dei grossi lungheroni vuoti di lamiera di ace 
cialo, per i quali gli studi e le prove sarebbero già 
a buon punta, 

Per ciarsrdà parere dei tecnici un dirigibile è tan- 
to più sicuro nella navigazione, e di tanto maggior 
rendimento economico, per quanto maggiore sia la 
suà cubatura, 

Si dice che il dirigibile Burnew sarà capace di tra- 
sportare alla velocità di 1z0 km. all'ora circa 200 
passeggeri, ed oltre 11 tonnellate di posta od altro 
CA, in un volo IeIoierzonia di 4000 km., ossia da 
Londra al Cairo e dal Cairo a Bombay all'incirca, 

Ciò darebbe, rispetto al tempo impiegato dai piro» 
scafi un risparmio medio del 66%), 

Se il medesimo dirigibile sostituisse il suo carico 
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commerciale con del carburante e del 
lubrificante, potrebbe percorrere senza 
fare scalo circa 18 mila km. alla velocità 
«udidetta, distanza che verrebbe di molta 
numentata se la velocità «di erociera 
fosse quella media, economica, di circa 
65 km. all'ora. In tal caso potrebbe fare 
26 giorni di navigazione imnterrotta! 

| costo del primo di questi dirigibili 
sarà enorme, Pare che superi le 250 mila 
sterline ossia +5 milioni di lire. Ad at- 
trezzamento di officina preparato, il costo 
delle altre aeronavi diminuirà fino a 
25 mila sterline, 

Eppure tale dirigibile non sarebbe che 
un clemento del servizio, perchè i due 
o tre enormi bangane necessari nelle sta- 
zioni caporlinea costerebbero forse dieci 
milioni di Hre l'uno, 

Per le tappe intermedie si costrui» 
rebbero dei ancoriag-araa ossia dei grandi 
alberi o piloni di acciaio a cui la prua 
del dirigibile verrebbe ormeggiato. 

I mooring=mari, elevato a bordo di 
una nave, costituisce pei dirigibili un 
ormeggio facile, comodo, sicuro è relati: 
vamente economico. 

La sicurezza che offre è data dal 
ratto di evitare l'operazione più ardua 
per un'aeronave in presenza di vento, 
ossia l'entrata o l'uscita dall'&nnsar, 

I tedeschi costruirono già a Fried- 
richshafen, a questo scopo, degli hangar 
erientabili, alcuni ruotanti su piattafor- 
me, altri galleggianti sul lago. 

Ma questo stratagemma è difficilmente 
realizzabile per degli bangans di enorme 
capacità come quella richiesta. 

Î mooriag-mast, ai quali viene ormeg: 
gato iù Ameri ica il dir igribile Shenandoah, 
sono alti circa 60 metri, portano alla 
sommità una piattaforma girevole ed 
orientabile, provrista di un grosso pro- 
iettore, la cui luce è visibile anche con 
tempo nebbioso, e che facilita l'avvici- 
namento e l'ormeggio; uma scala a chioe- 
ciola gira intorno all'albero e permette 
l'imbarco è lo sbarco delle persone, 
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li "scoriageman * della nave " Patoka” durante dl primo ormeggio in mare dl dirigibile *" Sbemamdoab”, 


Durante le esperienze che gli inglesi fecero di un 
simile albero, vi lasciarono ormeggiato all'aperto un 
dirigibile durante tre mesi interi, senza che soprav- 
venissero incidenti. 

- Oltre alle suddette spese d'impianto vanno a 
giunte a carico della aviolinea imperiale tutte Îe 
organizzazioni acrologiche, di sicurezza e di segna- 
lazione. 


Con tutto ciò dei calcoli che ci vengono comuni- 


cati, e di cui è difficile sondare l'attendibilità, danno 


per ogni viaggio fatto a pieno carico il costo di ap- 
î re a 


pena lire 1,15 per tonnel 





I aver sape 
settanta adel alta 
rigibile seri 
sata ba dala 
eflimi risultati. 


Per quanto la propaganda britannica si sforzi di 
magnificare al suo pubblico ed a quello del mondo 
intero i vantaggi e le possibilità economiche, commer- 
ciali, pacifiche dell'impresa, non v'è dubbio alcuno 
che essa è stata suggerita da un concetto puramente 
politico, ed ha winto e wincerà tutte le esitazioni e 
titubanze, appunto per il suo carattere di alfferma- 
gioné& imperiale, 

“I dirigibili per l'Impero”. Di fronte ad un'Ame- 
rica onusta d'oro che si ropone di dominare l'Atlan» 
tico ed il Facifico coi dirimibili che fa costruire in 
Germania 0 che vuol costruire da se stessa comprando 
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DALL'INDUSTRIA AERONAUTICA NAZIONALE 
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brevetti tedeschi, (rammentiamo il tto nom remoto 
che fa della Goodvear Twre e Rubber C. la deten- 
trice dei diritti esclusivi per gli Stati Uniti ed il Ca- 
nadà), di fronte ad una Spagna che accoglie nelle of- 
ficine di Siviglia i costruttori tedeschi di Zeppelin; 
di fronte ad una Francia che tiene nel mondo il se- 
condo posto come possesso di dirigibili, di fronte al- 
l'India che freme, al Giappone che silenzioso lavora, 
il prestigio © l'interesse dell'Impero Britannico richie» 
dono che sulle strade del cielo si tenti di riconqui- 
stare il primato. 

Oggi in fatto di dirigibali l'Inghilterra tiene ap- 
pena il quarto posto, Dopo l'Italia, La (Germania 
non c'è... perché non figura nella lista col proprio 
nome. 

Gl' inglesi non hanno attualmente che cinque diri- 
gibili, ma non tutti sembrano in stato di efficienza. 

Dei dirigibili americani presentiamo oltre allo ZR i 
traversatore dell'Atlantico, lo Shenandoah, il dirigi» 
bile ex-tedesco gonfiato dagli americani con l'elia, 
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La scoperta dell'elia, gas leggero cd incombusti- 
bile, o per dir meglio la scoperta di giacimenti che 
ne producono a sufficienza, è stata certamente una 
delle maggiori cause del risveglio di attività dirigibi- 
listica che si nota nel mondo, 

Attualmente però l'elio & scarso e costoso d: apper- 
tutto, salvo che negli Stati Uniti. 

Se si deve credere a quanto afferma il dottor 
Moore, ex capo del Bureau of Mines, in un discorso 
alla riunione ordinaria dell'American Institute of Che- 
mical Engineers, l'America possiede quasi tutta la 
provrista d'elio del mondo, e ne ha a sufficienza per 
il gonfiamento di z00 aeronavi tipo Shenandoah. 

Recentemente le prove dello Shenandoah hanno 
dimostrato la grande sicurezza che l'elio rappresenta 
per il xolo dei dirigibili. 

La sua incombustibilità permette tra l'altro di 
vii giga le navicelle esteriori che portano i motori 

e offrono una grande resistenza al moto nell'aria, 
e di ricoverare 1 motori nell'interno dell'involucro. 

Le eliche potranno in tal modo essere poste col 
loro asse assai più vicino all'asse dell'arconave, ot- 
tenendo tra l'altro una migliore utilizzazione della 
spinta. 

Poiché l'elio è così preziose e così scarso, è stato 

sato al modo di risparmiarlo. 

E' noto che quando in un dirigibile si vuol dimi- 
nuire la quota od opporsi all'aumento della quota 
che sarebbe causato dall'alleggerimento prodotto da 
cause diverse, si deve “svalvolare” gas. 

Ora gli americani sono riusciti a ricuperare, per 
mezzo di adatti condensatori, il vapore acqueo con) 
tenuto nel gas di scarico dei motori per valersene come 
%AvOrra. 

Quella che un tempo fu chiamata la lotta tra 
aeroplani e dirigibili non ha più ragione di esistere, 
oggi, con l'enorme aumento di cubatura e di portata 
di questi ultimi. Ora all'uno e all'altro veicolo aerco 
sono riservati delle attività differenti. 

Le ultime creazioni nella tecnica del dirigibile ne 
sono una prova luminosa. 

Esse dimostrano tra l'altro che l'aumento della 
cubatura offre rispetto all'aumento di grandezza dello 
neroplano dei vantaggi enormi, I tecnici calcolano che 
aumentando di cinque volte la grandezza di un dirigi» 
tile il peso della sua struttura non giunge nemmeno 
ad essere raddoppiato, mentre uintupl plicando la ca- 
pacità di un aeroplano il peso della sua struttura è 
più che quadruplicato. 

Riguardo alle possibilità di lunghe navigazioni, si 
osserva che l'acroplano attuale è lungi dal per- 


mettere normalmente dei voli ininterrotti di 4 o 85 
mila chilometri, perché la sua capacità di carico non 
è sufhiciente. Cilì exploits americani dei vali csasi fo 
consi mediante rifornimenti effettuati in volo, deb- 
bono considerarsi delle acrobazie, piuttosto che dei 
voli normali. 

Per l'arcoplano la possibilità del lungo volo not- 
turno è subordinata alle: notti lunari, ed in agni modo 
all" impianto di una fitta rete di segnalazioni di orien- 
tamento; invece il dirigibile, offrendo a bordo suffi- 
ciente agio è spazio, permettendo la riduzione della 
velocità ed anche l'arresto, consente pure di ricono 
scere la rotta per mezzo di rilevamenti astronomici 
analoghi a quelli che 531 usano in marina. 

Alludiamo al volo dello Zeppelin L54g che nel 1917, 
partito dallo Bulgaria per recarsi nell'Africa equato- 
riale a portare soccorso ad una colonia tedesca, ca- 
rico di ro tonnellate di materiale vario, munizioni, 
armi, medicinali, e di 21 tonnellate di carburante, ar- 
rivo a Kartum in Egitto, dove lo raggiunse l'ordine 
radiotelegrafico di ritornare, perchè la colonia, giunta 
al limite della resistenza, aveva capitolato. 

E ritornò infatti dand' era partito, dopo fl giorni 
di navigazione, avendo percorso r300 chilometri senza 
alcuno scalo. 

Vorremmo riportare un brano d'una relazione del 
più 7aloroso e più appassionato dei nostri dirigibilisti, 
il Comandante Valle, in cui egli descrive il volo come 
piuto a bordo dello Zeppelin LZ 130 consegnato 
all'Italia come preda di guerra, dia Staaken a Roma: 
nella notte, nella nebbia, in mezzo al temporale, con 
le Alpi prossime. 

Quel brano di Prosa ufficiale nella sua sobrietà 
Pa una grande efficacia è suggestione, ed è conchiusa 

ga TiRS da queste parole: “Dopo tale volo la mia 
de nell'avvenire delle acreonavi di grossa cubatura 
è divenuta incrollabile". 


E la nostra Îtalia? Qual'è la sua posizione in 
questa grandiosa attività di costruzione e di esercizio 
aeronautico nel campo del più leggiero dell'aria? 

Abbiamo lanciato a bella posta per ultimo tale 
argomento onde tener fede alla nostra consuetudine 
di trarre da premesse inerenti al caso generale od 
ai così che si verificano all’estero, quelle considerazioni 
e quegli ammaestramenti che riguardano la patria 
nosten. 

Qggi l'Italia ha in servizio i seguenti dirigibili: 
Esperia (cx Bodensec}; Fo: Ma: PM: DS: Mr. 

Possiede inoltre tre grandi stabilimenti di costru- 
zioni di apparati più leggieri dell'aria: i cantieri 
Usuelli © li Società Leonardo da Vinci che sono 
aziende private, ed infine, ma principalmente, lo Sta- 
bilimentoa di Costruzioni Aereonautiche im Roma, ch'è 
un cantiere statale, diretto da tecnici valenti, fornito 
d'ogni neccessario attrezzamento, di maestranze esper- 
tissime e di impianti sperimentali, se non sufficienti ad 
agni eventualità, certo abbastanza completi. 

In un recente imperversare di eritiche sulla cui 
giustezza e convenienza non è qui il caso di disser- 
tare, si appuntarono contro il Governo Nazionale due 
opposti pareri la) giudizi. 

Da un lato si affermò che i danari spesi per le 
ultime costruzioni di aeronavi erano stati inopportur 
namente sottratti alle più urgenti e più redditizie 
costruzioni di aeroplani, da un'altra parte si lamentò 
che lo stato perdesse tempo e danaro a costruire diri- 
gibili piccoli, mentre la Germania, l'Inghilterra e l'Ame- 
rica stanno dimostrando e provando che sala grane 
dissime cubature hanno valore è applicazione ed utilità 
bellica e commerciale. 
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Qualche altra critica d'indole più tecnica, deplo» 
rava che i nostri ingegneri si ostinino nella formula 
del semirigido, ossia del dirigibile il cui involucro è 
sorretto e teso soltanto in parte da una armatura 
interna, e pel resto è mantenuto nella sua forma dalla 
tensione interna del gas, mentre nel mondo pare trionfi 
la formula tedesca del dirigibile rigido, la di cui 
armatora interna ha la forma di una gabbia, sulla 
quale l'involuero non costituisce che una rivestitura 
aerodinamica, e nel cui interno alcuni palloni conten- 
gono il gas e danno la sostentazione. 

Lung da noi il proposito di esporre ai lettori i 
pareri pro e contro quest'ultimo argomento. 

Altri se ne assuma il compito su pubblicazioni di 
altra indole, Solo facciamo rilevare ai lettori come il 
sana italiano fu per lungo tempo ascritto a nostra 

oria. 
° Circa le altre due critiche, il parere che da una 
complessiva valutazione del problema sembra il più 
equo è questo, 

I dirigibili, i grandi dirigibili, sono per l'impero. 
Anzi diremmo, sono per l'impero mondo. 

Imprese il cui costo d'impianto e di esercizio rag- 
giunge cifre iperboliche, la cui sfera d'azione abbrae- 
cia continenti e oceani, sembrano piuttosto possibili 
per effetto di una convenzione internazionale, di una 

ompagnia internazionale, che non quale dote ed ape 
a io d'una nazione sola, 
bilmente per lunghi decenti questo sogno 
non si di potri realizzare. I sospetti, le gelosie, le mva- 
lità travagliano l'Europa ed il Mediterraneo, l'Atlan 
tico ed il Pacifico. 
L'impero del mondo, l'impero della civiltà e della 


n AT colesso che allracensò l'Atlantico, Sutanie dl passaggio sopra Basilea, 


scienza applicata al progresso pacifico è è di li da re 
nire, seppure soltanto in questa forma di trasporti aerei. 

Il cielo di tutti, l'atmosfera uniforme di tutti, è 
stata dai codificatori del diritio aereo e del diritto 
internazionale ripartita in zone ed in sezioni, vietate, 
condizionate, territorializzate. 

Solo le nazioni imperiali come l'Inghilterra e l'Ame- 
rica, che dominano su interi continenti ed estesissimi 
mari possono e vogliono dedicarsi ad imprese consi- 
mili. Ed un pensiero di predominio, non un pensiero 
umanitario eccita le energie è raccoglie i danari. 

Per l'Italia nostra purtroppo simili meraviglie non 
sono possibili. Anche se noi costruissimo i grandi 
dirigibili transatlantici e transcontinentali, in quali 
cieli la nostra bandiera avrebbe consenso di sven- 
tolare? 

D'altra parte non sembra possibile che un dispen- 
dio tanto poderoso sia fatto al solo scopo d'un ipo- 
tetico e lontano impiego bellico, il quale oltre a tutto, 
trova un accerrimo nemico nelle artiglierie antiaerce. 

Rinunciare dunque ad ogni attività dirigibilistica? 
Tanti anni di studi e di esperienza, tanti dispendi fat- 
ti nel passato, dovrebbero cssere gettati via come 
cose inutili? 

Sembra assai miglior partito il conservare ni no- 
stri tecnici e alle nostre maestranze un focolare di 
lavoro e di studio, nei limiti che ci consentono l'esi- 
guo bilancio aeronautico e le più urgenti necessità di 
costruzione di aeroplani. 

A questo metodo il Governo Nazionale si attenne, 
tanto più che anche i piccoli dirigibili possono avere 
un loro modesto ma fruttoso impiego nella protezione 
della flotta marinara è delle coste. 

AMEDEO MECOZZI. 
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di magica calegpo all L'ratocelle, cow l'iagimila furti al aeraplaai 
folagrafata da se csllcnlo duranie di ricerimente del Ae e del Pro 


attente dl Caasniolia. 


Le feste per l'amniveninnio della Marcin su koma si Boro chruse 
AGO: Ria impression VIS minuta Aia EDOne dSOCNCA, alla quale imm ii 
preso parte tiatte le Forze aneree niunite al « Ampi cla Centocelle, 
ua tiro derigubali e centocimipuanta acroplani al'agni dipeor dal 
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LA RIVISTA 
SUL CAMPO DI 


SM. Re cal Priscipe ereditaria ne 

compa gite ai TE Missaliai è dal 

fienenale Pireia, congadoaie dall'A 
aulico, «ul capo di Lralocelle. 





Pa fanfara ca ti de fiarze ara 
stella capitale. 


AERONAUTICA 
CENTOCELLE 


Print della rivista sicari i soldati dal 
capo di Comlecallie stanno sllemande da 
capra siratà slegli apparso per la ei 
«sita dalle sapreste lafentà dalla Malo. 


L'arsodrome di Cralocali, forsò più i n plala FSE, poirrtanta 1 
flalia, si è prosealalo durante fa mista dn fatta da sa «ffiotenza 


damenio, hasno solato in perfetto ordine sul sila limpido di 

Hamà, II rombo sittoriosa ha riempito di fede è d'orgoglio al 

popolo della capitale e di tuiia l'lealia, che ba salutato nel 

| imponento manilcatazione il risveglio ilell'aeronautica nazio» 
zionale per sapera ite! {Governo Fascia 
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“" Ploza de Toros", la Caltodeate è a inialea ia dalla la " Plosza Nusca" 
Sopra: JP Goacalypeivir, dl plocilo c maestose fiume che altracersa la città, 








ba famosa Calledeale di Afiglia con la magaglica ferre chiamata © fa Giralda “| 
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fa squadra narienale italiana. Da simisira in prima fila: Can, De Pai, Cosi, Magnezzo de Vecchi (I capliano). 
Markie, Calligarie, «Alifibenti, Della Valle, Baloncisri, Leratta, Barlando, Mottatcia. TMeiro, fra Burlanda e Les 
vratio, Janni In ginocchio: Piotta, il fette sso 


GLI ITALIANI SARANNO I MAESTRI 


Una nuova fronda adorna la ricca corona di vit- punto mentre la porta difesa dal prodigioso De Prà 
torie dei calciatori italiani. rimaneva inviolata. 

Duisburg la nostra squadra ha battuto la Il mondo sportivo tedesco, che non a caso aveva 

squadra rappresentativa della Germania, segnando un scelto per l'incontro la località di Duisburg vicina al 









De Pri, dl partirà della 
squadra iloliana, è sara 
sabbia nno ei migliori 
i Faropa. 
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LA SQUADRA 
NAZIONALE 
SVEDESE 


dra squadra dia 
Ma der coneetia 
ali svideri al 
maleb sulle a 


Milano, 


Reno occupato, è rimasto costernato per la sconfitta 
toccata, 

La folla sportiva italiana è esultante, ma non di- 
mentica le disilluzioni patite nel 1933, quando, dopo 
dodici partite internazionali affrontate senza relere, 
la nostra squadra rappresentativa subiva a Vienna e 
a Praga due scacchi gravissimi, sente parlare di 
“giuoco all'italiana‘, di " improvvisazione *, d'" ir 
ruenza individuale" che s'impongono al “sistema”, al 
"calcolo", alla "tecnica" dei freddi calciatori setten» 
trionali, ma trepida alla vigilia d'ogni incontro inter- 
nazionale. Spera di vincere contro i più forti, ma teme 
la sconfitta anche contro i più deboli. 

Affrontiamo con grande co io ogni battaglia, 
spesso vinciamo con superiorità evidente, eppure non 
ci convinciamo che il nostro gioco valga di più. 
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Guardiamo con invidia e rispetto all'abilità degli 
avversari e pensiamo che se l'ardore e la volontà dei 
nostri giocatori possedesse il meccanismo matematico 
del football svedese o boemo, la nostra squadra sarch- 
he imbattibile. 

La partita vittoriosa contro la Spagna alle Qlim- 
piadi di Parigi ha dato per quasi go minuti la realtà 
a questo sogno. Ma non è un sogno il nostro dal 
momento che in quell'occasione nè potuto avverare 
in tutta la sua pienezza. 

Non illudiamo dunque i nostri giovani esaltando 
soltanto il loro coraggio, la loro esuberanza e giacché 
siamo ancora una +olta vincitori, abbiamo il coraggio 
di avvertirli che nel football degli avwersari battuti 
c'è pure qualche cosa da imparare. Non è molto ma 
con quello saremo i maestri del calcio. 


LA SQUADRA 
NAZIONALE 
GERMANICA 
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La sura candita» 
fard al esmpra- 
adla csarepia è 
delle più série. 


ALLA CONQUISTA DEI CAMPIONATI D'EUROPA 


I numerosi stranieri ospiti del Palazzo dello Sport 
nella giornata del Jo novembre lo hanno definito con- 
cordemente il locale più grandioso e adatto per mani- 
festazioni pugilistiche. 

Hanno certamente provato l'impressione di tro- 
varsi di fronte ad un fatto nuovo e inaspettato, Poi- 
chè la giornata del match Frattini-Todd, se ha rive» 
lato a noi, attraverso le prove di Frattini, Garzena 
e Bertazzolo, le ampie, luminose possibilità che l'av- 
venire dischiude al pugilato italiano, deve aver con 
sentito agli spettatori stranieri di comprendere come 
l'Italia possa essere la tria dei Genaro, dei Don- 
dero, degli Sciarca, dei rozzo e dei Panico! 

Bertazzolo battendo Clerici è stato la prima luce. 
Vittoria chiara, indiscutibile la 
sua, ottenuta con merz atletici è 
pugilistici di qualità superiore, 
che permettono, in tanta penuria 
di pesi massimi, di guardare a 
Bertazzolo come ad una luminosa 
promessa, 

Ma se Bertazzolo ha meravi- 
gliato quanti ricordavano di lui 
soltanto Je prime esperienze dilet- 
tantistiche, Garzena ha sbalordito. 

Il campione nazionale dei leg- 
geri, che sta oggi raggiun rendo 
a gran passi il vertice della sua 
capacità pugilistica, © ormai quasi 
maturo per iniziare a sua volta 
la scalata graduale al massimo ti» 
tolo europeo. 

Anche la folla, che nella boxe 
apprezza di solito più la forza 
della tecnica, più la violenza che 
la qualità del colpo, più la batta- 
glia della scherma, si è accorta 

nolmente che in Grarsena c'è la 
stolfa di un grande campione e gli 
ha tributato il fervido applauso 
ch'essa riserva at suoi favoriti, 





Carpagna, l'onganizzalone der villeriani con 
baltimenti di Spalla, Frallini e Garzena. 


Ci si accorgerà di qui a qualche tempo che cosa 
vuol dire avere in Italia un pugilatore e un maestro 
del valore di Edoardo Garzena! 

Pochi giorn dopo lo scacco inflitto dalla nazio. 
nale italiana a quella francese, mentre i pugilatori 
azzurri si affermavano clamorosamente nel torneo di 
Copenhagen, una squadra di allievi di Garzena con- 
tinuava nella gelida Cristiania la tradizione vittoriosa 
del maestro ec (A) quattro anni or sono, dopo AVEr 
shiorato la vittoria olimpionica ad Anversa, wi trion- 
fava nella categoria del pesi leggeri. 

La wittoria di Frattini meno facile è brillante è 
stata altrettanto regolare: l'avrersario cavalleresco 
è stato il primo a riconoscerla. 

Uomo di scherma, Roland 
Todd ha accettato la battaglia 
a malincuore, mentre Bruno Frat 
tini, al quale sind da qualche 
tempo fa si negava ogni virtù 
pugilistica, ha mostrato all'oc- 
correnza di saper fare della buona 
e della chiara scherma, sorpren- 
dendo con mutamenti improv» 
visi di tempo la vigile, ermetica 
difesa del campione britannico. 

Siamo però del parere che, 
contro un avversario del valore 
e dell'esdurance di Frattini, Ro- 
land Todd abbia troppo peccato 
di confidenza, & questo errore 
di valutazione gli ha certamente 
impedito di dare di più. Ad ogni 
modo, sia benedetta anche la 
inesplicabile leggere:za di Roland 
Todd, se grazie ad essa la catena 
delle disavventure di Bruno Frat- 
tini si è finalmente sperzata. 


(Queste vittorie hanno un va= 
lore che trascende quello del ri- 


Stoleao! Pal! 
la sconfitte. 


Fao Floccibbah. 


sultato., Esse indicano che la nostra 
boxe è nel pieno Homre mentre al- 
l'estero — si allude specialmente al» 
l'Inghilterra è alla Francia > lo sport 

pugilistico attraversa nell'ipotesi più 

benigna una crisi d'assestamento, un 

periodo d'attesa in cui lo splendore 

delle glorie d'un tempo si offusca senza 

che ne sorgano delle nuove a restaurare gli sbiaditi 
blasoni. 

L'eclisse totale, o quasi, di Carpentier, la scon- 
fitta del vecchio Ledoux per mano del medicere 
Mascart, i bluffs Paolino e Bretonnel, infine il grande 
Ted Lewis che rassegna nelle mani di Tommy Mil- 
ligan il titolo inglese dei medioleggeri, sono sintomi 
che non fallano. 

Ultima venuta alle competizioni pugilistiche in- 






Gi 
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ternazionali, l'Italia vanta oggi due 
campionati europei ed è in procinto 
di acquistarne un terzo, se, com'è 
ruei voti d'ognuno, aria sisio riu= 
scirà a spuntarla con Hobin, le cui re- 
centi performances stanno ad indicare 
un leggero declino. 

Ma ciò che più vale è la gene- 
rosa ricchezza del nostro vivaio pugilistico. Se fino 
ad oggi non è ancora sorto nessuno che ci affidi di 
ine 0 degnamente l'eredità gloriosa dei Garzena, 
dei Bosisio e dei Frattini, se — pur delinceandosi al- 
l'orizzonte la lontana minaccia di Hertazzolo = Erminio 
Spalla promette di rimanere campione d' Europa Ancora 
per molto tempo, vi sono nella falange animosa dei 
nostri dilettanti uomini le cui possibilità non possono 
ritenersi inferiori a quelle degli attuali campioni. 


IL PALAZZO DEL GHIACCIO A MILANO 


II pattinaggio e le partite di hockey al palazzo del nesi. Le generazioni mature hanno forse saziata la cu- 
ghiaccio sono ormai entrati nelle abitudini dei mila- riosità, ma i giovani sono conquistati dal nuovo sport. 


Uma «paltaceto ala * i "AS = i F La pommigpio fe» 
elinsi artistiche mol- a Fa aio nd'meraelglio Pa 
do appiandito, So e # salone 


{Fato Flecebia] 
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Le riviste inglesi ed americane portano innumerevoli vedute 
di sports invernali nella Svizzera, Anche da noi, se facciamo 
cccezione per gli sporismen autentici, i fortunati che possono 
concedersi il lusso d'una vacanza invernale considerano lo 
sport della neve come equivalente a soggiorno a Saint Morite. 
Ma non c'é dunque neve in Italia? È Cortina d'Ampezzo, e 
Cirtisei e Madesimo e Clavibres e Calle laarco non sono 





Cortina d'Ampezzo, 
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SPORTS D'INVERNO IN ITALIA 


gli angoli più pittoreschi della terra per chi voglia godenti le 
ebbrezzo dello aci e temprarsi allo audacio del hAob* 

C'è tania neve sulle nosire Alpi, ci sono alberbi così co- 
modi che veramente mon è il caso di guardare fuori dai 
nostri confini come a un paradiso senza confronti. Attenderemo 
dunque, come sempre, che anche per lo sport d'inverno gli 


stranieri c'insegnino ad apprezzare il nostro Paese? 





Finale di gara su "skeleton". 


LA VITA E 
SULLA NEVE | 
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O inverno dai salotti tiepidi, dai lunghi, afosi 
esi mei nilrovi cittadini, dai funebri “tè dan- i 
santi, sei spacciato. La gioventi vigoresa dt i! 
affronta ormai gagliardamente all'aria aperta, 
anzi più lontana è più in alfa, dove lo «perso 
sinto della neve l'illude d'essere meglio difeso. 
E ti affronta vincendoti perchè ritorna più forte, 
più baldanzosa, più gioconda, femprata dal 
Paria frizzante del sotto zero, abbronzata dar 
riflessi abbaglianti d'un sole più bello. O in- 
vermo, diventera: colla fua neve un amico degli 
sperivi come dl più fornido edale e serai as 
inmobusatire | minscoli fevigati dal nuoto, a vieifi= 
cane i nen crinali dal nare, ad acaire la volontà 
placata e adagiata nei languori della piaggia. 





















Fusragiaiohe rignere rel 
lento passato, fo ito 
eleganza è questa che 
di rappresentano due fer- 
ide amiche sella nece 
Pope al cortei sacchi 
borghese appariranno rit 
o e «graziale, ima vi d- 
serene sedendole da 
sera fra de danze cel 
loro albergo. Son più 
belle «Hi vor, perché nei 
lora ccchi brillano la luce 
e da poesia della mon» 
diga. 
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Le pare sti" furbdergh da 
banno il doro podilico 
come le cone d'anioata» 
bre: faggi Ta raggiuagon 
le ielocili, ma ne egua- 
aliano de emoezioni. 


di può essere più simpatici ci 
spinelli dee ideati Pe cu 
questo "bob" ci fosse un 
posto libero, non sarebbe felice 
d'accapario ognuno di mot, uo 
mo o densa, pirebi don de- 
crepilo? E in fonde a sinistra 
edele ancora che lo aéeve ci 
presta con effetti fantastici 
A feste aelinirme meravigliare, 
comé diméhé ogni anne a 
Montreal nel Canadî. 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Con la legge 4 aprile 1912 fu istituito il Mono- 
polio delle Assicurazioni Vita in Italia, Undici anni 
dopo col R. Decreto 20 aprile 1923 N. g66 si è avuta 
una riforma generale del regime assicurativo. Scopo 
principale di questa riforma, almeno per quanto ri- 
guarda il ramo vita, è stata l'abolizione del Monopolio 
di Stato e il ritorno alla libera concorrenza, libertà 
ante da talune disposizioni intese a mantenere 

restigio dell'Istituto Nazionale ed a garantire la 

solvibilità delle i imprese concorrenti, 

Le ragioni che avevano indotto il legislatore a 
decretare nel 1913 il Monopolio delle Assicurazioni 
sulla vita passono riassumersi nei punti seguenti : 
evitare i pericoli che il pullulare di piccole Compa- 
gnie male amministrate poteva far correre al risparmio 
assicurativo: stimolare e diffondere le idee di previ 
denza colla istituzione di un Ente di vaste dimensioni, 
rigidamente amministrate, garantito dal Tesoro dello 
Stato; ottenere con la massima concentrazione una 
grande economia nelle spese di produzione e di pe- 
stione ed un conseguente abbassamento nelle tariffe; 
assicurare nelle emissioni dei titoli di Stato un sicuro 
e stabile collocamento nell'impiego dei fondi di riserva 
raccolti in misura cospicua; creare Infine un organismo 
che condotto con metodi è sistemi industriali potesse 
garantire una continuità di beneficio a favore delle 
classi meno agiate cd a cui potessero cssere via via 
affidati compiti speciali secondo le varie esigenze del. 
l'economia nazionale. 

Il funzionamento dell’ Istituto ebbe 
primo gennaio 1qp1ò, 

er permettere alle Compagnie private che n 
quela data operavano nel Regno un graduale ritira 
al mercato italiano fu stabilito un periodo di dieci 
anni, durante il quale esse potevano continuare il 
loro lavoro, cedendo però, alle condizioni fissate dalla 
legge, il «fi Ale cli tutti i nuovi rischi all' Istituto Na- 
zionale, 

In pari tempo era fatto obbligo all'Istituto di 
acccttare la cessione dei portafogli di quelle Com- 
pagnie che avessero stimato più opportuno cessa re 

tutto l'esercizio del ramo-vita. È per effetto anche 
dei criteri di giusta larghezza adottati dall' Istituto 
nel corso di queste trattative, ben 35 Compagnie ce 
dettero il loro portafoglio entro il 1 gennaio 1915, 
dimodoché alla fine del primo esercizio, l'Istituto 
Nazionale, anche mediante uma intensa produzione 
diretta, aveva raccolto un portafoglio di oltre q00 mi- 
lioni di capitali assicurati. 

L'Istituto procedeva così rapidamente al risana- 
mento del mercato assicurativo, cd assumendo anche, 
con opportune cautele, la liquidazione di Aziende che 
minacciavano di disperdere in una situazione disa- 
strosa i risparmi accumulati da migliaia di modesti 
assicurati, diffondendo la pro in organizzazione pro- 
duttiva e, quasi xi potrebbe d ire, sminuzzandola pure 
nei centri più appartati e più lontani dalle grandi 
città, adottando tariffe convenientissime e offrendo 
condizioni di favore a speciali categorie di pubblici 
funzionari c a collettive operaie, pote in breve tempo 
ottenere risultati forse insperati e contribuire poten 
temente a quel risveglio dell'azione assicurativa in 
Italian che data appunto dall'ultimo decennio. 

Poche cifre bastano a dare un'idea sufficiente. 
mente chiara del cammino che l'Istituto ha percorso 
dal giorno della sun fondazione, e a testimoniare del 
modo come questa Aeienda di Stato, re in mezzo 
alle difficoltà del periodo eccezionale in cui ha dovuto 
svolgersi la sun organizzazione, è giunta ad attuare 


inizio col 


le finalità che il legislatore aveva chiaramente segnate 
alla sus azione così nel campo sociale come in quello 
finanziario, 

ALT gennaio 1915 la somma dei capitali assicurati 
in tutta Italia dalle Compagnie Nazionali ed Estere 
ammontava all'incirca a iftoo milioni di lire: al 
31 dicembre 1935 la sola massa dei Canna assicurati 
presso l'Istituto Nazionale raggiungeva i 4 miliardi 
e mezzo e ormai può ritenersi n essi abbia superato 
i 5 miliardi, 

L'incasso premi dell'Istituto, che era di 34 milioni 
circa nel 1g13 per effetto delle cessioni di Compagnie 
private avvenute ala gennaio alli quell’anno, ho su- 
perato nell'esercizio decorso i sio milioni ed ora si 
Avvia verso i #50 milioni ; le riserve matematiche 
hanno raggiunto il miliardo. ll numero dei contratti, 
senza tener conto delle cessioni legali 40%, € di oltre 
mezzo milione. 

La produzione diretta dell'Istituto nel periodo 
trascorsa ha raggiunto all'incirca i 2/3 della produ- 
zione totale raccolta in Italia, mentre il terzo rima» 
nente è stato ripartito fra le 7 Compagnie private 
che avevano continuato il lavoro vita in Italia. 

L'Istituto aveva in animo fino dal suo nascere di 
completare la LISI pera di diffusione della previdenza 
assicurativa in Italia istituendo un ramo speciale di 
assicurazioni popolari vere e proprie (industrial 
branch): ma le condizioni createsi nel periodo della 
guerra e ilell'immediato dopo guerra non hanno per- 
messo lo svolgimento di tale parte del programma, 
che verrà ripreso al più presto ed avrà un principio 
ili attuazione entro l'anno in corso. 

Ma già in passato l'Istituto ebbe campo di rival. 
gersi con due operazioni siraordinarie di vastissima 
portata al n minuto delle officine, delle scuole 
e celle caserme e ciò accadde in occasione dele 
emissioni del Ve VI Prestito Nazionale avvenute 
nel 1918 e nel 1920, 

Furono allora ideati dei contratti stipulati nella 
forma Mista e pagabili in titoli di rendita: ciò pere 
mise ai piccoli risparmiatori di soltoscrivere nl pre 
stito mediante un versamento rateale connesso con 
una forma assicurativa, e l'Istituto poté così racco- 
gliere una massa di contratti corrispondente a circa 
1300 milioni di capitale assicurato. 

L'Istituto ha prestato inoltre «direttamente l'opera 
sua allo Stato nella emissione delle speciali polizze 
gratuite rilasciate ai combattenti, nella gestione dei 
rischi di guerra in navigazione che ha fruttato al Te- 
soro circa zoo milioni di utili, ed in altre operazioni 
di carattere assicurativo e di interesse pubblico. 

AI termine del decennio in cu si compieva il 
periodo transitorio previsto dalla legge del 1912, 
l'Istituto si presentava dunque in condizioni di efli- 
cienzi ottime; gli utili metti cerano stati rispettiva- 
mente di 3,4 milioni e di 14 milioni e mezzo nel igzi 
e nel igsr: 1 servizi resi allo Stato con la gestione 
di Aziende aggregate a quelli prestati alla collettività 
dei cittadini non potevano disconoscersi, Perciò no- 
nostante la limitata concorrenza tuttora esistente, 
I' Istituto appariva maturo ad assumere l'intera re- 
sponsa bilità della gestione delle assicurazioni sulla 
vita in Italia. 

Avremo in seguito occasione di riassumere le ra- 
gioni che hanno i levinato il rimaneggiamento della 
legge del 4 aprile 1913 e sarà egualmente tema d'un 
nostro prossimo articolo l'ulteriore sviluppo dell’ Tati 
tuto in rapporto alle nuove disposizioni del Decreto 
29 Aprile 1923. 
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ALLO MBRA DEI FARAONI 


La sacra terra dei Faraoni s'è come ridestata, 
dopo molt'anni, da un lungo sonno di gloria. Ieri per 
una grande scoperta archeologica, oggi per un assas- 
sinio politico, sembra woler attrarre all'ombra delle 
Piramidi l'attenzione dal mondo intero. 

L'uccisione del generale Stack, governatore del 
Sudan, le dimissioni di Zaglol Pascià, il pronto deciso 
intervento dell'Inghilterra, hanno suscitato molto cla- 
more in Europa; come tutti i fenomeni politici, avranno 
una forte ripercussione immediata, ma saranno forse 
sostituiti presto, nell'attenzione del pubblico, da altri 
fenomeni e da altri avvenimenti, Zaglul Pascià potrà 
anche passare alla storia: lo vedremo col tempo. Ma, 
oggi come oggi, non può pretendere la fama di un 
Ramsts o, tanto meno, quella di Tut-ankh-amon. Que- 
sti nomi suscitano di per sé soli la visione di tutto 
un mondo, di una civiltà millenaria, di una potenza 
e di una riechezza che il susseguirsi dei secoli non 
ha potuto distruggere. Ad osservare soltanto le ro- 
vine dei più famosi tempi egiziani, si ha un'idea delle 
proporzioni grandiose che le opere d'arte assumevano 
in quelle età preistoriche. 

E l'Arte è civiltà, Basti riflettere che il tempio di 
Edfu, le cui rovine sorgono ancora in mezzo a un pit 
toresco palmizio, richiese il lavoro dei Greci per cento 
ottanta anni, dal 23» al 5- avanti Cristo! Accanto 
a quel tempio sorge oggi una moderna città, i cui 


edifici sembrano minuscoli al suo confronto e la cui 
area totale assume un aspetto meschino accanto a 
simili rovine, 

E non parliamo di altri famosi tempî della così 
detta Valle dei Re, fra Luxor e Aswan, sulle rive 
del sacro Nilo: quello della dinastia dei Re Tut, 
sulle cui pareti è istoriata la mistica storia della di- 
nàstia; quello della celebre regina Hatshepsut, nella 
Valle delle Tombe a Dei-el-Bahri, che venne sempre 
raffigurata in atteggiamento maschile e colla barba, 
tanto era diffusa la fama della sua ferrea volontà di 
dominatrice, Opere colossali, Dove una volta sorgeva 
la fortezza di Assouan, che comandava le cateratte 
del Nilo, ride un'allegra fioritura di piccole piante 
fluviali e scorrono placidamente le acque del nobilis» 
simo fiume, Tutto è tranquillo e pacato; tutto sembra 
dormire il gran sonno dei secoli. Ma basta che un 
archeologo, come l'anno scorso poté fare Sir Howard 
Carter, compia una nuova esplorazione, rchè si sco- 
prano le tracce di nuove meraviglie noli agri sco” 
nosciuti: ricordiamo che smontando il monumentale 
sarcofago di re Tut-ankh-amon si scopri che il Fa- 
raone era stato sepolto con tutti gli ti che gli 
avevano servito durante il suo regno: e bastò questa 
scoperta a costituire una fonte preziosa di nuove os- 
servazioni sulla vita di quei monarchi, ancora circon- 
fusa dal mistero, 
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I Tempio di Mafrbaipani, na delle più famese Regine SEI. 
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DUE RIVALI 



















Diivize dall'ocenno, Mia: 
mi e Montecarlo si conten- 
dono i favori dei più ricchi 
cittadini di New York e 
delle altre metropoli nord» 
americane. 

Ma lvecchio mondo eser 
cita ancora sull'altra spon- 
da un fascino irresistibile. 
Un yankee alla moda che 
visiti l'Europa arrossirebbe 
di non aver pagato il suo 
tributo al tem pio leggenca- 
rio della rinlette, è Miami 
guarda con invidia alla sua 

maestosa rivale. 


lu famosa lirrasza 
al Casina a Mea 
dreavilo, 


ilbrami, dl mineve ca- 
cradle dll mondo ele 
qanle nee verkesi 


alla Florine, 





"ba nalità di Code” di Nicola Pirano ( Ballisttro di Pisa). 


LA MATERNITA NELL'ARTE 


Nessun pittore, nessun scultore, forse, ha saputo 
rendere il mistico senso della maternità col colore è 
colla forma, così come ha saputo renderla a noi una 
poetessa giapponese - losano Akiko - che gli amici 
dei “ rami fioriti di Sakura" hanno rivelato mi lettori 
italiani. 

I suoi piccoli componimenti sulla maternità, i suoi 
"tanka" sembrano accordi d'arpa che dall'orecchio 
giungono al cuore. Dice la poetessa: 

Ob miracolo! 

più grande della meraviglia dei due soli 
che splendono nel ciola 

im ee battono 

ire cuori! 


E mentre la creaturina si agita nel grembo ma- 
terno esclama: 

il figlio delle mie viscere 
ciare un'ambra ansviaibbile 

mi morde 

ogni volta che m'agita deatra 
le sue mani di demonio muto... 

Ma se i brividi commossi 
della pittura e della scoltura 
nella rappresentazione del mi» 
stero materno, sono meno pro- 
fondi di questi che la poesia 
ritma innanzi al nostro cuore, 
se la tenue luce di mistero pare 
resa meno bene e meno pro 
fonda dalle arti plastiche e gra- 
fiche, in compenso csse sonòo 
più prossime alla realtà e quindi 
più umane. 

Sopra tutto in periodi di 
fede accesa la visione della Ma- 
ternità toccherà il cuore dei pit- 





"ira naecita ci Tito" (sal Plosa), 


tori con una intensità commovente: e se anche per 
una tendenza religiosa comprensibile si infletterà so- 
pra tutto nella rappresentazione pittorica della Na- 
scita di Gesù, non cesserà per questo di essere umana. 
Tutti i momenti che si connettono alla Maternità 
avranno, del resto, la loro espressione viva nella pit= 
tura: e la Maternità diventerà uno dei più facili e 
frequenti motivi centrali di tutta l'arte cristiana. 


i 


Le prime rappresentazioni plastiche e grafiche ri- 
guardanti la Maternità si possono ricercare nell'arte 
greca. Nei bassorilievi ellenici, così come nelle rap» 
presentazioni gralite e colorate dei vasi i, non è 
infrequente la scena della nascita di un dio o di un 
eroe. Il marmo del Vaticano rappresentante la na- 
scita di Eracle può essere preso come esempio. 

A Roma le rappresentazioni di tal genere si fanno 
più ampie, più frequenti e più significative. Freschi, 
mosnici, scolture assumono come tema centrale de- 
scrittivo la Maternità: e anche 
qui valga come esempio la ri- 
costruzione eseguita dal Ploss 
sul fresco del palazzo di Tito 
(nascita di Tito), La donna sta 
adagiata sul letto: accanto E- 
sculapio si prepara a racco- 
gliere il bimbo già lavato in 
un apposito vaso. 

Dopo Roma, spetta all'arte 
cristiana (i100-1400) il dare 
alle rappresentazioni della Ma- 
ternità nell'arte, un contenuto 
che pur essendo mistico e reli- 
gioso resta profondamente uma- 
no. Gesù diventa il centro delle 


dr iii e Maria diventa la Madre per ec- 
cellenza. 

Non è esagerato dire che da Duccio di Bonin- 
segna a tutto il 1400 le documentazioni sulla Mater- 
nità nell'arte, riguardano la Maternità di Maria, 

Hen intesa egiotteschi, iotteschi, trecentisti, quat= 
trocentisti e pittori della Rinascenza nel rappresen- 
tare la nascita di Cristo, rappresentano i loro interni, 
le loro stanze, il loro strumentario domestico. Il do- 
cumento umano manterrà la sua freschezza, anche se 
il pittore ha voluto rappresentare la remota nascita 
di Gesù. 

I fiamminghi come gli umbri e i toscani si man- 
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miti allievi avranno perduta la sensazione mistica 
della Maternità, che si presenterà non più come un 
rito, ma come un atto di mondanità. Talvolta pare 
che interessi più la gravidanza che non la Maternità 
intesa nel suo significato più esatto: forse perché la 
prima meglio si presta alla grazia trinosa, alla mon- 
danità, all'equivoco malizioso, mentre la seconda re- 
sta l'atto doloroso che genera tra le lagrime e il san- 
gue una nuova vita. 

Se qualche sforzo si osserva (il Greco è uno degli 
artisti che questo sforzo tenta di compiere) per ricon» 
durre ln rappresentazione della Maternità ad una più 
pura significazione, esso si perde tra l'errore ormai 





“La nalieltà della Fengiae!” di Hans con Halmback fagz6-r 503). 


terranno fedeli a questo verismo anacronistico, che 
per noi è così preziosa, Tutte le pitture di questo 
periodo sono illuminate di una fede che le rende a 
noi care, anche se non sempre sono perfette: la fede, 
la religiosità, la sincerità è nelle figure e nel paesag: 
gio. E per questo la preziosità delle teeniche non 
varrà quanto questa purexza. 

Nella Rinascenza tale purezza si annebbierà. Si 
perde rapidamente il significato mistico della Mater- 
nità (il quale non impedisce un realismo circonfuso 
di purezza e di sincerità), e il mistero gaudioso è 
doloroso assume quasi caratteri mondani, 

francesi introdurranno nella rappresentazione 
una certa piacevole " coquetterie ” pervasa di tenne 
voluttà: ma Fragonard, Boucher, Wiatteau e gli infi- 


generale, Il significato divino insito nella Maternità è 

perduto e la religiosità mistica è spenta: la rappre- 

sentazione di questo atto ridiventa una scena che si 

vuol drappe iare in un falso sentimento mondano, 

quasi che i drappi, il colore, la festività possano mu- 

tare il significato misterioso e il dolore reale che nel 
rio è insita, 

La fede che amimava 1 quadri del Foo e del Jjoo 
non erà soltanto religiosa: era umana, La voce del 
Dio fiammeggiante che ad Exa gridava il suo destino 
di partorire nel dolore. suonava amara agli orecchi 
dei Pisano, di Giotto, di Van Haveck. E per questo 
le tavole 0 1 rilievi possedevano una forza quasi divina. 

Anche la povertà o gli errori di talune tecniche 
deficienti scomparivano per cedere il posto a questa 


Voti 


misteriosa forza generata 
da una fede che era uma» 
na e religiosa nello stes- 
sò tempo, 

Bisognerà scavalcare 
qualche centennio, giunge- 
re sino all'ultimo trenten- 
nio del passato secolo per 
trovare il tentativo di un 
ritorno a questa fede. In 
Inghilterra assumerà un 
aspetto definito di scuola 
per opera di Dante Ga- 
briele Rassetti e di Wal: 
ter Crane: e alcune scene 
di Maternità riprenderan: 
no con fortuna un po” var 
ria la primitiva ingenua 
fede. Da noi bisognerà 
giungere sino agli ultimi 
tempi, Certo - valga un 
esempio = la scena di Ma- 
ternità dell'Andreotti (me- 
daglione pel ginecologo Re 
sinelli) è sorella germana 
delle rappresentazioni di 
Nicola Pisano, anche se 
varî secoli dividono 1 due 
artisti, 

CI 

Se lo spirito non sem- 
nelle visioni colorate 

o plastiche, le quali cer- 
cano rendere artisticamen» 
te all'uomo la Maternità, 
trova la sua gioia, e se 
troppo spesso l'Arte ha 
coperto sotto una festosità artificiosa il senso mistico 
che accom a l'atto doloroso il quale garantisce la 
continuità della catena degli esseri, sempre lo storico 
e il tecnico si rallegrano della documentazione ricchis- 
dr che accom questa abbondante produzione. 
Oggi è ossi pamsfntaca che sempre, da quando 
l'uomo ha saputo rappresentare nella pietra o sulla 
tela e sul legno le sue intime sensazioni, sempre la 


“La mattea di Maria” 


at fa aulivalio 
della Vergine " 
di Uriesansti da 
allifaro fi psa) 





'di debarliano dal Piombe. 





Madre fu sacra e religioso 
fu l'atto della Maternità. 
Divinità o angeli custodi 
non conta; ma sempre ac- 
canto alla puerpera ve- 
glia la forza divina, cu- 
stoditrice della Madre. 

Sempre il pargolo ebbe 
le cure più affettuose e più 
logiche: anche quando 
l'acqua aveva perduto la 
sua importanza e si era 
scordata la massima di Ari- 
stotele ("ottima cosa è l'ac» 
qua") sempre essa fu pron: 
ta al lavacro del neonato. 

Forse in nessun altro 
campo dell'igiene fu trova: 
ta così presto una via logi- 
ca; e se per molto tem 
ciò non impedì che molte 

“madri pagassero con la xi- 
ta la Maternità, non è men 

vero che assai più progre- 
dita appare l'assistenza al- 
la Madre, quando la si pa 
ragoni alle altre forme di 
assistenza igienica, 

Non può interessare ai 
profani l'esame dello stru- 
mentario e del mobilio, 
delle modalità che questo 
altissimo atto accompa- 
gnavano: interessa ad essi 
cogliere sopra tutto il si- 

ificato che la Maternità 

a assunto nei secoli. 

E l'arte colla sua ricca documentazione è prova 
che in ogni tempo, attraverso a errori e ad esalta» 
menti, attraverso alla suggestione della fede o alla 
corruzione della moda, sempre la Maternità restò l'atto 
umano che meglio si circonfonde di rispetto divino, 
appunto perché è uno dei supremi atti della creazione. 

E l'arte nei secoli testimonia di questa fede e di 


questo rispetto religioso. 
E. BERTARELLI, 


Affresco sella 

Chiesa di Soa 

la Croce a Fi 
rente. 
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Carta delle osservazioni su Marte del Prof. Gi. V. Sebiaparelli fr8yo). 


GLI STUDI ITALIANI SU MARTE 


Da troppo tempo la stampa quotidiana sia nazio” 
nale che estera, a proposito di Marte, non ha fatto 
altro che dilungarsi ed illustrare le vedute è le pos. 
sibili teorie che gli scienziati stranieri si sono af- 
frettati a comunicare ai profani ed ai dilettanti per 
mezzo delle agenzie telegrafiche di informazioni, è 
concedendo larghe interviste a quanti si presentavano 
loro per chiedere notizie del confratello rossastro che 
in queste notti, ed ancora per qualche mese, sem- 
brerà dominare il firmamento notturno, 

Invece, se c'era occasione propizia per illustrare 
quanto hanno fatto gli italiani negli studi, nelle ri- 
cerche e nelle osservazioni sul pianeta Marte, proprio 
questa era il tempo propizio di valorizzare, e ricor- 

nre agli italiani ed al mondo | importanza somma 

che ebbero gli studi dei nostri astronomi, i quali pur 
essendo sprovvisti dei colossali mezzi ottici di osser- 
vazione che arricchiscono per la munificenza dei mi- 
liardari di oltre oceano gli osservatori americani, 
hanno tuttavia gettato le basi delle teorie più mo- 
derne e più accreditate che l'astrofisica marziana 
possa oggi annoverare. 

Noi gira orgogliosamente riconoscere come 
dall'epoca della scoperta del cannocchiale galileiano a 
tutt'oggi, il merito delle più serie ricerche intorno alla 
aerografia, spetti appunto agli astronomi nostri, giac- 
ché dopo il 1610 le prime osservazioni intorno al pia- 
neta Marte ebbero una origine spiccatamente italiana 
sino al tempo in cui l'astronomo napoletano Francesco 
Fontana pubblicò la sua opera Nome colei ler- 
restriumane rerum obeervationer (Napoli 1655). Anzi, 
prima. el Fontana, Galileo stesso, malgrado il piccolo 
potere d'ingrandimento del cannocchiale da lui in 
ventato può dirsi il precursore degli studi marziani. 
Successivamente i padri Zucchi, Bartoli e Riccioli 
continuarono la serie degli studi iniziati, e memorabili 
sono quelli compiuti dal padre Riccioli ed inseriti 


nel suo Almagestm Norm (Bologna 1651). Notevoli 
pure di questo dotto sacerdote sono le osservazioni 
compiute unitamente al padre Grimaldi su Marte, e 
raccolte poi ed esposte nella Astronomia refonmata (Bor 
logna 1665), 

Dopo la metà del secolo XVII Cassini, Serra è 
Fontana furono gli astronomi italiani che maggiore 
mente seguirono | tradizioni degli studi marziani per 
quanto molto rudimentali ed imprecise fossero in 
quell'epoca le costruzioni dei telescopi. 

Gli studiosi di scienze esatte ed in particolar modo 
di astronomia, ricordano i nomi di Cassini e di Gri- 
maldi, come quelli che ipormente impressero la 
loro personalità agli studi celesti in genere nell'epoca 

e fu loro, i 

Se all'estero ed in Italia sono conosciuti i nomi 
di Huygens e di Herschel, quelli di Schroeter e di 
Madler, mentre gran parte degli italiani dimentica i 
nomi dei precursori che sotto il cielo nostro iniziarono 
gl studi aercografici, crediamo che sia appunto questo 
il momento di far conoscere quale copiosa messe di 
osservazioni e di ricerche siano state compiute da noi 
prima ancora che il genio di Giovanni Schiaparelli 
dettasse alla scienza quelle vedute che oggi sono ri- 
tenute come verità acquisite, e prima ancora che gli 
astronomi nostri del tempo d'oggi seguissero e conti» 
nuassero valorosamente la grande tradizione scientifica 
italiana del secolo XIX. 

Infatti anche nel secolo XIX, dopo il perfezio- 
namento dei mezzi ottici, gli italiani impressero le 
caratteristiche più spiccate agli studi marziani, e ci 
piace qui ricordare il nome dell'illustre Padre Secchi, 
direttore dell'Osservatorio del Collegio Romano, ora 
soppresso, che ebbe a compire nel 1858 una serie 
interessantissima di osservazioni su Marte, osserva- 
zioni descritte nelle Memorie pubblicate nel 1859. 
In esse figurano circa ro disegni della superficie mar- 





ziana, e per l'epoca in cui furono pubblicati rappre» 
sentarono quanto di meglio la scienza d'allora pos- 
secdesse in materia. 

Ma la maggiore gloria italiana degli ultimi tempi, 
sia nel campo dell'astrofisica in genere, come in quello 

iù speciale degli studi aereografici, è ancora Giovanni 
Schiapparelli che dal 1877 in poi ebbe quasi ininter- 
rottamente ad occuparsi del pianeta Marte, adope- 
rando con successo il grande equatoriale di Merz 
dotato allora all'Osservatorio astronomico di Brera. 

Sette poderose monografie pubblicate nelle Me 
morte della AR. Accademia dei hincei, costituirono al- 
l'epoca della loro apparizione, e costituiscono tutt'oggi 
un vero trattato di geografia marziana. 

Difficile, e sopratutto prolisso sarebbe in una 
breve nota come questa, illustrare l'opera del grande 
astronomo di Brera: basti ricordare che a lui si deb- 
bono le prime carte del pianeta Marte, disegnate 
con gli sbterzi principî e metodi geometrici per cui si 
tracciano oggidì le carte geografiche, e che allo 
Schiapparelli è dovuta la nomenclatura delle confi- 
gurazioni marziane oggi universalmente accettata da 
tutti gli scienziati. 

La prima carta del pianeta Marte che ehbe a dise- 
gnare lo Schiapparell venne accolta dal mondo scien- 
tilico con il consenso più unanime e con il successo più 
entusiastico, poichè nessuno prima del nostro grande 
astronomo aveva concepito, e sopratutto aveva avuto 
la possibilità di condurre a termine una serie di os- 
servazioni così poderosa, nella quale compaiono per 
la prima volta 1 grandi mari denominati latinamente: 
Erythracum, Sirenum, Chronium, Cimmerium, Twr- 
rhenum, Hadriaticum, ecc. 

Un esame anche superficiale della topografia mar- 
ziana ci mostra come questi mari siano tutti in cor 
municazione con il mare australe che ricopre il polo 
marziano, mentre le varie terre circondate dai mari 
e dagli stretti formano altrettante isole che lo Schiap- 
parelli denominò pure latinamente con i nomi di Ze- 
phyria, Argyre, Thaumasia felix, Iearia, Phaotontis, 
Momnoia, Ecidania, Acthiopia, Ausonia, Libya, Arabia, 

Attraverso i mari cd attraverso i continenti, nò- 
tiamo i così detti canali la cui natura resta tuttora 
per la scienza moderna un vero enigma. 

Lo Schiapparelli stesso osservando queste appa» 
renze lincari e geometriche chiamate canali, tanto per 
dar loro un nome, non potè interpretare la natura 
degli stessi, e le ricusibi in materia vennero con 
grande competenza continuate da un altro astronomo 
italiano tuttora vivente, il Cerulli, munifico signore 
e studiozo che con mezzi propri ha dato all'Italia 
uno dei più moderni osservatori astronomici. 

Da tempo nel mondo scientifico si sono mamife- 
state, a proposito della interpretazione dei canali, 
due tendenze opposte: quella fisica per cui i canali 
esistono realmente alla superficie di Marte, e sono 
il prodotto dei fenomeni naturali come sostiene Svante 
Arrhenius, o il prodotto di opere artificiali come vuole 
Lovell, mentre altri astronomi negando l'esistenza dei 
canali, interpretano il fenomeno con un processo ot- 
tico, attribuendo ad um processo fisiologico dell'occhio 
umano le apparenze lincari che essi scorgono alla 
superficie marziana. 

Fondatore di questa teoria ottica che a suo tempo 


Marte nel 1934. 


[iisegni al telescopio di Cooke del Prof Luigi Tallara, ass 
siente «lella R. Specula di Collurania i leramo). 


sollevò nba discussioni nel campo scientifico è ap- 

nto il Cerulli il quale ha osservato il pianeta per 

ngo tempo mediante l'equatoriale di 39 cm. posse- 
duto nel suo osservatorio, 

Le discussioni sollevate fra gli scienziati, intorno 
alla teoria ottica del Cerulli, furono, come ripetiamo, 
vivacissime, è grandi furono i contrasti che il Cerulli 
ebbe da prima con il mondo scientifico. 

Oggi invece le sorti della teoria ottica dei canali 
marziani sono molto cambiate, € siamo affermare 
ame gli astronomi più eminenti i Europa [ui d'Ame- 
rica appoggino e confortino con osservazioni succes: 
sive la teoria del Cerulli stesso. 

essendo venuti a parlare di moderni studi 
marziani, ci piace ricordare in questa nota il nome 
dell'Antoniadi e del Maggini che tra gli astronomi 
nostri, in materia acrogralica, occupano un pasto cmi- 
mente per quanto non dispongano di quei grandi ì 
precisi mezzi ottici di osservazione che solo inglesi ed 
Americani possoni oggi vantare, 

Per molto tempo, nei giorni che seguirono l'epoca 
della grande spposizione di Marte, i giornali quoti= 
diami si sono sbizzarriti con le notizie più inverosimili 
intorno a iueato pianeta. 

Dagli osservatori inglesi e da quelli americani, 
sino ad oggi nulla ci è pervenuto di nuovo, anche 
per le difettose condizioni di visibilità in cui gran 
parte di tali osservatori venivano a trovarsi rispetto 
alla posizione del pianeta nei tempi che precedettero 
e seguirono la grande opposizione stessa. 

nvece abbiamo delle notizie interessantissime di 
osservazioni ceoliute dal Prof. Mentore Maggini 
all'osservatorio di Catania, che tra gli europei, con 
Atene, è quello che per la sua posizione geografica 
meglio di cigni altro presta per le osservazioni, data 
la forte declinazione australe del pianeta. 

A proposito di macchie, il Prof, Maggini scrive: 
“Le macchie che Schiapparelli chiamò con il nome 
di mari, e che secondo lui erano quasi delle unità a 
st della superficie del pianeta, le vedo ora ridotte 
ad ammassi disgregati: il mare Sirenum ed il mare 
Cimmerium tono come trasformati in sone fioccaose, 
coi bordi a forma di sega, cosparse di macchie chiare 
è cupe: il Lacus Solis Apparisce come il baricentro 
di numerose macchiette ca in Thaumasia, 
Penso che la opposizione attuale segnerà il colpo adi 
grazia per i canali e per tutta la rete geometrica 
marziana; e ritengo prevedibile che il giorno in cui 
Marte potrà osservarsi in condizioni ottiche migliori 
tutto scomparirà, mari, laghi e canali, per ridursi ad 
un ammasso confuso, inestricabile di macchiette oscure 
e chiare, addensate in vari punti della superficie. 

“La teoria ottica del Cerulli riceve in quest'anno 
la più evidente conferma ‘. 

In Questi ultimi giorni abbiamo ricevuto qualche 
comunicazione intorno alle recenti vedute dell Anto- 
niadi, ma per non entrare in soverchi dettagli intorno 
al complesso degli studi aercografici, ci limitiamo alle 
brevi notizie intorno agli studi su Marte che gli ita- 
liani hanno compiuto per tradizione secolare, perché 
ancora una volta il pubblico sia richiamato ad una 
giusta valutazione di idee è di fatti che talvolta 
l'affrettato giornalismo quotidiano non può giusta- 
mente rilevare è discernere. 

ARTURO UCCELLI, 


Marte mel 1905. 
Disegni da fotografie dell'epoca del Prof Luigi Talfara. assi: 
stonte della R. Specula di Collarania (Teramo), 





LA CARTIERA BINDA DI VAPRIO D'ADDA 


VISITATA DALLA MISSIONE 


Relativamente pochi sono gli italiani, allo stato 
attuale delle cose, sufficientemente informati della +ita 
Industriale del nostro Paese, delle condizioni fatte 
alla medesima e dei reali grandiosi successi conseguiti 
ira questi ultimi anni. 

La maggior parte dei nostri concittadini non im- 
magina, nd csempio, la somma di lavoro materiato di 
veggente consapevolezza, che le attuali fiorenti In- 
dustrie Italiane debbono ai pionieri passati e presenti; 
i quali, schivi di ‘qagni forma di esibizionismo, hanno 
volontariamente dimenticato le difficoltà iniziali com- 
battute e vinte, gli ostacoli d' ogni genere superati con 
saldo cuore, non ultimo lo scetticismo nostrale! 

Eppure, ad onta delle soste e dei triboli, mercé 
l'opera di codesti benemeriti, l'Italia ha affrancato le 
sue Industrie dalla serviti straniera, non solo, ma ha 
saputo altresi i imporsi nelle pacifiche competizioni mon= 
diali, soprattutto dopo la Guerra Europea, che in 
altro campo ha rialzato la dignità e il prestigio na- 
ZIOmMa le, 

Fra le Cartiere che si sono emancipate dall'im- 
portazione straniera, fino a promuoverne una notevole 
ed intensa esportazione, va citata, ad onore del nostro 
Paese, la Società Anonima Cartiere Aarbrogio Hiada dk 
Milano. 

Codesta grande Casa, ancorchè tratt un pro- 
dotto tributario all'Estero per la maggior parte delle 
materie prime, ha saputo affermarsi splendidamente 
nei mercati di tutto il mondo e in sind sarticolare 
nell'America Latina, nel Levante, nell’ Indie Inglesi 
ed Olandesi, nella Cina, nell'Australia, ccc. 

Nel 1857 un intelligente artiere, Ambrogio Binda, 
ne gittava le basi, tracciandone le limee essenziali con 
vigore e sicurezza, non presago forse dell'importanza 
che, in un non lontano avvenire, la sua iniziativa, 
audacissima per quei tempi, avrebbe assunta. 

In seguito, l'onere è l'onore di lavorare a rendere 
feconde le preoccupazioni del domani, passò ai figli 
ed ai nipoti del Fondatore, e l'Industria ricevette 
infine un gagliardo impulso dall attuale Presidente e 
Consigliere Delegato della Società, Gr. UR, Bemia- 
mino Donzelli, ch'è uno dei più autorevoli industriali 
nostri e un autentico condottiero. 

Esperto quant'altri mai del ramo, Egli vi consaerò 
il meglio del suo animo e delle sup mature e profonde 
conoscenze, ripigliando l'opera dei suoi immediati pre- 

essori per condurla più in sue per dare all'Azienda 
un cerchio più vasto d'azione: sicchè ora, a 67 anni 
di distanza dalla fondazione, la doc, e. L'artiere slam 
brogio Binda può noverare ben quattro grandiose Car- 
tiere dipendenti, organizzate coi più moderni criteri 
tecnici © cal presidio i provvidenze sociali istituite 
per le proprie maestranze. Infatti essa esercisce: 

la Cartiera della Concafallata, quella di Vaprio 
d'Adda; un'altra a Crusinallo, in Valle Strona (N 
vara) ed una quarta a Vignola di Modena; comeluie 
sivamente con oltre duemila operai, Nè il ritmo ascene 
sionale della Casa di cui si parla accenna ad arre- 
starsi. 

Delle ampie e geniali iniziative promosse, chbbe 
recentemente a rendersi ragione S. E. il Ministro 
Dott. Perez, capo della Missione commerciale della 
grande Repubblica Argentina, durante una visita mi- 
nuziona che l'illustre è competente uomo fece il a di- 
cembre in compagnia di alte personalità straniere e 
italiane e dello stesso Gr. UM Donzelli, ad uno dei 


ARGENTINA 


uello di Vaprio, 


quattro grandiosi stabilimenti Binda: 
elle località più 


posto sulle rive dell'Adda, in una 
pittoresche del Milanese. 

Egli fu sopratutto edificato dalla grande varietà 
della produzione, che va dalle finissime carte da scri- 
vere collocate in macchina o gelatinate ed asciugate 
all'aria a quelle per edizioni di lusso, per registri | 
per disegno; dalle carte per stampa e per musica ai 
cartoncini bianchi e colorati; dalle carte assorbenti 
alle carte filogranate per atti, titoli e valori, e che 
sono quanto di meglio è dato produrre nel genere ai 
nostri giorni. 

Il Ministro dell'Argentina, che le carte di Binda 
già conosceva, perché diffusamente note ed apprezzate 
in Argentina, mostrò inoltre di essere informato in- 
torno a quel com piasto; di segni caratteristici, i quali 
anno, si direbbe, un'impronta speciale ai prodotti 
della Casa Binda, che lì distingue, come un segno 
gentilizia, dagli altri prodotti, sia esteri, sia nazionali. 

E poi, via via, volle seguire, dando prova di grande 
interesse, i belli e curiosi procedimenti per cui sì 
giunge, attraverso fasi successive, dalla materia grezza 
al prodotto finito, 

La visita ebbe inizio dal grande magazzino con- 
tenente la preziosa dotazione di cilindri speciali filo- 
granatori, avvolti in tela metallica con fili di ottone 
cuciti in rilievo sulla tela stessa, i quali improntano 
il foglio dei loro disegni, dando cosi luogo alle carte 
flogranate; poi l'illustre ospite d'oltre Qccano passò 
a vedere il modernissimo impianto per la produzione 
dell'energia termo-elettrica. 

La visita si esteso quindi EN] riparti dei cenci, dove 
questi vengono classificati per specie e tagliati. Qui 
fm oggetto di particolare ammirazione |’ impianto spe 
ciale per l'aspirazione della polvere, col quale si viene 
a salvaguardare l'igiene del personale addetto. 

Successivamente S, E. volle essere minutamente 
edotto del processo di lisciviazione, per cui, ricorrendo 
all'azione di alcali, gli stracci chiusi in apposite auto- 
clavi a pressione di vapore, si liberano dalle impurità 
ed assumono una colorazione uniforme. 

La sfilacciatura degli stracci, che si compie in ap- 
posite vasche, con cilindri muniti di lame e rotanti 
in manera da disintegrare il tessuto dei cenci disci 
viati, dando luogo alla così detta " mezza pasta”, of- 
fri speciale interesse agli occhi degl'illustri visitatori, 
così come il successivo trattamento della mezza pasta, 
mediante cloro elettrolitico, col quale questa viene con 
venientemente imbiancata, 

Fu in seguito curiosamente notato il successivo 
lavoro di raffinazione della mezza pasta, mercé il quale 
si viene ad ottenere la "tutta pasta", cioè il pro 
dotto ultimo, pronto ad essere trasformato nel nastro 
continuo di carta già finita, asciutta, lisciata. 

Prima però di passare alle macchine con cui si 
compie il processo della formazione del foglio di carta, 
S.E.eil proprio seguito presero cognizione di un'al- 
tra materia che costituisce un succedaneo allo strac- 
cio: la * pasta di legno, al pari della " cellulosa". 
pure largamente usata. 

In tal modo i visitatori assistettero alla scortec- 
ciatura, alla segatura in pezzi dei tronchi di pioppo, 
alla spaccatura ed alla successiva sfibratura, che ri- 
duce i tronchi stessi alla loro ultima espressione, 
ovverosia in farina di legno. 

Ss. E, chbe pertanto modo di capacitarsi delle dif 





La Mintone Argentina nel salone centrale delle ovacchine. 


ficoltà specifiche che presenta l'industria cartaria; 
sicché l'abilità di produrre il miglior prodotta cal 
minimo dispendio, sta tutta nello scegliere opportu- 
namente e materie prime e metodi di preparazione, va- 
lendosi degl'impianti più moderni, dei macchinari più 
din del più geniali processi di fnbbricazione. 

© lo Stabilimento di Vaprio delle Cartiere Binda 
è un autentico modello del genere, poiché risponde in 
intto a tale postulato. 

Si giunge in tal guisa, di lavorazione in lavora- 
zione, alle macchine continue, le quali chiudono, per 
così dire, il cielo dei fenomeni fisici e chimici che tra- 
sformano in carta le fibre tessili e il legno, Esse ri- 
cevono la pasta, ancora informe, e dall'opposta parte 
rendono un nastro continuo di carta già finita, 

A questo punto S. E. il Ministro Argentino, assi- 
stette, interessandosi molto, alla fabbricazione di una 
carta speciale, un'imitazione di quella così detta 
“a mano” che ha larga nominanza nel suo Paese. Si 
stava per l'appunto producendone per soddisfare ris 
chieste venute dall'Argentina. 

Passando in seguito ai reparti adibiti alle opera 
zioni di finitura, |' l'illustre ospite ebbe campo d'intrat- 
tenersi lungamente ad osservare i singoli processi, 
mercè i quali si ottengono infiniti pocduesti dalle bu= 
ste commerciali e da lettere, internografate e foderate, 
alle carte è buste bordate a lutto; dalle carte mar- 
morate ni quaderni, notes e via dicendo, “E tutte 
queste operazioni si svolgono in un'atmosfera di ar- 
monioso e disciplinato lavoro" ebbe a notare, assai 
edificato, lo stesso Ministro, 

Anche l'ambiente, del resto, costituito da magni» 


fiche sale, vastissime ed ariose, dà un senso di serena 
letizia, talchè non fa meraviglia che le Cartiere Binda 
abbiano potuto ottenere dai proprî collaboratori il 
massimo rendimento col minimo sforzo. i 

Alle poderose calandre per la satinatura delle 
carte, ed alle macchine ingegnosissime per la confe» 
zione delle buste, fu dedicata, da parte del Ministro 
e del suo seguito, una lunga sosta. 

Giunti così al termine dell'accuratissima visita, il 
Ministro nom sEppe tenersi dal dichiarare che l'esito 
di està era riuscito assai superiore alla sua aspettativa 
e di tutto ciò che aveva visto egli volle esprimere a 
Presidente e Consigliere Delegato Gr. Uff. Donzelli 
tutta la sua incondizionata ammirazione. (Questi, a 
nome del Consiglio d'Amministrazione, gli si disse 
grato per avergli fatto il dono prezioso della visita, 
che varrà certamente a illuminare ancor più il pub» 
blico argentino, mercè l'autorevole interessamento 
del Ministro, sulla svariata attività delle Cartie- 
re Binda e sulla bontà indiscutibile dei suoi pro- 
dotti. 

Tale visita fu istruttiva anche rondo, in quanto 
potemmo sempre più convincercì che il vero, auten- 
tro progresso industriale, non è dovuto al caso. Nella 
industria, questo non esiste. 

Esiste, invece, la costanza, la tenacia dell' applica» 
zione, dell'intelligenza: la volontà del successa; "i sen- 
timento di chi non vuole contentarsi, e non può, della 
méta raggiunta, perchè ogni punto d'arrivo è consi» 
derato come punto di partenza. 

In tal modo l'Industria Italiana muove, con passi 
sicuri, verso le sue più grandi fortune. 
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IL NUONV O PORTO DI 


Hari ha gonfiato nuovamente le sue vele verso 
lOrente. 

Con la istituzione della Università Adriatica, con 
la fondazione della Camera di Commercio Italo-Orien- 
tale. con la costruzione del nuovo grande porto, la 
città laboriosa ed intraprendente si attrezza poten- 
temente per riprendere quella missione nazionale che 
la storia e la geografia le assegnano e che il Governo 
Nazionale ha, con fede e chiaroveggenza, inquadrato 
nella nuora politica economica ed estera. 

Assodato che la civiltà italiana non può gravitare 
che verso l'Oriente, ove già Roma e Venezia si auf 
fermarono potentemente, conquistando onori, prospe- 
rità e ricchezza, si desume facilmente che la nostra 
futura grandezrza di popolo giovane è vittorioso non 
può venirci che dal mare, e particolarmente dalla 
espansione pacifica nel Mediterraneo orientale. 

Questa missione nazionale, che ha un vastissimo 
orizzonte, per le sue tradizioni, per la sua posizione 
Te pegralica: per lo sviluppo commerciale ed indu 
striale, per l'ampio retroterra agricolo, per le facili 
comunicazioni ferroviarie, per le nuove comunicazioni 
in progetto o in costruzione, non poteva essere alli. 
data che a Bari, la quale, meritatamente, per wirtù 

opria, si è acquistato il titolo ambito di sentinella 
dell'Oriente. 

Can l'impianto dell'Università e con l'ingrandi» 
mento del porto, la quifanere città adriatica del Mex- 
sogiorno non si accinge soltanto a riprendere ed a 
potenziare i suoi traflici commerciali, ma ad irradiare 
per tutto il Levante, con i manufatti ed i prodotti, 
la luce della cultura e del progresso. 

Il problema portuale di Bari è venuto a matura- 
zione dopo vari decenni di lotta della popolazione 
marinara e di incomprensione dei vari governi, più o 
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meno liberali e democratici, che si sono susseguiti 
sino alla Marcia su Roma, 

Invano i baresi, da buoni pionieri della espansione 
italiana sull'altra sponda e per i lontani mercati del 
Levante, si sforzavano di metterlo sul tappeto della 
politica estera cd economica; invano si accumulava 
tutta una preziosa letteratura giornalistica: il problema 
continuava a costituire una speculazione elettorale. 

Solo dopo la guerra la miopia congenita dei go- 
vernanti doveva subire un miglioramento, per la più 
intensa campagna della stampa e particolarmente del 

uno d'Italia. 

Si deve al Governo fascista ed, in special modo, 
a Benito Mussolini, se l'anno scorso | dirigenti fascisti 
di Terra di Bari riuscivano a portare l'annosa que- 
stione nel campo della realizzazione. 

Oramai ogni indugio sarebbe stato un tradimento 
allo sviluppo commerciale ed industriale di Bari, non- 
cht un pericoloso rinvio nell'opera di espansione in 
Oriente; poichè il porto attuale si manifesta, da di- 
versi anni, assolutamente inferiore al suo compito, 

Prima di tutto, un po' di storia. 

Bari, dagli ultimi secoli del medicevo sin oltre il 
iftoo, prima quindi della fondazione del Bo Nuovo, 
che risale al 1813, ha potuto svolgere con relativa co- 
modità 1 suoi traffici mediante un piccolo porto situato 
sotto le vecchie mura della città, a levante, e pro- 
tetto da un modesto molo artificiale da un lato è 
dalla punta di Posillipo dall'altro. 

Con la fondazione della città nuova, ed in seguito 
con la costruzione dei piroscafi, il vecchio porto do- 
veva però rivelarsi insufficiente. 

A Bari occorreva un to nuovo per non ves 
dersi tagliata fuori dai traffici. Questa aspirazione ri- 
mase incompresa ed insoddisfatta per vari decenni. 


ila 





La pianta del porio attuale. 


Solo nel 1855 fu costituito un Ente per la costru- 
zione dell'attuale porto, che è venuto man mano sor- 
gendo ad ovest della citi, bn direzione opposta a 
quello precedente, in una ie di piccolo golfo, de- 
limitato dalla punta di S. ( atalvo, ove oggi si eleva, 
come un altissimo campanile, il faro luminoso. 

Si cominciò sotto i Borboni con la costruzione di 
un primo tratto del molo foranco, con la gettata della 
scogliera del molo Pizzoli, con la costruzione della 
capitaneria e della banchina a ridosso della città. 

Dopo il 1870, e precisamente dal 1873 al 180i, 
muove opere si resero necessarie: il molo foraneo 
venne prolungato ed una nuova banchina fu costruita 
a ridosso della Capitaneria. 

Neanche questi lavori furono però sufficienti, e nel 
1905 si trasformò in molo la scogliera Pizzoli, 

Lo sviluppo commerciale ed industriale della città 
procedeva a passi più spediti delle opere portuarie, 
sicché ogni volta che si riteneva di aver dato una 
sistemazione conveniente al porto, questo si rivelava 
ancora e sempre inadatto al moltipli icarsi dei traffici. 

Nel 1913, che segna l'ultimo anno di attività por- 
tuale, precedente alla 
guerra, la quale doveva 
poi sbarrare con le sue 
mine ogni traffico, nel 
porto di Ban risultava 
no entrate 35za navi con 
2.333.211 tonnellate di 
stazza e 463.144 tonnel= 
late di merci. 

Questa cifra è consis 
derevole, se si tiene pre 
sente che lo specchio di 
acqua del porto attuale 
è di 43 cttari appena, 
con fiadali da — A 
8,50, che rendono utiliz- 

imle peri piroscafi solo 
il molo foranco di boo 
metri e la piccola ban- 
china, a ridosso della 
Dogana, e se si bene 
ancora conto che, solo 
per ragioni militari, du- 
rante la guerra, il porto 
è stato allacciato dai bi- 
nari con la stazione fer- 
roviaria, cd infine che sa- 
lo dopo l'armistizio è 


stato dotato del puo franco. Finita la guerra, no- 
nostante la crisi del commercio, dovuta alla distruzione 
di una gran parte del naviglio mercantile, compreso 
uello della Società di Navigazione Pugha, nidotto 
ella metà, Bari non si è perduta d'animo, e si è 
rimessa al lavoro con alacrità e, pur essendo peggio. 
rate le condizioni del ò, & riuscita a ridargli il traf= 
eo pracacia i Piceni pati le statistiche del 1913. 

| 1923, infatti, sono entrate in porto 3556 navi 
con un complessivo di 2.4jr.050 tonnellate di stazza 
e 401.539 tonnellate di merci, per un valore di lire 
231.023.694 di importazioni e 156.413.653 di espor 
tazioni, 

Si deve a questo promettente risveglio marinaro, 
nonchè alla riconosciuta incapacità del porto a svol- 
gere la sua nuova missione, ed a procedere di pari 
passo con lo sviluppo industriale e commerciale della 
metropoli pugliese se l'anno scorso Benito Mussolini, 
rompendo ogni indugio, fidente nelle immancabili for- 
tune d'Italia, Ciasdena i novantacinque milioni in- 
dispensabili per l'ampliamento e la sistemazione del 
porto di Ban. 
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La muniglia aalica che dî accesso al porto vecchio. 
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ll progetto della nioca sistentazione del porto. 


A distanza di meno di un anno da quell'epoca, un 
reggimento di operai lavora già da mesi per mettere 
in efficienza la cava, distante oltre otto chilometri 
dalla città, c congiunta al porto da una apposita 
ferrovia a scartamento di o,gi; per creare i cantieri, 
per mettere su, insomma, tutta l'attrezzatura indi» 
spensabile al prossimo inizio dei lavori di costruzione. 

Di tale sollecitudine va data veramente lode alla 
Società Pugliese di Opere Pubbliche, concessionaria 
dei lavori, ed al comm. Rancoroani, direttore della 
Società « Sicam =. 

Esclusa la possibilità di migliorare l'attuale bacino 
portuale, poichè anche il solo aumento di fondale 
sarebbe costato somme ingenti, per la presenza del 
fondo roccioso, È stato previsto nel recente progetto 
di ubicare il nuovo bacino portuale tutto esterna» 
mente all'attuale molo foraneo: esso sarà difeso dai 
mari del largo mediante la costruzione di un muovo 
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poderoso molo foranco, e sarà munito all'interno di 
capaci e sufficienti sporgenti per l'accosto di piroscafi. 
Il nuovo molo foraneo si staccherà da terra, presso 
la punta di 5. Scolastica e correrà in direzione nord: 
nel primo tratto piegherà verso nord-ovest per segui- 
tare verso ovest, con una lunghezza totale di m. 2200. 
Mella specchio acqueo cosi racchiuso è difeso dai 
mari di maestro da un antimurale e da un molo di 
ridosso, radicato questo all'attuale molo foraneo, tro- 
veranno opportuna sede 5 ampi sporgenti, capaci di 
far fronte a tutte le prevedibili future necessità, I 
fondali del nuovo bacino variano da m. 17 a m. 10,50 
e permetteranno l'approdo e l'accosto ai piroscafi di 
qualsiasi portata, 
Lo sviluppo totale delle banchine, consentito con 
il nuovo piano regolatore, ascende a ben m. Si00, 
esclusione fatta degli attuali &00 metri che verranno 
a trovarsi in condizioni assai migliorate, portandosi 
con i nuovi lavori la lar- 
sati marce sens pena retrostante di 
| nchina a m. 50 con 





relativa linea ferrovia. 
ria di raccorda, 

piano regolatore 

. contempla inoltrela de- 

finitiva sistemazione del 

porto, con i più moderni 

mezzi di sollevamento e 

con l'impianto di nu- 

merosi e vasti magazzini 
| peril ricoveroela ma- 

mipolazione della merce, 

tutti serviti da un ac- 
| curato e razionale im- 
pianto di linee ferrovia 
rie di raccordo, 

Il pregio notevole poi 
del piano regolatore 
consiste nel permettere il 
graduale sviluppo di es- 
so, realizzando con il sue 
cedersi dei vari letti di 
lavori, una sistemazione, 
che potrà ritenersi sem- 
pre completa, nei riguar= 
di tecnici e marittimi. 


Vesbita generale del porto altlinale altre il quale sorgerà il Bacino nuovo. 
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I LAVORI 
PER IL NUOVO 
PORTO DI BARI 


Pura ste lugar per Ù 
lineari 
vr PI 
l'aa verace st Iniucec. 
Nell'ovale: Le care 
sl Fan 
Solto: fbarancbiadani 


e Barconi dadielli ai 
lavori portali 


Il primo lotto di lavori che, in dicem: 
bre, Mussolini inaugurerà, comprende la 
costruzione della quasi totalità del molo 
foraneo e la costruzione del molo di ri- 
dosso e di un primo sporgente. 

Con tali opere verrà messa a disposi: 


















zione della navigazione, ii breve tem 
pa, uno specchio d'acqua ben riparato 
ili circa Faonuo0o mq; cl il commercio 
potrà usufruire di m. sio di nuove 
banchine, fondate a m, 10,50 ced ae 
cessibili quindi a qualziasi piroscafo, 


Ora, se si tiene presente che a 
Bari si concentrano numerose linee 
ferroviarie, oltre che dalla regione an- 
che dalla Basilicata e dalla Calabria: 
se s considera che fra qualche tUEITRLO 
la città sarà dotata di um'altra linea 
diretta con la Calabria mediante il 
tronco Bari-Metaponto, e che, con la 
direttissima RomaBari, sarà lo sbocco 
naturale del Molise è dell'Abrusso 
meridionale; se non si dimentica che è 
in corso la elettrificazione della Fog- 
gia-Henevento che più celermente con- 
giungerà la Puglia alla Campania; se 
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Grie in azione nel 
camliere, 

La ferocia di cava 
sli Pera, 
Nell'ovale: Al favor 
nelle cave di Ferca. 
Sotto: £L'inaugiura 
sione della ferrovia 
Fesca- Porto, 









si tengono nel giusto conto il proget- 
tato doppio binario Bologna-Bari e 
le costruende direttissime Roma=Fi- 
renze e Firenze-Bologna; se sì ricol- 
legheranno alla direttissima Homa- 
Bari, costituendo un nuovo rapido 


la responsabilità della missione imperiale 
che viene nd esse affidata è si mostre» 
ramméi degne di assolverla, come le me- 
desime giù fecero in passato hl tempo cei 
Romani. 

AROGLDO DI CROLLALANZA. 


sistema di comunicazioni fra l'Italia 
settentrionale e centrale e la regione 
pugliese, senza aver l'aria di fare il 
profeta, si può allermare con sicu- 
resza che il porto di Bari in pochi 
anni costituirà lo sbocco più potente 
ed agevole della espansione italiana 
in oriente, 

Si può dunque concludere che, 
auspice il Gowerno Fascista, sta già 
per schiudersi per il nostro Paese un 
nuovo ciclo di grandezza e di pro» 
sperità. 

Bari e la Puglia sentono tutta 
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di rene apdeziat dagli drtaligarti it 
meelive cella so cermelat, 






















li questi due ultimi anni alcune vaste zone 
della Somalia meridionale. furono duramente 
vispiate dalla peste bubbonica endemica che chbe 
Ira sviluppo note role mella regioni del medio 
Ubi Scebeli (Daud-MobilaniLaluenGheledi) 

È ormai aminesso che il malo im apuedte mes 
gioni si mantiene latente per infierire quando li 
condizioni materiali ne favoriscono la sviluppo 

I periodi di recrudescenza ricorrono quasi 
empire all'inizio delle pioggie 

Mancano documenti per staliilire con csni- 


Bhariri in allea cla venta surcica. 


al 





h' destra Fila l'amarlranne ÎA dali piocale cillaggio ì 
ohi albe slo Debi Sorbelli, 


Selto: Ca argae Sal mercnle @ Bulobardi, 


tezza © «econdo um ordinò cronologia a le «pi» 
demic perstone inanilestateri prima del iqai è 
| per ablrire la possibalità di una stadio sulla 
È loro portata, Nel aigi8 il morbo inberi a Moe 
piuliscio catendendos ad alcuni paesi sul corsa 
del medio Veli Soebeli, Mocosdere, Sertrale, 
| Buardero, ecc. Tuti gli anni succrisivi dal 1919 
al lama il morbo dai manilesio pu o med vio 
leniemenie nella sona da Balad ad Agoi sul= 
F l'Uebi Socebeli. 
o L'epidemia acopfunta noire nie Moga» 
discio nel 1igad ebbe proporzioni molio vaste, 
Il territorio colpiio comprendeva inbalti ana 
i viriscia adi elio poo chilametti lungo il meglio 
Uehi Scebeli. 


ir» i LI A — 23: e HE TT eee - : Le riga dell'epadenia del rjgad ha pv 
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VITA E TIPI 

DELLA LON- 

TANA SOMA- 
LIA 


Il ritorna alel marcia sui baia 
Usbi Scebd, fra la eocansscraza 
«fl È tadigeai 


sciuto nell'anno successivo ma per Borri una 
con una violenza malte miligata in conlronio 
al passio. Basti dire che menire in annate 
pri cedenti la mortalità degli infeili aveva rag: 
giunto l'impressionanie quota del 64", 1 cas 
mortali glell'ulitma cpidemia bon Sliperai ana 
ill IT 5 a «dei colpabi. 

TR prato riconiacere che la pali valida re: 
sivienza odleria dagli ammalati e la rapizla 
German riziane del morbo «iolentissimo sono do: 


_ . è a “_ì; ui 
uti all'assidua ed intelligente oprra del Go 


Damae Had All cbe aliiagono acgea 
val Uni Sodbali 
i sinistra: fipi ali somale 
dn alare della «indi semifaria. 
Sotto: "Tua prrcale abitazioni, girasole e pelle, 
del campo degli arcsri di Bulobarti. 


verno © della Lihirezione di sanità che ha avuto 
l'incarico di combattere l'opidemia. 

All'ammirazione e alla gratitudine degli ia 
liani SCRL segmalari i coraggiosi itmilici che 
con sublime spirito di sacrificio compiono nella 
terra lontana un'alia Urra di civiltà e di fra» 
lermata umana. 

latinaemibo larrarelii, campi contumacia li, deli” 
rando gli infetit, distribuendo medicinali, pre- 
dicanda gli inse gaanmenti «bell igiene Ca della 
profilazzi, provvedendo alla vaccinazione nei 
paia frmoti pacsi, la lora santa guerra ba già 
vinto qualche battaglia sul terribile Hagello e 
quando la conperazione E la [APE idemnza clegli 
indigeni saranno complete, la vittornia sarà 
dlelini iva. 
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La" Missieripi © non è 
da più recente contazala 
degli Stati Uniti, ma cer- 
tamente una delle più 


farnrdabili ; 


(ma delle alline drege- 
scri: cortile è la 
"West. Kingimia" che 
s'impone per la sua rag= 
guardevole celociti, vici 
uti ari anari, 


LE 
PIÙ GROSSE 
NAVI DA 
BATTAGLIA 


L'esperienza della 
grande guerra edi più 
recenti studi hanno 
ormai stabilito che i 
vantagg delle grandi 
corazzate in confronto 
a quelli del naviglio 
sottile non sono pra- 
porzionati alla spesa. 
Eppure le grandi na- 
sini »manogine Do sì 
decidono ad abbando- 
mare i programmi na- 
vali d'una volta e gli 
Stati Umiti, nel limite 
dei patti internazio» 
nali, costruiscono an- 
cora dreadnoughts co- 

lossali. 
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